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PREFAZIONE

In questi ultimi anni, assai si è scritto sugli elementi

germanici nelle lingue romanze, e gli studi di linguistica com-

parata hanno fatto, anche per questo rispetto, molti passi

avanti sulla via aperta dal Diez. Di questi progressi gli eru-

diti debbono essere grati sopra tutto al Bruckner (Charak-

teristik d. german. Elem. im Italienischen, Basel, 1899, e

dello stesso: Die Diphtonge germanischer Lehnwòrter im

Italienischen, in Zeitschrift fùr romanische Philologie,

XXIV [1900], p. 61 sgg.) e al Mackel (Die german.

Elem. in der franzòsischen u. provenzalischen Sprache, nel

voi. VI [ 1887 ] di Franzosische Studien hgg. v. Kòrting e

Koschioitz ), alle opere dei quali nelle pagine che seguono io

mi riferisco in piìi punti, come il lettore avrà modo di vedere '

),

senza trascurare però altri contributi meritevoli, sebbene assai

deboli in ordine al metodo, quali la raccolta di voci italiane

di origine germanica di E. Zaccaria (L'elemento ger-

manico nella lingua italiana, Bologna, 1901) e il glossario

') Non ho potuto valermi che a lavoro finito delle prime puntate

del Roman. Etym. Worferbuch di W. Meyer-Lùbke (Heidelberg,

1911 ), ancora in corso di stampa. Non voglio tacere, a questo pro-

posito, che le sezioni dedicate agli etimi germanici vanno fra le più

solide della nuova opera dell'insigne studioso alemanno. Il mio vo-

lume era poi quasi tutto stampato quando apparve un utile e buon

libro di J. Bruch (Der Einfiuss der germanischen Sprachen auf
das Vulgdrlatein, Heidelberg, 1913). Non ne ho potuto tener conto.
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di E . U 1 r i X (De germaansche Elemeuteu in do romaan-

sche Talen, Gent, 1907).

In questa mia opera mi sono giocato, com'è naturale,

dei risultati degli studi altrui ( mi corre V obbligo di ricordare

di nuovo i lavori del Bruckner ) senza lasciare di indicare,

volta per volta, la fonte; ma molte e varie sono state le mie

indagini personali. È poi stata sempre mia intenzione, anche

se non vi sono riuscito, di applicare a un gruppo assai piti

rilevante di vocaboli i principj usati con fortuna sin qui per

la scèrnita e valutazione di elementi meno numerosi. Oltre a

ciò, non ho trascurato i dialetti, pei quali tanto ancora ci

corre l'obbligo di fare. Attraverso i gruppi di parole germa-

niche pervenute in tempi diversi alla nostra lingua, ho poi

tentato in alcune pagine di sollevarmi al signi/icato storico

di esse, indagando le consuetudini, i costumi e le tradizioni

a cui si collegano intimamente. Qtialche fatto notevole spero

di esser giunto a fissare anche in questa parte del mio lavoro.

Molti dubbi però mi restano e molte lacune non sono riuscito

a riempire. Voglia il lettore tenermi per iscusato e mi valga

presso di lui V amore che ho posto a questo arduo soggetto,

amore che pur fra le mende non mancherà di gettare un suo

pallido raggio '
).

(1907-1913).

G. B.

') Aggiungerò qualclio schiarimento. Il mio « Lessico » (Cap. Ili)

vuol es.sere quasi un prontuario redatto con lo scopo di agevolare

le ricerche allo studioso. Per tale ragione, ho compilato anche, in

un'apposita - Appendice », un indice, con relativa interpretazione,

dei vocaboli germanici citati. Nel e Lessico » non ho registrato i

derivati, salvo nel caso che mi paressero interessanti e notevoli

(p. e.s. atjgueffare, a.itallarxi, ecc.) o fos.sero più usati dello stesso

positivo. So che, cosi facendo, non ho potuto non cadere in qualche

incongruenza, ma il volume è diventato, se non m'inganno, di più

facile consultazione.
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bisogno di alcuna dichiarazione.
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i. — Per lo sluclio dei vocaboli germanici nelle lingue

romanze in genere e nell' italiana in particolare, il primo

sussidio e. quasi direi, la prima direttiva viene dalla storia

delle invasioni teutoniche nei paesi latini. Tuttavia, è ne-

cessario volgere anche lo sgi;ardo a un' età più antica, al-

lorquando, cioè, si ebbero i primi contatti romano-germa-

nici, air alba dell' era volgare.

Molteplici furono, infatti, le relazioni dei (J-ermani e

dei Romani, sin da quando Roma fece sentire la sua po-

tenza al di là delle Alpi '
). Ben presto le schiere romane

s' ingrossarono di soldati germanici, i quali presero anche

parte abbastanza notevole agli avvenimenti, che si svolsero

in Italia nell' età imperiale. E appunto la guerra e la mi-

lizia, il diritto e il commercio sono i principali fattori,

che occasionarono i rapporti germanico-romani, fin dal primo

secolo dell' era volgare. Sin da allora, si dovè introdurre in

Germania T uso del cosi detto doppio nome, come avvenne

per quel tale Serapion, che era anche chiamato Agenarich '
),

uso che troviamo altresì in Italia in parecchi documenti,

e anche in un' iscrizione funeraria del sec. VI si ha una

Gundeberga eh' era pure chiamata Noìinlca '
). Un re dei

1) Klugiì, iu I'aul, (•' nulli risa ilrr ijennaii. Fhilol. l-, p. 3;i7 sgg.

.-) Klugb. id., p. 327.

2; Beutoxi, Atl. del Daomo di Modena, Modeua, 1909, ta^-. I.

E per il doppio uome, è da vedersi Bortolotti, Di uva e list, epi-

grafe, in Mem. d. R. Accad. di Se, Leti, ed Arti in Modena, ^ II.

voi. I, p. 51.
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Germani aveva il nome di Septimius Aistomodiug e aveva

due fratelli Filippo e Eliodoro. I fratelli avevano un nome

.soltanto, ma il re conservava accanto al cognome latino il

nome germanico ' i.

Ho rii-o;.'dato qui sopra il cuntributo dato dai soldati

germanici alle milizie di Roma. Furono preci.«amente co-

desti soldati a costituire i primi insediamenti germanici,

ohe ben presto i prigionieri di guerra furono incorporati

all'esercito e più specialmente alle alae, alle cohortes e ai

numeri. Basterà ricordare, tra l' altro, la « ala Sarmatorum »

e la « cohors Gothorum » '). La Notitta dignitattim (sec. V)

ci fa vedere i Sarmates gentiles a Forli. Oderzo, Padova,

Verona, Cremona, Torino, oltre che a Bologna e in altre

città ^). D'altro canto, in sèguito a guerre e a vittorie ro-

mane, intere tribù, come gli Alamanni a tempo di Teodo-

.sio, si trapiantarono in Italia *
).

E naturale che avvenissero, grazie ai quotidiani con-

tatti, scambi di vocaboli: e come i Romani diedero più

termini ai Germani ' ), cosi i Germani, alla lor volta, die-

'i Ki.UGE, Op. cit., p. 32».

•) C. Cipolla, Della supponta fusioni: Ueyli Italiani coi Ger-

mani nei primi xecoli del medioevo, in Rendiconti della E. Accad. dei

Lincei. CI. di Scienze morr^tor. e (ìloL. S. V. voi. IX '1900) p. 354.

») Cipolla, Op. cit.. p. 255.

*) Ammiano Marc. XXVII. 5, 15. Cipolla, Op. cit., p. 355.

') La lista delle voci l.itine passate nel germanico è stata data

dal Kluge nel citato Gìundrisx, 1'. p. 383-347. Si debbiano al com-

mercio vocaboli come got. wei» fvimimj, aated. ehhiz ' ticetum),

aated. trahlàri ' li-ajectorinm ;. E potrei continuare. Alle relazioni mi-

litari son dovute parole come le seguenti: draco, bucina, villa, ecc.

Sarà inutile continuare, dopo aver rimandato il lettore alla lista di-

ligente del Kluge. Importanti .sono le parole latine i^enetrateuel ger-

manico (secc. II -IV di Cr. ) anche perchè dal rlHesso germanico si

desumono indicazioni preziose sulla pronuncia dei suoni nel latino

parlato. 11 lat. seta, » ragion d'esempio, si rispecchia nell'aatnd.

.lida con un i. Ora, il germanico, non avendo un suono identico al

Ut. « lungo, lo re.se con i, e la preferenza datn a questo segno ^ un

indizio di '|ualche valore anche per chi studi la via per la quale un i
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dero più parole ai Romani. Queste parole, penetrate in

tempi cosi antichi nel linguaggio parlato, si diffusero, si

può dire, fra tutti i popoli sottomessi all'egemonia di Roma,

onde esse divennero comuni alle lingue romanze. Cosi,

borgo (si noti però che il burgus « castellum parvulum »

di Vegezio IV, 10 rispecchia un gr. nóp^oc,) bando'), elmo,

sperone, gonfalone, ed altri vocaboli (attestati dall'italiano,

dal francese, prov. spagn. port. e ladino, oltre che talora

dal sardo ) furono tra i piìi antichi ad incorporarsi al les-

sico latino. Se Vegezio adopera catti, d' incerta origine, per

indicare una macchina bellica, Plinio ha ganta (Gans)

e sapo (Seife) certo germanici e Ammiano ha carrago

(carr-hago) « Wagenburg » e altri scrittori hanno drungus

(Vegezio) reno (Cesare), tutte parole derivate dai Romani

dal germanico in tempi antichissimi. Alcuni di siffatti

vocaboli sono già stati indicati dal Kluge. Aggiungerò qui

un altro sost. baro, da non confondersi punto col latino

baro dell'età classica, in quanto rispecchia un baro proprio

dell'antico germanico'). Il senso che questo vocabolo mostra

di avere nel lat. volgare è più comunemente quello di

« uomo » per opposizione a « donna ». Si può anzi dire che

il germ. baro è venuto probabilmente a surrogare, in età

breve riusciva in b. lat. .ad avere il suono di e chiuso. Altrettanto

si dica di o (lat. hòra = aated. ur). Se da un lato queste parole latine

penetrate nel germanico giovano allo studio della fonetica romanza,

dall'altro, convien riconoscere, sono preziosissime per la fonetica

germanica. Cosi, il lat. porta divenne in aated. pforta. La parola

entrò in un periodo, in cui cominciava la cosi detta seconda « Lautver-

schiebung » della quale avremo a discorrere a lungo nelle pagine

seguenti.

') Kluge, p. 329.

2) Su questa parola, vedasi Uhlenbeck in Paul u. Braune's

Beitriige, XIX, p. 329. Si consulti, per i succedanei romanzi, sopra

tutto per quanto spetta alla parte semasiologica, un recente volu-

metto di C. A. Westerblad, « Baro » et ses derivés dans les lan-

gues romanea, Upsal, 1910. V. questo lav. a p. 82, n. 1.
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molto antica, il class, vir (che in rumeno è stato invece

sostituito da una voce piena di evidenza: harhat, cioè bar-

batus) e da esso provengono i romanzi: frane, hers, baron;

prov. bars, baron; spagn. varon; ital. baroìie, ecc. ').

Un altro vocabolo degno di nota è /j'amea (ir. framée,

ital. framea ). Tacito adopera sette volte questo vocabolo e

ce ne dà anzi la spiegazione con queste precise parole:

« Rari gladiis aut maioribus lanceis utuutur: hastas vél

ipsorum vocabulo frameas gerunt angusto et brevi ferro,

sed ita acri et ad usum habili, ut eodera telo, prout ratio

poscit, vel comminus vel heminus pugnent » '). Secondo

Tacito, la framea sarebbe adunque la hasta dei Germani.

Gellio (10, 25, 2) annovera le frameae tra le armi da sca-

gliarsi, e in ciò non si scosta da Tacito; ma le Glosse e

la letteratura cristiana ci danno un' altro signiticato, che

contraddice alla dichiarazione di Tacito. Tra i molti esempi

raccolti dal Miillenhoff') mi limiterò a citare i due se-

guenti: framea gladius est, e: framea vero dei, ìwc est gla-

dius dei a cui si aggiunga Johannes de lanua: gladius ex

utraque parte acutus, idem est et sputa et romphea *
).

Siamo adunque, come ha ben visto il Miillenhoff, di

fronte a due significati, di cui l'uno [hasta) è il più an-

tico, l'altro (gladius) è, più moderno. Il passaggio di signi-

ficato ci è indicato anche dalle Glosse, le quali, come si sa,

aggiungono il senso meno vetusto a quello primitivo. Esse ci

dicono: frameae, hastae longissimae sunt, quibus ettam nunc

Armorici utentes, hoc nomen tribuunt. Quidam ita etiam gladios

') Westerblad, Op. cil., pp. 11 e 30. Di questo vocabolo si avrà

occasione di parlare pii!t oltre e di mettere in evidenza il signiticato

speciale che esso a.ssùnse in Italia.

•) ZJe origine it sitn Germannruw, ed. A. Holder, Freiburg i.

Br. u. Tubingen, 1«82, p. 3.

') Anzeiger der Ztitschrift f. deulsches Al/erlum, VII, 216. Vedi

anche questo volume, a p. 120.

* ) Du Cangb, III, 380.



*• — Per lo studio dei vocaboli germanici nelle lingue

romanze in genere e uell' italiana in particolare, il primo
sussidio e, quasi direi, la prima direttiva viene dalla storia

delle invasioni teutoniche nei paesi latini. Tuttavia, è ne-

cessario volgere anche lo sguardo a un' età più antica, al-

lorquando, cioè, si ebbero i primi contatti romano-germa-
nici, air alba dell' era volgare.

Molteplici furono, infatti, le relazioni dei Germani e

dei Romani, sin da quando Roma fece sentire la sua po-

tenza al di là delle Alpi '). Ben presto le schiere romane
s' ingrossarono di soldati germanici, i quali presero anche
parte abbastanza notevole agli avvenimenti, che si svolsero

in Italia nell' età imperialo. E appunto la guerra e la mi-
lizia, il diritto e il commercio sono i principali fattori,

che occasionarono i rapporti germanico-romani, fin dal primo
secolo dell' era volgare. Sin da allora, si dovè introdurre in

Germania 1' uso del cosi detto doppio nome, come avvenne
per quel tale Sempion, che era anche chiamato Agenarich '

),

uso che troviamo altresì in Italia in parecchi documenti,
e anche in un'iscrizione funeraria del see. VI si ha una
(hmdeberga eh' era pure chiamata Nonnica '

). Un re dei

1) Kluge, iu Paul, UnutiIrUs <h;r germaii. Philol. V-, p. 3'27 sgg.

•) Kluge, id., p. 337.

3) Bertoni, Afl. del Duomo di Modena, Modena, 1909, tav. 1.

E per il doppio nome, è da vedersi Bortolotti, Di una crixt. etn-

graft, iu Mem. d. R. Accad. di Se, Leti, ed Arti in Modena, § II,

TOl. 1, p. 51.
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Germani aveva il nome di Septiniius Aistomodius e aveva

due fratelli Filippo e Eliodoro. I fratelli avevano un nome

soltanto, ma il re conservava accanto al cognome latino il

nome germanico '
i.

Ho ricordato qui sopra il contributo dato dai soldati

germanici alle milizie di Homa. Furono precisamente co-

desti soldati a costituire i primi insediamenti germanici,

che ben presto i prigionieri di guerra furono incorporati

air esercito e più specialmente alle alne, alle cohortes e ai

numeri. Basterà ricordare, tra l'altro, la «ala Sarmatorum >

e la « cohors Gothorum » '
). La Xotitia dignitatum {sec. Y)

ci fa vedere i Sannates gentiles a Forlì, Oderzo, Padova,

Verona, Cremona, Torino, oltre che a Bologna e in altre

città ^1. D'altro canto, in sèguito a guerre e a vittorie ro-

mane, intere tribù, come gli Alamanni a tempo di Teodo-

sio, si trapiantarono in Italia '
i.

È naturale che avvenissero, grazie ai quotidiani con-

tatti, scambi di vocaboli : e come i Romani diedero più

termini ai Germani ^
l, cosi i Germani, alla lor volta, die-

1) Kluge, Op. cU., p. b2«.

') C. Cipolla, Della supporta l'tuioitt lUjli llulUiìii coi irer-

mani nei primi secoli del medioevo, in Rendiconti della R. Accad. dei

Lincei. CI. di Scienze mor.-ator. e tìlol., S. V. voi. IX (1900) p. 364.

') Cipolla, Op. cit.. p. '-'55.

*) Ammiano Marc. XXVII. 5, 1.5. (.'ipolla. <>p. cit., p. 355.

•'') La lista dftUe voci latine passate nel germanico è stata data

dal Kluge nel citato Grundrisd, 1', p. 333-347. Si debbono al com-

mercio vocaboli come got. icein vinum^, aated. fhhiz Uicetum),

aated. frahfrìri Irujevtorinni . E potrei continuaif. Alle relazioni mi-

litari sou do\'ute parole come le seguenti: draco, bucina, villa, ecc.

S&rk inutile continuare, dopo aver rimandato il lettore alla lista di-

ligente del Kluge. Importanti sono le parole latine penetrntenel ger-

manico (secc. II-IV di (!'r.) nuche perchè dal riflesso germanico si

desumono indicazioni preziose sulla pronuncia dei suoni nel latino

parlato. 11 lat. n^ta, » ragion d'esempio, si risi)ecchia tiell' aated.

.lido con uu I. Ora, il germanico, non avendo iiu suono identico al

lat. « lungo, lo rese con ì, e la preferenza data a questo segno è un

iinlizio di <|ualche valore anche per chi studi la via per la quale un i
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che nell'Abruzzo'). S'intende, dopo ciò, che la lingua

serbi tracce palesi deli' inilusso gotico fra noi. Per ora,

non vogliam insistere sull'entità di questo iniiusso.

4. — Ai Goti seguirono i Greci che a combattere i

nemici si giovarono anche di genti germaniche ( p. es. gli

Eruli ) e poscia i Langobardi. Calati in Italia nel 568,

questi si governarono dapprima secondo le proprie consue-

tudini e poscia promulgarono le loro leggi con Rotari

(643), con Liutprando (713 al 753 j, con Rachi (746) e

con Astolfo (750 e 754-). I loro principj di legislazione

furono ripigliati poscia dai Franchi e dai signori del

ducato di Benevento.

I Langobardi si radicarono, benché non fossero molto

numerosi, altrimenti che i Goti in Italia. Stabilitisi nella

penisola, procedettero anch' essi, come già avevan fatto

Odoacre e Teodorico, a una divisione per terzo fra poases-

sores e ho^pites. Dominarono rudemente, ma in modo men

rigido, pare, dei Greci ; non tanto, però, che le condizioni

civili degli indigeni non avessero a soffrire. Invano accol-

sero alcuni principj del diritto romano nelle loro leggi e

invano mostrarono di acclimatarsi, più dei Goti, in Italia.

Non riuscirono propriamente a fondersi, come credeva il

Balbo, con l'elemento romano, perchè gli indigeni li con-

siderarono sempre come oppressori. E gli stessi Franchi

distinguevano fra Langobardi e Italiani a tempo della

conquista. La natura dei termini passati dal loro vocabo-

lario nel nostro, mostra chiaramente la tensione dei rap-

porti fra i due popoli : ma è insieme documento sicuro di

un influsso pi'ofondo, durevole e largo, che non può e non

deve, in omaggio alla verità, essere negato. Ma di ciò di-

scorreremo nelle pagine che serviranno, per così dire, di

conclusione alle nostre ricerche. Qui ci terremo paghi a

l'I Cipolla, Della nuppoifta fusione cit.. pp. 885-386.

") Le date sono quelle della promulgazione delle leggi, edite

nei M. G. H. Leges, IV, 1 sgg.
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dire che la loro favella dovè sonare nella penisola per

parecchi secoli '). È naturale che se ne abbiano dei resti

cospicui, sotto spoglie italiane, sia in termini di diritto,

sia in nomi di persona e di luogo. Parecchio, quando si

parli d' ouo^nastica, rimase nelle antiche carte. In una di

queste del 10 giugno 872 ( Hist. P. Mon., I, 53 ), rogata

da un certo Pedreverto si legge: < in hanc eartolani ili

me subscripsi ». Sarebbe una spia preziosa, questo ih, per

la nazionalità dell'oscuro notaio"). Possiamo ritenere lan-

gobardi i vocaboli non latini che trovausi nell" « Editto »

e in altri documenti del tempo, quali sippe, fura, luiin-

dualdo, faderfio, mefio, mundio, ami. lannegildo. faida,

barba, gaittaldo, e molti altri, fra cui alcuni saranno più

oltre discussi ^). Alcuni sono rimasti nell' italiano, altri

sono scomparsi: ma il maggior numero delle voci, che si

debbono ai Laugobardi, non i- pur troppo attestato dai

documenti, sicché conviene rassegnarsi a escogitare alcuni

mezzi di prova per identificarle tra quelle di provenienza

diversa. Fisseremo nel capitolo seguente le norme, per le

') Ci rimangono .ilcuni vocaboli liitinizzati <• parecchi nomi

propri studi.ati da C. Mevek, Sprache u. Sprachdeiì Icmàler iler Lan-

tjobiirden, Paderborii, 1877 e meglio da W. Bruckner, Die Spracht

de.r lAingohardeii, in Qudlen " Forschuiìge», 1. cit. Mever, Kluge e

Hchagel .sostenevano che il laugolìardo era scomjjarso prima della

tiue del sec. X. Maggior durata gli .-issegua il Bruckner. pp. 12 - Ui.

=
) Cosi i)ensa il Bkucknkk, Dir Spnicìie d. Laiiy. cit.. p. l!5i

ma mi sia permesso di .sollevar qui qualche dubbio circa l'esatta

interpretazione di questo ih. E noto che, auclie nel sec. IX. V h iniziale

molto spes.so non si scriveva e che talvoltii il e duro era espresso

da eh o da he v anche da h (p. es. in H. P. M., 1, 55S' Kireatvx

liha non può essere iuterpretiito, )iarmi, che cosi: viueitfe [tat/e iia]liha:

in una carta del 968 edita nel mio Dialetto ili Moduufi, \>. (jl-f .si ha

irh. ecc.;; è noto altresì che talvolta le soscriiiioni erano accompa-

gnate da un avverbio (p. as. ita .lup.ierii/.'ii H. I'. M., 1. 2:17 sicché

questo ih jiotrebbe essere semplicemente hir. La i|ne>tioni- potrà es-

sere diflìcilinente risoluta.

'
) I vocaboli langohardi sono stati raccolti dal Bhucknkk, />!<•

'Sprarhi' dei- Lttiiy. cit.. |i|>. 2lil-'214.
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pare nel racconto della guerra sassone di Clotario, come è

dato dal così detto « Liber Historiae Francorum » ').

Bertoaldo grida ai re franco, a mo' d'ingiuria: baie itimente!

Questo baie ha fatto pensare a un got. balan^) cavallo con

una macchia bianca sulla fronte^). Il Suchier ricorda che

un epigramma di Eunodio s' intitola : De equo badeo ed ba-

iane*), e che Fingi, ha Maze (identico al blare ài due mss.

del « Liber » ). Tuttavia, è più probabile che il vocabolo

sia d'origine celtica (cfr. brett. bai; a,, frane, baille; frane.

chetai baillet). Quanto poi ai fr. haucenc bauqant, donde

ital. balzano, essi provengono dal lat, balteus^). Avverti-

remo infine che le leggi dei Gotì eran dette con parola

usata da lordane bellagines (cioè: bilaginéis "). Ma la massa

di parole penetrate dal gotico nell' italiano, e non attestate

da veri e propri documenti, è di gran lunga più conside-

revole, come vedremo nelle pagine seguenti, dedicate alle

caratteristiche gotiche di fronte a quelle laugobarde'). Si

tratta di alcuni gruppi assai copiosi di vocaboli, che si

palesano, grazie a sicuri distintivi, di origine gotica, per

non avere perduti tutti i segni della loro * gotieità » attra-

verso i secoli, sonando sulle bocche di tante generazioni,

in mezzo a travolgimenti di tutte le specie.

1) Composto nel 727. Edito dal Krusch in M. G. H. SS. Rerum
Merovingicarum, li, 238-328. Il nostro passo a p. 313, 8. (Due mss.:

Mare).

2) H. SucmEK, Zeitschr. f. roman. Philol., XVIII, 187. Il balanie

citato dal Suchier, non esiste. Corr. bacaine, cioè baugaine. Thomas,

Romania, XXXV, 601.

') ScHRoDER, Zeitschr. f. deutsches Altertum, XXXV, 237.

< ) Arch. f. lateitìische Lexicograpkie, hgg. v. Wolfflin, IV, 601.

^) Che non sia d'origine germanica il rum. balan, ha mostrato,

contro il Suchier, il Meyer-Lubke in Zeitschrift f. vyl. Sprachfor-

schung, XXXIX, 297. Per baille, baillet e baucant, cfr. Meyer-

Lubke, Et. W., nn. 906 e 919.

'^) Auct. Ant. cit., p. 74, 6. Dipende pure da lordane la glossa

« baltha » (audax) in Corp. gloss. lat., V, 49, 3.

•) Vedi cap. II, pp. 30, 37, 46-53.
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Non sarà ragione di troppa maraviglia che l' influsso

gotico nella lingua appaia abbastanza gagliardo. Teodorico

era venuto in Italia con moltissime genti'). Egli è vero

che la sua politica non può dirsi essere stata ispirata a

un deciso concetto di fusione e che volle cattolici i Ro-

mani, e ariani i Goti, ma protesse e aiutò artisti romani,

sino a servirsene, come di lustro e decoro, nei lavori della

sua reggia ravennate (Cassiodoro, Variae, I, 6). E noto

che Cassiodoro affermò che Teodorico desiderava che le

sue genti « Romanorum prudentiam capereut et virtutem

gentium possiderent »
; ma Cassiodoro può avere esagerato

nel senso della romanità. Sta sempre il fatto che molti

furono i Goti scesi allora in Italia '
). Prooopio (De hello gofh.,

I, e. 1) afferma che la popolazione gotica (uomini, donne

e fanciulli) venne tutta nella penisola e V Anonimo Vale-

siano II (Mommsen, Chron. min., I, 316) ci dice che Teo-

dorico mosse alla volta dell'Italia « cum gente Gothica »,

e forse intese alludere a tutto intero il suo popolo. Lo

accompagnarono anche i Rugi e molte altre genti. Insomma,

può ritenersi che non meno di duecento mila Germani si

siano allora rovesciati in Italia, e non è improbabile che,

a ben guardare, questa cifra debba essere aumentata e

aumentata di non poco ancora. Durante la conquista, tro-

viamo i Goti presso Trento, -nelle Alpi Cozie, a Verona,

a Ravenna, com'è naturale, nel Sannio marittimo, nel Pi-

ceno, nelle due Tuscie e persino in Liguria. Totila giunse

a insediare i Goti sino nelle Puglie e in Calabria, oltre

'
) I Langobardi discesi con Alboino non pare supera.>;sero i cen-

tomila ( Salvioli, aita e campagne prima e dopo il Mille, Palermo,

l'JOl, p. 8). Ma altre, genti si unirono ai Langobardi e la durata del

loro dominio spiega l'entità del loro influsso in Italia.

') Scrive il Salvioli, Stato e popol. d'Italia prima e dopo le

invasioni barbariche, Palermo, 1900, p. 59 che il « numero dei Goti

< che accompagnarono Teodorico in Italia è valutato generalmente

« al massimo di 300.000 uomini ».
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che nell'Abruzzo')- S'intende, dopo ciò, che la lingua

serbi tracce palesi dell' inilusso gotico fra noi. Per ora.

non vogliam insistere sull'entità di questo influsso.

4. — Ai Goti seguirono i Greci che a oombattere i

nemici si giovarono anche di genti germaniche ( p. es. gii

Eruli ) e poscia i Langobardi. Calati in Italia nel 568,

questi si governarono dapprima secondo le proprie consue-

tudini e poscia promulgarono le loro leggi con Rotari

(643), con Liutprando (713 al 753 j, con Rachi (746) e

con Astolfo ( 750 e 754 *
). I loro principj di legislazione

furono ripigliati poscia dai Franchi e dai signori del

ducato di Benevento.

I Langobardi si radicarono, benché non fossero molto

numerosi, altrimenti che i Goti in Italia. Stabilitisi nella

penisola, procedettero anch' essi, come già avevan fatto

Odoacre e Teodorico, a una divisione per terzo fra posses-

sores e hospites. Dominarono rudemente, ma in modo men

rigido, pare, dei Greci
;
non tanto, però, che le condizioni

civili degli indigeni non avessero a soffrire. Invano accol-

sero alcuni principj del diritto romano nelle loro leggi e

invano mostrarono di acclimatarsi, più dei Goti, in Italia.

Non riuscirono propriamente a fondersi, come credeva il

Balbo, con l'elemento romano, perchè gli iadigeni li con-

siderarouo sempre come oppressori. E gli stessi Franchi

distinguevano fra Langobardi e Italiani a tempo della

conquista. La natura dei termini passati dal loro vocabo-

lario nel nostro, mostra chiaramente la tensione dei rap-

porti fra i due popoli : ma è insieme documento sicuro di

un influsso profondo, dui'evole e largo, che non può e non

deve, in omaggio alla verità, essere negato. Ma di ciò di-

scorreremo nelle pagine che serviranno, per cosi dire, di

conclusione alle nostre ricerche. Qui ci terremo paghi a

'
) Cipolla, Della supporta fuxione cit., pp. 385-3H*>.

*) Le date sono quelle della promulgazione delle leggi, edite

nei M. G. H. Leges, IV, 1 sgg.
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dire che la loro favella dovè sonare nella penisola per

parecchi secoli '). E naturale che se ne abbiano dei resti

cospicui, sotto spoglie italiane, sia in termini di diritto,

sia ili nomi di persona e di luogo. Parecchio, quando si

parli d'onomastica, rimase nelle antiche carte. In una di

queste del 10 giugno 872 ( Hist. P. Mòn., I, 53 ), rogata

da un certo Pedreverto si legge: < in hanc cartolam ///

me subscripsi ». Sarebbe una spia preziosa, questo i/i, per

la nazionalità dell'oscuro notaio"). Possiamo ritenere lan-

gobai'di i vocaboli non latini che rrovansi nell' « Editto »

e in altri documenti del tempo, quali gippe, fava, mun-

duaìdo, faderfìo, mefio. mundio, arra, launegildo. faida,

barba, yastaldo, e molti altri, fra cui alcuni saranno più

oltre discussi '). Alcuni sono rimasti nell' italiano, altri

sono scompai'si : ma il maggior numero delle voci, che si

debbono ai Langobardi, non è pur troppo attestato dai

documenti, sicché conviene rassegnarsi a escogitare alcuni

mezzi di prova per identificarle tra ijnelle di provenienza

diversa. Fisseremo nel capitolo seguente le norme, per le

1) Ci rimaugODO alcuui vocaboli latinizzati v parecchi iiouii

))ropri studiati da C. Mbyeb, Sprarhf u. Sprarhdeìikmfiler der Lati-

yoharden, Paderboru. 1877 e meglio da W. Brui:kser, Die Sprache

di'.r Langobardeii, in Qiiclleii ii. Foruchuìiyf'ii. 1. cit. Meyer, Kluge e

K<'hagel sostenevano che il langohardo era scomparso prima della

iiue del sec. X. Maggior durata gli assegna il Bruckner. pp. 12-18.

-) Cosi pensa il Bruckner. Din Spniche, d. Laiiy. cit., p. 13»

ma mi sia permesso di .sollevar qui qualche dubbio circa l' esatta

interpretazione di questo ih. È noto che, anche net sec. IX. Vìi iniziale

molto spesso non si scriveva e che talvolta il <• duro «-ra espresso

da eh o da hr e anche da // (p. es. in H. P. M., 1. 56y riveìiten

liha non può essere interpretato, panni, che cosi: vivente [lege .ia]liho;

in una carta del 968 edita nel mìo Dialetto di Modena, ]>. GB si ha

ich, ecc.); è noto altresì che talvolta le soscrizioni erano accompa-

gnate da un avverbio (p. es. ita :<upgcrip.'(i H. P. M., I, '237) sicché

questo ih potrebbe essere semplicemente hii\ La questione potrà es-

sere difficilmente risoluta.

' ) I vocaboli langobardi sono «tJiti rai-colti dal Brucknku. />ir

•'Jlprachf dei- iMuy. cit.. [ip. 'JOl-'iH.
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quali è dato distinguere, dagli altri, codesti vocaboli. Qui

importa tener parola sopra tutto di una forma speciale

dell'influsso langobardo sullo .spirito dei vinti: la leggenda.

Chissà che le nostre cronache, al pari di quelle mei'ovin-

giche, non tengano custodite più fantasie popolari, e chissà

che esse non mostrino qua e là a un attento osservatore

qualche vano o qualche screpolatura, donde spicchi il

volo alcuna alata finzione medievale! Quanta realtà sto-

rica vivrà mai nella cupa figura di Alboino e in quella

di Rosmunda? ') Il tema della sua frode contro Elmichi è

semplice, chiaro e spaventoso, capace adunque di fare

un' impressione profonda nell' animo del popolo, che può

averne fatte disparate applicazioni °j.

Io non so se il lettore sarà con me nel giudizio, o

') Il soggetto è, come si vede, assai vasto: capace quindi di as-

sumere vari aspetti a seconda che lo si indaghi con una o altra pre-

parazione.

-) C. Nigra ha voluto ricercare in questo truce assassinio del

sec. VI la fonte di una canzone popolare, che s' intitola della « donna

lombarda » (Canti popol. dei Piemonte, l856, p. 1 ) e che ci si .svela

in tre lezioni principali : l' una canavese e monferriua, l' altra

piemontese, la terza infine veneta. E ha pensato che Paolo Diacono

si sia servito di un canto popolare sulla fine di Rosmunda. il quale,

dopo successivi rimaneggiamenti e profonde alterazioni, .sarebbe

giunto sino a noi. 11 soggetto è su per giOi il medesimo: si tratta

di una donua che uccide il marito, al .suo ritorno, con una tazza di

veleno ricavato della testa pestata di un serpentello. Pel fatto che

Eosmunda poteva esser detta per eccellenza la • donna lombarda »

il i^igra vori'ebbe identificarla con l'eroina della canzone popolare.

Potrebbe avere ragione. (Cfr. CI. Behtoni, [I, Duecento, Vallardi, 1911,

p. .50. I Ma se invece di uu appellativo, questo Lombarda fosse un

vero e proprio nome di persona? Io ricordo uu componimento pro-

venzale, che incomincia: Lombart rolyr' icii e.sser per na Lombanìa,

ove è questione certamente di uu nome di donna, e penso che, se

ciò fosse, con pari facilità si spiegherebbero e il titolo della nostra

canzone e la conservazione di Lombarda nelle varie redazioni

dialettali. Con ciò, non intendo oppormi alla teoria del Nigra. Ma-

nifesto, soltanto, qualche dubbio, che potrebbe non essere del tutto

infondato.
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meglio uel convincimeuto, in cui mi sono fermato, circa la

narrazione che Paolo Diacono ci dà all' a. 590 del ritrovo

di Teodolinda e Agilulfo a Lomello. Mi par di sentire, al

di sotto della prosa dello storico forojuliense, un romanzetto

d'amore. La regina, fatto portare del vino, ne beve un

sorso ed olfre poscia il bicchiere ad Agilulfo, il quale bacia

con onore le mani dell'augusta donna. Questa sorridendo

ed arrossendo gli osserva che non doveva baciarle le mani

chi poteva giungere sino a baciarle la bocca '
). Anche la

narrazione di Autari, che giunto all'estrema punta d'Italia

si getta in mare*) parve popolare al Pabst^), come pare

a me popolare e fantastica.

Ma v' è sopra tutto un racconto su Ariulfo nella storia

di Paolo Diacono, nel qiiale nessuno potrà disconoscere la

leggenda. Combattendo a Camerino, Ariulfo vide al suo

fianco un guerriero che col suo scudo gli riparò i colpi

direttigli dai nemici. Ottenuta la vittoria, il misterioso cava-

liere fu invano ricercato da Ariulfo; il quale ebbe poi la

sorpresa, trovandosi a Spoleto, di vedere il ritratto del suo

difensore in una pittura della basilica rappresentante San

Savino! *
).

Questi ed altrettali racconti, che per brevità tralascio,

mostrano che anche nel sevei'o Paolo Diacono la tradizione

orale leggendaria — "ti - direttamente o indirettamente —

•) Il latino di P. D. si fa qui cosi forbito ed elegantti. ch'io non

mi so tenere dal riprodurlo parola per parola: • Hist. Lang., IH

113 ( M. G. H. SS. ir. LL.): Qiie oum prior bibfsset, residiium Agi-

lulfo ad bibendum tribuit. Is cum regine, ancepto proculo, innnum

honorabilitiM' osculatus esset. regina cum rubore subridens, non

deberi sibi inanuin osculari ait. quem osculum ad os iung«re opor-

« toret. >

') Hist. iMiig., III. cap. 32.

') Pabst, For.srhungtn z. deusch. Oexrhichte. Il, 458.

') « Qui Ariulfo] cum tìg^rain beati raartyris Savini de]>ictaui

' l'onspexisset, inox rum iuramento affirmarìt dicens, taloni omniuo

buni virunj qui se il) bello prof*xerat formani habitumque habuisse ».

' Hisf. T.nnAj.. p. 121
j
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riusci a indossare il paludamento della storia ufficiale. Sia

ch'egli abbia fatto suo prò' di narrazioni non ancora fissate

sulle carte, sia invece eh' egli abbia attinto a fonti scritte,

resta sempre che la leggenda si è piaciuta di cospargere i

suoi fiori sull'ordito della storia dei Langobardi in Italia.

Benché un intervallo non breve li separi, Paolo Diacono e

(Gregorio di Tours possono essere avvicinati; l'uno storico

dei Langobardi, l' altro storico dei Merovingi, hanno voluto

scrivere le vicende della dinastia dei re, sotto cui vissero,

e hanno lasciato non piccolo campo alle fantasie che già

spiravano per entro la loro materia.

Del resto, i concetti da me espressi, non possono dirsi

del tutto nuovi. Già il Pabst, come abbiam veduto, non

esitava gran fatto a dichiarare leggendaria la descrizione

di Paolo della conquista di Benevento per opera di Autari.

Ed è noto, d'altro lato, per confessione stessa di Paolo'),

che esistettero canti per Alboino e che tutto un tesoro lirico

e narrativo proprio ai Langobardi è andato disgraziata-

mente perduto ^
).

E già stato osservato che sotto l' epica di Roterò,

sta una saga langobarda e che una canzone francese su

Guillaume, conservata soltanto in una traduzione norve-

gese, si modellava su una fonte langobarda^).

Di maggior interesse è poi 1' Origo gentis Langobardo-

rum, sotto la quale è riconoscibile, per lo meno in alcune

parti, un canto epico del genere del Vìdsìdh ^). Certe parole,

eh' egli usa, come fàrigaydus, sono già una prova che l' au-

tore ha attinto a fonti tedesche^). Del resto, in qualche

punto, V Origo si presta ad essere versificata e mostra l'alli-

terazione caratteristica dell'antica poesia germanica °).

') Hist. (ediz. dei M. G. H. Script. Lang.), I, 27; I, 24; III, 32.

^) Bruckner, Op. cit., p. 17.

3
) G. Paris, Littératiire francaise ati moyen àge, § 38.

*) Bruckner, Op. cit., p. 19.

5) KoEGEL, in Zeischr. f. deutsches Altertum, XXXVII, p. 220.

") KoEGEL, Ge.'icìi. dei- den.schen Liti., I, 107 e Bruckner, Op.

cit., pp. 19-21.
2
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Ma la grande figura langobarda è Desiderio, presso cui

si leva con le sue gigantesche forme il figlio Adelchi')-

Alla guerra di questo re con Carlomagno metton capo al-

cuni poemi francesi, quali la Chevalerie Ogier e Atnis et

Amile. Si tratta, probabilmente, di un'epopea nata fra noi,

preparata da' Franchi, Langobardi e Latini, insieme*) e

salvatasi dall'oblio, in cui caddero i primi canti lango-

bardi, per eesere stata raccolta dai giullari francesi scesi

in Italia coi pellegrini diretti a Roma. Certamente, la parte

principale in questa epopea non spetta ai Langobardi. Car-

lomagno né è sempre l'anima, ma a Carlomagno è però

legato il nome di Desiderio, intorno al cui capo brilla al-

tresì l'aureola della leggenda.

5. — Ai Langobardi successero i Franchi. La conquista

franca non ebbe lo scopo di colonizzare un paese, ma diede

anch'essa numerosi abitanti d'origine gennanica all' Italia.

In particolare, alla testa dei Comitati e delle Marche,

il nuovo elemento fece sentire la sua prevalenza. I nobili

franchi furono posti negli offici piìi alti e un certo numero di

famiglie signorili s'insediò, sopra tutto per questa ragione,

tra noi. I Franchi portarono in Italia le loro costumanze,

i loro usi, le loro leggi.

Le loro istituzioni penali e processuali furono presto

studiate per i nuovi bisogni sopravenuti in sèguito alla

cacciata dei Langobardi ; e verso la metà del sec. IX si

1) Le leggende concementi Desiderio sono state studiate dn .T.

BÉDiER, Romania, XXXVI, 174, nel cui articolo (ristampato ora nel

volume Les légendes éinques, Paris, 1908, voi. II) il lettore troverà

tutte le indicazioni bibliografiche nece.9snrie. Ciò non ostante, citerò

sul Chronir.on NovaLicen.se, che è il grande depositario delle leg-

lende «lombarde» e di altre narrazioni, l'articolo del Rajna, Ilo-

mania, XXm, 36 sgg. Il Chronicon è stato ora edito nelle Fonti

dell' Istit. stor. ital., per cura di C. Cipolla.

*) Nate fra noi sono in gran parte le leggende raccolte da Fra

Jacopo d'Acqui nel .suo Chronicon Imayinis mundi (cf'r. lievue dea

lany. romanes, XXXVII, 251). Nata in Piemonte è forse la canzone

di Olinel.
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sentì la necessità ài far notevoli aggiunte alla <• lectio

vulgata » della legge Salica per agevolarne appunto l'ap-

plicazione ai Franchi domiciliati nel regno. Questa legge,

insieme alla Ribuaria, giova alla conoscenza del franco

sopra tutto per i termini tecnici, che contiene e che tro-

veranno la loro dichiarazione in alcune delle pagine se-

guenti, per le quali sono stati utilizzati i Capitularia e

gli altri documenti franchi, che offrivano materia a discus-

sioni proficue, a parer nostro, per lo studio degli elementi

germanici tra noi, sopra tutto, anzi quasi esclusivamente,

nei riguardi della lingua ').

Nuove parole di origine tedesca furono introdotte da

altre popolazioni germaniche, venute già, in parte, a tempo

dei Laugobardi. NelT Italia del Sud, alcuni elementi ven-

nero poi introdotti dai Normanni. Questi consistono in

parole assai interessanti per il linguista, poiché esse sono

passate attraverso la lingua francese, prima di naturaliz-

zarsi in una parte più o men larga del nostro paese.

Ma i Normanni non furono il solo tramite. Ciò risul-

terà chiaro, chi pensi all'egemonia letteraria della Francia

') Le leggi promulgate dai Frauchi servirono, insieme a quelle

dei re. e degli imperatori germanici, a partire dal 774, a costituire in

Italia, all'alba del sec. XI, il cosi detto Capitìikire, una raccolta ohe

con I' Editto langobardo fu studiata nella prima metà dello stesso

sec. XI in un centro di studi di diritto : Pavia. Dai lavori della

scuola pavese usci il Liber papientiis (M. G. H. Leges IV J con glosse

e con formule pi-ocessuali, per uso della scuola. E verso il 1070, si

fece poi la cosi chiamata Expositio, un commento cioè di uso del

tutto pratico. Un rimaneggiamento del Liber papìensis in tre libri

è la Lombarda, messa insieme verso la fine del sec. XI, che fu

glossata e commentata nel corso del sec. XII. Poi si fecero raccolte

di queste glosse, di cui la più importante è quella di Carlo di Tocco

(sec. XIII). Cfr. H. Schroder, Lehrbuch der deutschen Rachtsye-

.schichte, Leipzig, 1898, p. 240. E per la Lombarda, vedasi, per ul-

timo, F. NovATi, Il compUafore della « Lombarda » e yli itifluxsi

7nonastici sitila letferatìtra yuiridica ptreboloynext, in Reìidic. del R.

Lst. Lomb.. S. II, voi. XLV, p. 95 sgg.
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nel periodo delle nostre oi'igini. I vocaboli di derivazione

germanica, pervenuti per il tramite francese, sono facil-

mente riconoscibili quando cadono sotto alcune norme fo-

netiche diverse in Francia e in Italia. Dimostrato, a ragion

d'esempio, che il w- germanico diviene gu in italiano

{guerra--wéTra,), è chiaro che alcuni vocaboli che hanno

all' iniziale un gh rispondente a germ. w - quale ghindare,

per non citare che un esempio, mostrano di essere venuti

attraverso la Francia, dove l' appendice labiale di gu s' era

presto perduta.

Altresì riconoscibili, per la loro forma e anche, talora,

per il loro sii^nificato, sono alcuni vocaboli penetrati in

italiano uell' età moderna. E chiaro che anche per questi

ultimi sarà opportuno mettere in evidenza, fin dove si

possa, i segni distintivi o di riconoscimento, che li diffe-

renziano, per una ragione o per un' altra, dalle parole di

più antica origine. Ciò costituirà uno degli oggetti del ca-

pitolo seguente. Qui mi si conceda ancora di richiamare

r attenzione del lettore su alciini pi'oblemi, di vario carat-

tere, che si riallacciano agli influssi germanici nei paesi

romanzi e sopra tutto in Italia.

6. — Per lo studio di questi intlussi. hanno grande

importanza le ricerche di onomastica. Nell'alto medio evo

sino all'alba d^l sec. ~XIII, numerosissimi, sopra tutto nel-

l'alta Italia, furono i nomi personali di etimo germanico').

') Mi gioverò nelle lini'p seguenti delle utili indagini di A.

Thav'A'/a, Attili ri- rxo /.' ononutxfica ilei medio evo in Ifnliu, llorca

S. Casciano, 1911. Terrò conto soltanto del « nome » di per.soua;

(Hiiinto al « (.•oguoiiie » dirò eh' esso pure meriterebbe d' esser tatto

oggetto di studio per ciò elie spetta gli intlussi tedeschi. In non pic-

colii misura, il eognouie proviene dal nome e si capisce che conservi

distinte le tracce originarie. Ma siccome esso sorge relativamente

tardi, cosi è naturale che per lo studioso degli elementi germanici

in Italia, 1' interesse ne aia più searso. Per l'origine del cognome,

vedasi A. GAfiiK.NZl, Sulla storia ilrl roi/nomi; a Jìoloi/ìnt in-l xi'c. .V///.

tìstr. d.il nnU. lìfir Ixt. Star. il,il.. ii. l'.l. B,.i.iii, IHita.
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Abbiamo nomi che si connettono alle denominazioni dei vari

popoli scesi nella penisola, come Goto, Gota, God/nus, Godemcs

e Goselimis, Goslenus (deriv. german. gose-) e con altri com-

ponenti Godiperfn-1, GosbeHux {-Iterta «clarus»); Gosvinun,

Gausvinus {-vini « amicus » ), ecc. Il nome dei Far???» si ri-

trova nel frequente Varinns, Guarinus e in Guarimpoto {-bod

«dominus» I, Warìmbertus t-bertha), Warneprandns { -branda

« arma ») ecc. I Boi, e anche i Bavari, sono rappresentati

da nomi come Boiandus (
- and « stirps » ì, Boiardus ( - hardu

« t'ortis »
j, Boi/amundas (-munda < protector » ). Il popolo

degli luti o lutinghi si rinviene in lodelmannus, ludecaustis,

Odelgardus, ecc. E i Franchi si discernono facilmente in

Lanfrancus ( landa « terra » ) e si vedono nel semplice

Francus, o nel diminutivo Franculus, ovvero nel derivato

Franciscus. E naturale che la denominazione dei Lango-

bardi abbia lasciato numerose vestigia nell'onomastica, come

quella che designava un popolo germanico più d'ogni altro

potente in Italia. Abbiamo, cosi, negli antichi documenti,

forme come Lombardus, Lambardanna e nei composti : Lom-

bardartus, Barduinas, Isembardioi ( is - « splendidus » ), Si-

kenihardux {sigu- « victoina »), ecc. Si ebbero anche nomi,

che si riattaccano alle denominazioni di altre genti ger-

maniche scese fra noi, come: Alamannus, Guascus e Gna-

sconius, Burgundus e Erìembaldus, Arlocinu>i, nel cui primo

composto vedremo il nome degli Eruli i erla « vir, comes » ).

E ancora discerneremo in Windotus, Windrisius, Wintulfus

la denominazione dei Vendi e in Dureldus e Duraìdus

quella dei Duri. Inutile poi è insistere su nomi propri

quali Normannus, Scotus e Saxonus, non frequenti, ma
neppur rari, negli antichi documenti d'Italia.

Molto iitile sarebbe un catalogo delle radici germaniche

che da sole o insieme ad altre servirono all' onomastica

in Italia. Sulle tracce del Trauzzi, già ricordato, cite-

remo alcune di queste basi. Anzi tutto, theuda « popolo »

che diede origine a uno sterminato numero di, nomi a co-

minciare dal semplice Tendo, sino ai vezzeggiativi Temo,
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Tezólus, Tietzeltnus e ai composti, come Teodepertus, Teo-

debahlu-i, Teodelgrimu», Teuderahts, Teodulftis, ecc. ecc. E
poi ricorderemo: 1. Hainii: («casa»), donde: Aimo, -one,

Ai/monetus, Aimarduts, Aimericus, ecc. ; 2. Gavia { « casa » ),

donde : Gauhaìdus, Gauperlus, ecc. ;
3. Fava ( « famiglia » ),

donde: Faricius, Faraìnnndus, Faraldus, ecc.; 4. Gardi

( « casa » e « famiglia » ), donde : Ermengardus, Gondel-

gardun, Arigardus, ecc. ecc. 5. Mano ( « uomo » ), donde :

Adelmannus, Faramannu», lodelinaivuis, eoe; 5. Bara («vir»),

donde: Baroardua. Harimundu.^. ecc.,; 6. Cari (« vir»),

donde: Caroìu/s, Rodecarliis, ecc.; 7. Guma (« vir » ), donde:

Gumhertus, Gunfredus, Gumberga, ecc., 8. Mag ( « puer » ),

donde : Mugufridus, Maiolfu», Mayardus, ecc. 9. Alda ( « se-

nes » ), donde: Ald-i-geriun ( -gairu « hasta » ), Aldehrandus.

Oldradu^, ecc.; 10. Ahna ( « avus > ) donde: Anialdus, Ani-

cina, Anrada, ecc. ecc. Potremmo continuare a lungo ; ma
poiché il cammino da percorrere non è breve e le ricerche,

già citate, del Trauzzi su questo argomento sono a portata

d' ogni studioso, ci si consentirà di passar oltre, dopo aver

citati i soli temi più usati, oltre quelli ricordati, nell'ono-

mastica italiana. Essi sono : Atha ( « pater » ),
'
) Wand

( « stir ps » ),
" ) Asti ( « ramus » )

^
), Lind ( « fons *)*), Cuni

( « geuus » ) ^), Ercan ( « iugenuus » )
^

), Fole { « populus » ),
'

)

Leudi ( « plebs.
) ) Vaia "

( « strages ->
), Harja ( « gens » )

''

)

Ricja ( « regiium. )
'"

). Si ebbero poi anche nomi, i cui temi

') Per es., Adagardus, Adelgisun (athal deriv. da afho: Ade-

lardus, ecc.). E vanno qui anche: Azziis, Azzariitx, ecc.

») Guandalfns, Gtinmlelffntis, ecc.

') Astulfus f- r.ulfa *. lupus •»), Asfaldiis. ecc.

*
) Odolinda, Ermelinda, ecc.

^) Cunimnndus {-munda « prote(!tor •;, Oiniifridiis, ecc.

"
) ErrhimhaliìiiK. llerrhemjiertus, «ce.

"
) Fulcherius, Fulcardux, ecc.

") Liutprandn.t, Loteriiis p Lotarius, ecc.

f) ArihaUìux, Araldnx, e con nietatbnesi: Erihaldu.i, Ermaniii-

niix (Ann.) Gualcheriiig, ecc.

'" j Uicrardiis, Richeriiis, Amiilrirtm. eco.
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ricordavano la guerra (tema: Var ), la vittoria (sigti, cfr.

Sigizo, Sigemhaldus) e le armi guerresche (branda , helma,

dar, « lancea » agja « punta di spada » ) o la vita militare

( p. es. faì'di « expeditio » ) o infine ostilità e inimicizie
( p. es.

faid, gagan « contra » ), ecc. E per ultimo, diremo che ra-

rissime non sono le contaminazioni germanico -latine. Chiun-

que abbia letto documenti alto -medievali, ricorderà certa-

mente di aver trovate forme di nomi personali, come Dvm-

niperlus, Domnoaldus, ecc. Siamo in presenza della voce

Dominm, che si è combinata con un tema germanico.

7. — Accanto alle ricerche onomastiche, debbono essere

poste ijuelle di toponimia. Non bisognerà dimenticare di

tener conto di nomi, che attestano l' esistenza di razze

germaniche in più località. Numerose sono, nel Veneto,

le Godie dai « Goti » e, sempre nelF Italia settentrionale,

abbiamo Zevedo e Zevio (Grepides) e anche Zermagna (Ger-

mania).

E noto ohe i Langobardi s'insediarono per « Fare » nel

suolo italico. Numerosi sono i nomi locali, di cui è un ele-

mento il vocabolo « Fara ». Figurano in antichi documenti

della Lombardia e del Piemonte: « Fara Basiliana » ; « Fara

Libani »
;

« Fara Vetula » : « Fara Gera d' Adda » . Nel

Friuli abbiamo, sempre in antiche carte: « in Fara » ( 7(i3 )

e « in villa Fara » (1270). Una « farà » con un « ecclesia

Autareni » trovavasi nel Bergamasco ( Cod. dipi. Lang. nn."

320, 322, 4:64 ), e nel Guastallese si ebbe un terreno indicato

cosi: «in roncoras qui dicitur Langohardorum ». La voce

Fara abbiamo attualmente in moltissimi nomi di luogo,

come apparirà a chi vorrà, ad esempio, consultare il vo-

cabolario geografi:co dell' Amati.

Che cosa diremo poi dei numerosi nomi locali in -engo

dell' Italia superiore? Giovanni Flechia li illustrò, come

sapeva, già molti anni or sono, e mostrò eh' essi appar-

tengono sopra tutto alle regioni, nelle quali potente fu

l' influsso langobardo - franco, come il Piemonte, la Lom-

bardia, r Emilia. Non mancano neppure nella Toscana e
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sono assai numerosi nella Leventina. Questo suffisso (che si

attaccò anche a radicali latini, come ramingo, soUngo, ca-

salingo, spedalingo, ecc. e nei dialetti piem. lugneng, ma-

geng, osteng da luglio, maggio, agosto ; o a radicali germanici,

come, a ragijon d'esempio, mod. boi. ferr. smarre7ig, ecc.')

questo suffisso, dicevo, die origine a nomi di luogo, il cui

radicale può essere appunto o di etimo latino, ovvero di

etimo germanico, p. es. Martinengo. Ihisonengo *j e dovè

') Il Flechia cita anche: niil. /;/•«/('«(/, \)Viin\cQ.ìo, (:as(ireny,may-

geng; hre.sc. envernene, arene (=: lauringo), alloro, balcììc-, (mal fer-

mo), masenc; emil. hglipng {àa, baco); gen. barbenija (da barba), giogaia,

mazenga. Altri appellativi in -engo sono dati dal Salvioni, Arch. glotf.

IX, 268; StiidJ di filai, rom., VII, 231. (Cfr. pure Mbyek-Lubkb, Roiii.

Grani., II, § 615). Vedi anche Salvioni, Ayieara i nomi Leoentineni

in -enga, in Boll. .itor. d. Svizz. ital., XXV, p. 6, n. 1 ( dell' estr. ). Qui

ricorderò ancora piem. arOTO^«e/?c (meliaca ); mant. coltengo, (collo);

ven. .ipicenga, delicato (spizar bezzicare); rora. casengo, casalingo.

Curioso poi che compaia anche un suff. -l'ni'o nel valmagg. ramenca,

raminga; e ni. Laudarenca (Mesolcina). 11 prov. ha pure env, enea

e ciò complica il problema, pel tatto che lo rende più protondo ed

esteso e assai più arduo.

') Ecco i nomi in -engo raccolti dal Flechia, Di ulciine farmi'

de' nomi locali dell' Italia Superiore, Torino, IbTl (Alem. d. R. Arcad.

d. Torino, S. II, T. XXVII J"^: 275 sgg: A.inengo (Berg.); Barbengo

(Lugano); Bardenyhi (Cuneo); Barengo (Pieni.); Be.rardonga (Sa-

nese); Berlenga (Cremona); Berlenga (Cremona); Bolengo (Ivrea);

Brunenghi (Genova); Brusnenga (Novara); Busonenyo (Novara);

Ghislarengo (Novara); Oiftenga (Novara); Giordanengo (Pieni.);

Goneugo (Alessandria); Gos.iolengo (Piacenza); Gottolcnga (Bre.scia);

Guilengo (Novara); Landarenca (Grigioui); Luvinenyo (Torino);

Marengo ("Alessandria); Marlingo (Bolzano); Merttngo (Treviso);

Martinengo ( Bresc. Berg. Aless.); Marzaicngo (Cremona); Modrengo

(Genova); Marengo (Berg. Bresc); Morgengo CSova,ra,); Murisengo

(Alessandria); Miissol.iingo (Pavia); Oddalengo (Alessandria): <>f-

fanengn (Cremona); ' >y/e?( i/o ( Novara); Oltalcngo {Piem.). Pedrengo

(Berg.); PeHew^o ( Piemonte ) ; /'wHeH^o (Novara); Pazzolenga {Bre-

scia): Pn.iterlengo (Lodi): Qniftengo (Novara); lìodengo (Brescia);

Jio.yinyo (Aless.); Rosengo (Ancona); liotingo (Brescia); Srurzo-

Ungo (Alessandria); Toringo (Luci»}; Valdenga (Biella).
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entrare m composizione già nel latino volgare, com' è mo-
strato dall' ., che si svolse evidentemente da / non dopo il
venire ad è dell'/ breve latino (cioè assai prima del mille)')
I toso, casalingo, ramingo, ecc. ecc. hanno un / per parti-
colari ragioni fonetiche: quelle stesse per cui da léngaa si
ottenne lingua.

Importa poi notare che m eerte località, come nella
Leventina, confluivano, potevano confluire, nella forma
-engo, cosi il sufF. germanico, come il snff.-inco proprio dei
Celti e dei Liguri •), sicché impossibile sia nei luoghi per-
corsi anche da queste genti decidere se la forma si debba
ali influsso di uno di altro popolo =). Numerosi sono nella
Leventma questi nomi m -engo. Qui ne darò una serie
che e ben lontana dalla pretesa d'essere completa: Capi^
nengo, Codagnengo, Diganingo, Funiengo. Mairengo, Madrenqo
Mascengo, Pinadengo, Polinengo, Primadengo, Tortengo No-
>^tengo, Volpengo '

). Molti di questi nomi hanno il radicale
di etimo latino, sicché essi non provano, come da alcuno
SI e creduto

( Hun.iger ), un influsso costante germanico
uella Leventina. No, certo! Le condizioni, in cui ci si
presenta il suffisso, non ci permettono di discendere al di
sotto delle invasioni germaniche. Esso dovè saldarsi al nome
già nel latino volgare. Si tratta, insomma, di una antichis-
sima combinazione di elementi, propria del più alto me-
dio evo.

Tracce di influsso franco non mancano, com' é natu-
rale, nella toponomastica, che ai Franchi par bene risalire

1) Vedasi: Salvioxi, Nomi Inrenfinesi in -enyo, iu Bull. ..for J^.>z.. Ital XXI (1899), p. m. Stabilire una cronologia esatta delfenomeno è cosa impossibile (Mever - Lììbke. Einfuhrung, p. 121)For.e co avvenne nel VII Vili secolo. Dicendo « assai prima delmille . SI evita, naturalmente, il caso di cader in errore.
") Ctr. in KuHN's ZeiUch,:, XXXVIII, 121-122.

_

') Salvioni, Ancorai nomi leventine^-i in -mgo'ìn Boll star JSvizeem ital., XXV, pp. 93-101.

*
)
Salvioni, in Boll, cit., XX, 40 e XX], 7 (dell' estr^
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la denominazione di Vìgevano la quale rispecchierà nn

{Vicus) Gehuin. Questo nome composto di due elementi (un

radicale geb(a) (cfr. ted. geben, iugl. tu gìce) e il sost. wini

«amico», (che compare in Guinihaldo, Guinifredo, ecc.),

manca all' onomastica gotica e langobarda, sicché 1' origine

sua franca si presenta ragionevolmente come ammissibile

o molto probabile '
).

Altre volte, per la grande diffusione delT etimo nelle

lingue germaniche, riesce presso che impossibile stabilire

esattamente da quale razza d' invasori provengano certe de-

nominazioni. Ricorderò « Guastalla » {IVarda- staila) e

« Superga » (Sarra-pergia (Sarro-pergìa) ').

E non soltanto quando si tratta di toponomastica: ma
altresì, in genere, per le derivazioni d' ogni specie non si

può sempre stabilire sicuramente se dai Goti o dai Lon-

gobardi dai Franchi il vocabolo, di cui è questione, sia

passato alla nostra lingua. Ma se ciò non si può fare in

tutti i casi, è certo, per contro, che siamo oggi in grado

come apparirà dalle pagine che seguono, di orizzontarci

con esattezza per un numero abbastanza considerevole di

parole. Questi criteri distintivi costituiscono, anzi, una delle

vittorie della nostra disciplina. Alcuni parranno, forse, in-

certi o malsicuri, ma itltri si presentano con quella solidità

e consistenza ohe sono proprie delle verità acquisite dalla

scienza.

' ) Suir otiraologia di Vigevano, .si cousuiti, per ultimo, Sai.vioxi,

in Arch. .sfor. lomh., S. Ili, voi. XVII (1902), pp. .%8 e 371.

') Da Serra (.sega, col .senso di monte, catena di montagna, ci-

glione) e da pery. Vedasi P. Massia, Per V etimologia di Su]>i>rffa,

Torino, 1907.
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Elementi gotici, langobardi e franchi nella lingua italiana

e loro caratteristiche





1. — La lingua, che è voce e rappreseutazioiie del pen-

siero dei popoli, si fece presto naturale interprete dei con-

tatti quotidiani tra dominatori e dominati. La favella di

questi ultimi fini col farsi trionfatrice ; ma accolse nel suo

seno un numero assai rilevante di vocaboli germanici, che

subirono, in gran parte, le sue stesse vicende.

Qui si presenta subito un grave problema a chi volga

lo studio a codeste voci straniere: come distinguere gli

elementi lessicali gotici da (juelli. più numerosi, portati

dai Langobardi e poscia dai Franchi? E prima d'ogni

altra cosa: come discernere i vocaboli desunti direttamente

dal germanico da quelli, pur germanici, che, incorporatisi

al latino volgare, ne subirono le sorti ? Per arrivare a

qualche risultato, che ci accontenti, noi dovremo evidente-

mente metterci in grado di determinare per quali tratti

caratteristici una parola di nazionalità germanica possa

dirsi gotica o langobarda o franca, ovvero possa essere

ritenuta propria del vocabolario basso - latino ').

Ora, i criteri, che faccio seguire, mostreranno, parmi,

che siamo finalmente bene agguerriti per una siffatta ri-

cerca e che disponiamo anche di mezzi sufficienti a dare,

per un certo numero di casi, una risposta sicura.

'
) I vocaboli germauioi pouetrati nel latino volgare nou sono

passati tutti alle lingue romanze. Sono stati raccolti d.a F. Kluue
in Paul' s, GruìKlnss d. ycrmanUchen Philologiv^, Strassburg, 1901,

p. 3-29 Hgg.
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2. — Quando uu vocabolo di origine germanica

trovasi in tutte le lingue romanze ') e quando la

derivazione dal gotico è contradetta per la Spagna

e il Portogallo (ove non furono altri popoli ger-

manici, oltre i Goti) da ragioni fonetiche, noi non

potremo 'evidentemente ritener di origine gotica

codesto vocabolo e dovremo farlo risalire al latino

volgare, nel quale sarà penetrato da un altro dia-

letto germanico "
).

Bisognerà perciò far risalire al lat. volgare, ove sarà

venuta da un dialetto dell'ovest, la parola uosa, perchè

anche in a. spagn. huesa mostra di provenire da una voce

con un largo, mentre è certo che nel gotico la parola non

si può concepire che con \\n u ^) ^ o stretto nelle lingue

romanze, quell' o stretto, che abbiamo, putacaso, in rócca.

Avendo quivi il gotico un br. u. invece di o, dovevamo

avere com'è naturale, un o stretto \).

È noto che in got. si ha, come rispondenza a un in-

dogerm. ?, un /', mentre nei dial. germanici si hae(p. es.

lat. edo, got. itaiì, as. etan. aated. es:^an e v. g <! ). Ne

viene che cimo (got. hilms) rappresenta uu vocabolo go-

tico, col suo e stretto (:= i breve), mentre il francese

heaume deve rispecchiare, (cfr. aut. fr. hieaume) uu e breve.

Lo spagu. ha elmo e yeUno. Il primo viene dal gotico, come

il vocabolo italiano. Il secondo, col suo i/e, deve provenire

dal lat. volgare, iu cui sarà penetrato in epoca antichissima.

') Si esclude il rumeno, die non iia elenienli gennanici.

') Questo principio è stato fissato, brevemente, ma diiarameule.

ilal PiiiiATsciiKK nella Zfilschrift fiir roimiii. Philoloi/ie, XII, p. 554.

Ma per quanto spetta, in genere, alle caratteristirlie {germanico- ita-

liane, è certo che lo studioso più benemerito è il Bruckner, il cui

nome è spesso citato con onoro in queste pagine.

'} Nelle glosse di Reicbenau « hìisa • 4'2.8. C'Ir. Ki.i i;k in '•fini

ilri.ts cit., p. 3.B2.

*) Bri'CKNEK, Clar., li, a. Jl liru.-knerdi<-erlii- /«yr.-,/ r S|Mnnrorkc'ii
)

Ila Vo aperto; ma si tratta di una svista. Lo spagu. Iia inera, il clie

mette alquanto in dubbio l'origine gotica del vocabolo.
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Apro una breve parentesi : molto interessante è il caso

di feltro con e stretto in Italia e con ie in Ispagna e rispet-

tivamente e largo in Portogallo. La forma italiana, a mal-

grado del suo e stretto, non deriva, come parrebbe a tutta

prima, dal gotico ^). Si noti che anche in b. latino abbiamo

feltrum e filtrum con r, mentre la forma gotica anteriore

al rotacismo (* fìUs, filtisa) non dovè avere che s. Dato

nel germ. prim. * feltas filtisa (corrisp. a indogerm. * peldos

peldesa), bisogna ammettere, a base delle forme romanze,

un * filtir e un * feltir. Così avvenne che il lat. volg. dovè

ondeggiare tra filtrum e feltrum. Il caso è diverso per élmo

e anche per mélma (che, col Bruckner, potremo derivare da

un got. *mllma) e per tresca (got. priska::= aated. dresca).

3. — Al criterio concernente il gotico e non -gotico o

« westgermanisch », ne facciamo ora seguire un secondo di

carattere più generale.

Quando un vocabolo è diffuso in tutto il campo
romanzo, diremo che la base è germanica comune,

intendendo che il francese rispecchi sopra tutto la

forma franca; il provenzale, l'italiano e lo spagli,

e portoghese la forma gotica. Per l'italiano bisogna

tener conto, anche in questo caso, del langobardo,

i cui tratti caratteristici, per quel che ci concerne e per

quel che è possibile, metteremo tra poco in evidenza di

fronte a quelli gotici. Il gruppo di questi vocaboli è assai

') Meter-Lubke, Einfuhruny in das Studium de.r rom. Spr.-,

Heidelberg, 1909, p. 49. Quanto al gemi, i breve, si può, in linea

generale, affermare che questo suono ha avuto lo .sviluppo di i breve

ton. latino. Abbiamo perciò e stretto in fresco, tedesco, fors' anche

lesina (alisnaf), ecc. ecc. A parte dovrà essere studiato l'agg. lèsto,

che in forza della vocale larga non potrà essere derivato dall' aated.

listig, ma bensi da un *hlastjan > hlesten (vedasi Cipuiani, Romania,

XXXI, 131). V. a p. 148. In certi casi pare che Ve potesse divenire è

in lombardo, a quanto c'insegna il vocabolo gèha (germ. kliba), che

ha un è a cui si può avvicinare quello di Sèp, ceppo (v. Salvioni,

in Misceli. Ascoli, estr. p. 12) perchè anch'esso mostra é in è. Nella

parola grinta (got. *grimmijja, aated. crimmida) Vi è stato conser-

vato per ragione di iit. (Emil. yréiita, gréiìlta).
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interessante. Abbiamo, a ragion d'esempio, in italiano s^e-

rone, d'origine langobarda, grazie alla norma del § 25

(p. 61), in francese éperon (d'origine franca) e in ispagn.

e port, rispettivamente espilerà e espora, d'origine gotica,

com'è mosti'ato da -a (v. p. 62). Cotali voci pervennero

in romanzo quando ormai le nuove lingue s'erano diffe-

renziate. Alcuni di questi termini richieggono qualche pa-

rola. Così è, ad es., per orgoglio, che risale col fr. orgueil,

prov. orgolh-s, cat. orgull, spagn. orgullo, port. orgulho al

germ. prim. urgoli; ma bisogna pensare che il vocabolo

germanico sia passato al latino da un dialetto dell'ovest

(orgolium), altrimenti in Ispagna (e anche in Provenza e

in Italia) l'or- non si spiegherebbe, perchè la forma gotica,

anteriore cioè al rotacismo (cfr. prov. raws = got. raus=
aated. rór), avrebbe avuto indubbiamente ?<s-'). Di feltro,

che può andare anche qui, si è già discorso (a p. 31). Ma
molte sono le voci che sono rimaste in questo o quel paese

romanzo, senza penetrare in tutti. Per l'Italia, in casi

>) FoERSTER, Romanische Studien, III, 372; IV, 59. M. Gold-

SCHMIDT, Zur Kritik der alft/ermanincheìi Elemente im Spanincìteìi

,

Lingen, IbtiT, p. 26. — Altri vocaboli si trovano in testi dell' alto

medioevo e non paiono essere venuti a far parte dei linguaggi ro-

manzi. Forse non hanno avuto che un'esistenza effimera o, fors' anche,

sono stati introdotti dagli autori nei loro testi, per eccezione, per

cosi dire, o per necessità. Di alcuui di essi abbiamo discorso; ma su

alcuni debbo trattenermi ancora. In Giordane (M. G. H. Aucf. An-

tiqu. V; 124, 20) abbiamo, a ragion d'esempio, il sostantivo xtrai-a

(< stravam super tumulum ejus quam appellant [ Hunni |
ingenti

comessatione concelebrans »), che deriverà, sia ìndichi una e pira »,

sia che signihchi f banchetto o offerta mortuaria », dal got. straiijan,

secondo il pensiero di parecchi filologi (Gabelentz, Loebe, Grimm,

Miillenhoff). Sempre in Giordane troviamo il vocabolo scarnarli

(Op. cit., p. 135; 1-1: « plerisque abactoribus scamarisque et latronibus

undecumque collectis > ), che si rinviene anche, del resto, nell'Editto

di Rotari ( M. G. H. Leges IV, 13) e che diede al basso latino le

forme .icamaratorts e .icamarilicum (Brucknek, Spi: d. Lany.,

.
p. 211). Altre voci da registrarsi in questa categoria non mancano,

e sono state raccolte da diversi eruditi, sopratutto dal Kluge e dal

Bruckner.
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simili, che sono abbastanza frequenti, come apparirà dal

<- Lessico » (Gap. Ili), si tratta generalmente di termini

portati dai Langobardi.

4. — V ha poi un criterio, che ci fa risalire più lontano,

al di fuori del gotico e di qualsiasi dialetto germanico, e

ci permette quindi di estendere il nostro sguardo sopra

un terreno più lato. La grande estensione di un voca-

bolo nella romania parla per la sua antichità e

quindi per la sua origine dal germanico primitivo o « urger-

manisch », se vogliamo cosi chiamarlo. Codesti vocaboli

passarono certamente attraverso il latino volgare. Valga

qualche esempio, oltre feltro già citato a p. 31 : bragia

mostra di risalire a una forma * hrasja, cavata dal germa-

nico prim. * brasa, richiesto dalle forme: spagn. brasa, port.

braza, prov. brasa, frane, //rese, braise. La stessa regola vale

per falda (spagn, falda, halda; port. fralda, prov, falda,

afr. falde, faude) dal germ. * falda (mated. valle), per

guisa, ecc. ecc. Abbastanza numeroso è il gruppo di voca-

boli penetrati nel basso latino in età anteriore alla vera e

propria differenziazione dei dialetti germanici. Il nostro

« Lessico » ne offre moltissimi esempi.

5. — Un criterio cronologico per la derivazione dei

vocaboli germanici nelle lingue l'Omanze (e per ciò anche

nell'italiano) è costituito dal fenomeno dell' « Umlaut »

di _;'. le parole che non hanno subito il mutamento

di a ton. in e sotto l'influsso di j possono rite-

nersi, quanto alla loro intromissione, anteriori al

sec. VII ^). Per esempio, il vocabolo albergo, di fronte

al frane, herberc, mostra l' a conservato di * harjberg. E

1) Questo criterio è assai importante per il francese e lo spa-

gnuolo. Sono anteriori all'* Umlaut » in francese: hardir (germ.

*hardjan, aated. hertan), bàtir (germ. *hastjan, aated. bestan), tarir

(* tharrjan), ecc., ecc. È naturale che le parole di pretta origine

germanica nello spagnuolo non mostrino traccia dell' « Umlaut »,

essendo di derivazione gotica: albergar, sayon (*sagja), ayo {*liagio).

Tejon x'iproduce il comune taxonem. Goldschmidt, 18.

3
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dunque anteriore all'effetto dell'» Umlaut». Erihanno in-

vece ne è posteriore {harjbann, cfr. afranc. arban, donde

per etimologia popolare arrière-ban)^).

Questo e, proveniente da à sotto 1' « Umlaut » di -i.

doveva essere di suono aperto'). Già altri, parlando dell' a.

fr. bied (Pèlerm. diari. 776), ammisero che in as. bed

(= aated. betti, got. badi) l'è fosse aperto, per spiegare

il dittongo francese. Lo stesso e aperto è postulato dai

dial. gin. hi, Malmedy bi. Le forme provenzali (hesau,

biau, bial) e piemontesi {bjàl, monf. bjà) procedono da

una base b. lat. badale, dalla quale, con l'aggiunta del

suff. -aria, vengono altresì piem. hjalera, monf. bjarera,

') Alcuni vocaboli vogliono essere qui presi in esame. Su beffare

{beffa) va congiunto, come tutto porta a credere, con il germ. *baf'-

fjan. è naturale ch'esso sia penetrato, per ragione del suo e, dopo

gli effetti metafonici (cfr. mated. beffen); ma non si potrebbe certo

determinare, neppure approssimativamente, il tempo della sua com-

parsa in Italia, perchè non bisogna dimenticare che le discese degli

imperatori fra noi aprivano sempre nuovi sbocchi alle immigrazioni

linguistiche e rendevan possibili nuove e molteplici importazioni in

età anche relativamente tarda. Più interessante è il caso presentato

dalla parola « nastro >. Come il langobardo mostra gli effetti del-

l'» Umlaut» in un periodo assai tardo, cosi non si può stabilire in

modo sicuro se sia yerameilte.- d'origine gotica, come parrebbe, l'ital.

nastro, com. nastola (continuazione, forse, d'un basso lat. nastulus)

accanto alle forme con e del berg. e bresc. nestola, mestola (cfr.

aated. nentila. mat. ncstel). Cfr. Meyer-Lubke, Zeitschr. f. roman.

PliiloL, XXXII, 464. V. questo voi. a p. 160. In un doc. dell'a. 1388

(Cipolla, Inv. trascritti da pergamene bohbiesi, in Mise, di St. ital.,

XlII, 267), abbiamo: • tres nesttilas auri luchexi ». 11 langobardo

potrebbe avere avuto, l' una accanto all'altra, le due forme, cosi come

avvenne di certi vocaboli terminati in -ari. Il soggetto è quanto

mai arduo. Qui no tocco soltanto di volo. V. p. 35, n. '2.

-) Alcuni pensano che l'è (da a...J) abbia avuto due diversi

suoni a seconda che si tratti di un gruppo antico o di un gruppo

moderno di voci con « Umlaut ». Nella prima « Umlautschicht »

(ss. VIl-IX) si ammette l'è chiuso; nella seconda, ritardata da suoni

circostanti quali i gruppi con h, te, ecc., il suono aperto (s. XII).

Ma i ritiessi romanzi, però, parlano sempre i)er un e aperto, a

quanto è lecito dedurre dagli sviluppi succedanei.
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valdese del Wurtenberg biàriàra « fosso con acqua cor-

rente » . Il genov. beo va con un b. lat. hedus, che rap-

presenta la base germanica con metafonesi '). Qualche

altro caso di metafonesi sarà citato più oltre").

6. — L'ant. alto tedesco (langobardo) risponde all'i e u

gotici con è' e o aperti. Per es. aat. nèman, got. niman, il

già ricordato itan, aat. eszan, ecc.
;

aat. wolla, got. wulla,

ecc. E chiaro che, in base a questo fenomeno fonetico, del

quale ho già brevemente e incidentalmente toccato, si può

trarre questa nonna (norma, si badi, non legge): nei vo-

') NiGRA, Arch. (jlott., XIV, 358. II brett. bréz « fosso » viene

dal francese.

^) Non voglio passar oltre, senza toccare d'una questione che

dinanzi alle molte forme di nomi in -harius, garius, farius, si im-

pone: voglio dire, la questione del sufi', -arius in Italia. Ognun sa

che le forme italiane, ehe chieggono una spiegazione, sono quelle in

-ieri, -iere, iero (a), le quali, per sottrarsi ad ogni tentativo fone-

tico messo in opera sin qui, sono state spiegate dai competenti

(D'Ovidio, Meyer-Lubke, cfr. Staaff, Le suff. -arius dans les lang.

romanes, Upsal, 1886, p. 132 sgg.) per via di infiltrazioni francesi

( -ter ). Ora, mi sia concesso, come ipotesi, di avanzare, a mia volta,

l'idea che la forma -ieri (-e, -o) in Italia si possa spiegare, come il

Thomas ha pensato per la Francia, per mezzo di im influsso delle

finali in -eri(us), con metafonesi, dei numerosissimi nomi propri di

origine germanica e per mezzo altresì del suff. germ. ari (got. àreis)

divenuto, in sèguito alla metafonesi, -eri. Si tratterebbe insomma, a

parer mio, d'una norma esotica la quale ha agito su vocaboli latini,

quasi per forza di analogia. L' azione si esercitò forse sul plur.

-ari, riducendolo a èri (e ciò spiegherebbe perché i nomi dei mesi

Gennajo e Fehbrajo e qualche forma, usata al singolare, hanno sol-

tanto la forma in -ajo, come pajo), in modo che si sarebbe detto

cavallajo, plur. cavallari e cavalieri. Poscia questa forma die origine

a cavaliero e cavaliere. Ma non è necessario passare per la trafila

del plurale. So bene che l'objezione maggiore, che mi si può fare, è

la seguente: che il lang. non ebbe che tardi la metafonesi. Ma,

anzi tutto, la cosa non é ben sicura: e poi noi sappiamo che in

Italia furono Germani di varia origine. Questo -ieri sarebbe una spia

dell' iniìusso germanico, che non fu cosi forte come nelle .Gallie, dove

si ebbe sempre -ier. Sono nel vero? Giudichi chi ne sa più di me.
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caboli derivati dal germanico, che cadono sotto

l'osservazione precedente, un e stretto e uu o

stretto parlano in favore della loro derivazione

dal gotico; mentre un e o un o larghi parlano per

l'origine langobarda'). Cosi, tresca, stecca, elmo, forse

apiem. folco (Pogatscher, Zeitschr. f. rom. Pkil., XII, 556).

sono di derivazione gotica " ).'

Per il verbo recare, v'ha chi afferma che la qualità

dell' e nulla dice perchè esso si trova nell' atona e che altro

sia il critei'io che stabilisce la goticità del vocabolo, e cioè

il e rispondente al k del got. rikan'). Ma noi abbiamo

sempre le forme rizotoniche reco, rechi, reca, {rieca nei

poeti umbri) ad illuminarci e queste postulano piuttosto

un e. Come risolvere questo piccolo problema? recare

non è di origine gotica (v. a pp. 169-170), o questo cri-

terio non deve essere accettato come una legge con valore

assoluto si che per la goticità di un vocabolo non basti

fondarsi su di esso. E un indizio, un indizio prezioso, se

si vuole, e nulla più.

7. — Nel germanico, si ebbero tre e larghi. 1." Quello

che rispondendo ad indog. e ha dato in got. i. 2." Quello

che in got. è é chiuso e in aated. a. Possiam chiamarlo

« ui'germanisch é^ ». 3^.° Quello che in aated. è divenuto

ia, e che diciamo 5.. Del primo di questi e abbiamo già

avuto ragione di toccare. Quanto al secondo, bisogna osser-

vare che nel franco si ottenne a dal VI al VII secolo,

cioè assai dopo di quanto è avvenuto per altri dialetti^).

') Su questo principio, ò da vedersi il Brccrker, Char., p. 8-0.

*) In quanto a folco, molto vi sarebbe da objettare, perchè po-

trebbe essere un deverbale. Vivo a Como col senso di e folla «. Cfr.

afr. foLc; prov. fole.

') Introdottosi quando il -e- lat. erasi digradato, onde avvenne

che il k si sottrasse alla sonorizzazione.

*) Hartmann, Yokalismun des Althochdeutsrhai , in F. Dieter,

Laut. u. Formenlcrhc, 133: < Ug. é, ist ahd. n geworden, und zwar

« nach Ausweis der Namen viel friiher im Hochdeutsch (3. Jahr. )

< als im Fr&nlùschen (6.-7. Jahr.); es fòllt also mit ug. a zusammen >.
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Quanto al terzo e, notiamo che il Mackel lo considera an-
ch'esso di suono largo, perchè divenne in aated. ea, ia,

Jc'). Quest'opinione è da taluni ripudiata, perchè nei più
antichi documenti quest'e è anche rappresentato da ei, il

che parla per una pronuncia chiusa della vocale =). Questo
terzo e non ha grande importanza per noi.

Ora, a noi importa sopra tutto fissare che il succedaneo
dell' « urgermanisch » g^ (g indogerm.) è a nel germanico del
nord e dell'ovest (e perciò anche nel langobardo) ed è invece
è chiuso nel gotico. Per es., slafan, got. sUpan. Dunque:
m questo caso, quando cioè il vocabolo abbia nella
tonica il succedaneo dell' ^ urgermanisch » e,, un
e parlerà per la derivazione gotica, un a per la
derivazione langobarda. Quest' « sarà natural-
mente a nei dialetti gallo-italici, che rispondono
per a al lat. a (in sili, libera). Fondandoci su questo
principio, possiamo, con qualche probabilità, ritenere gotico
il nome di luogo {Monte) Merano in Toscana, ove Mer-
riflette un got. meri- (aated. mari-)')^ mentre Gisalmari,
Algimarì, Teudimari, ecc. sono certamente di derivazione

') Mackel, 76. Per mezzo della pronuncia larga di quest'e, il

Mackel vorrebbe spiegare l' ant. fr. tiere, prov. tieim (ital. tièm;
dial. tera). Forse si tratta d'una formazione sul b. lat. -" terja con
propagginazione regressiva. In certi dial. ital. sett., p. es. nell'emil.
tera (fila di pani) ha l'è stretto, ma, data la fonetica emiliana, l'è
stretto non prova nulla. (L'opera del Mackel è citata per intero più
sotto, p. 38, n. 1. V. anche l'elenco delle « opere principali citate » ).

2) Hartmann, 134: « Pur die geschlossene Aussprache des alten
« è zeugt auch die in den altesten Denkmalern gelegentlich bege-
« gnende Schreibung et ». Il Mòllers ha sostenuto {ZeUschr. f. vyl.
Sprachforsch. XXIV, 508) che soltanto i suoni larghi possono dare
i dittonghi con a; ma si cfr. Bremer, Paul u. Braune, BeitriUje,
XI, 5, e Frank, in ZeUschr. f. d. Alt.. XL, 51 sgg.

3) Cfr. C. C1PRIANI, Op. cit., p. 34. Giustamente la Cipriani os-
serva che intorno a nomi, quali Bocemeri, hneri, Oldemerius (a. 1173)
nulla si può dire, perchè, in causa del loro tardo apparire, essi po-
trebbero essere di origine franca. Ma ho molti dubbi anche su uMemno.
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langobarda. Cosi, sono gotici Feriano {Casale F.), Vico

Feraìdi, ove abbiamo fera = aated. farà. Il Bruckner ha

ricondotto, appoggiandosi in parte sul Mackel'), al gotico

i vocaboli arredo (corredo) e bega, ai quali ha attribuito un

e stretto. In verità, la pronuncia gotica di é (aated. a) era

stretta, ma 'doveva avere un suono particolare, distinto dal

lat. e stretto. Già dal sec. V, le fonti latine indicano questo

suono gotico per ei e talvolta anche per i *). Il Bruckner e

il Mackel hanno pensato per arredo e fr. arroi a got. * rél>s

rèdis^) (v. rMan), che accontenterebbe pienamente, se la

forma italiana avesse un e stretto, il che non è esatto. La

caduta del d e il dittongamento di e stretto mostrano in-

tanto che la nostra voce penetrò assai presto in francese.

Il Pogatscher^) anzi, pensa che il vocabolo abbia fatto

parte del lessico latino premedievale come òurgus, come

framea, ecc. Se così fosse, esso verrebbe dall' « urgermanisch »

.

Ora la parola non ha in italiano l'è stretto attribuitole

dal Bruckner^), ma ha invece un e largo (Petrocchi, I, G17).

Ciò non ostante, essa non può provenire dall' « urgerma-

nisch », perchè e, era, con tutta probabilità, di suono largo

e una voce proveniente dall' « urgermanisch » con un è. in

sillaba libera mostrerebbe sicuramente il ditt. ie (*ariedo).

Il Meyer-Liibke è giunto a pensare ohe il nostro vocabolo

siasi irradiato nei paeài- romanzi dalla Francia e ammette

che il francese risponda col suo conroi, (e poi rei, arroi,

conroier, desroi, desroier, ecc.) a un germ. primit. garèds

') Mackel. Die ;ierm<tni.icheii Elemetite in der framììsischen n.

provenzalischen Sprache, in Framiisischt Studien, hgg. von G. Kor-

ting u. E. Koschwitz, VI B. I Heft, Heilbronn, 1887, pp. 86-86.

*) Per il suono burgondo (gotico) f nella Provenza, si veda

KòGEL, Zeischrift f. dcufsches Altertum u. deutxche Literatur,

1893, p. 227.

3) ^ per rf din. a v. Bkaune, Got. Gr., § 70, A. 2.

*) Zeitxchrift f. roman. PhiloL, XII, p. 55.^

') Bruckner, Char., p. 9, u. 4, parte dunque da un presupposto

erroneo.
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(con ga- sostituito da cura. E poscia cum, che dovè surro-

gare ga- già in latino volgare, potè cadere {voi) od essere

sostituito da ad (arroi, arredo). Che la parola in questione

siasi irradiata dalla Francia in Italia e in Ispagna') credo

anch'io; ma non posso accettare l'etimo gareds, perchè

occorre un e chiuso a spiegare frane, roi. Propongo un

franco * red o * ret. In franco, l'e^ diventò tardi « (p. 36,

n. 3) e durante l'evoluzione da e ad a questo suono potè

incontrarsi con lat. é chiuso. [1 toscano con è [arrèdo)

riprodusse, come potè, la vocale d' una voce che gli era

straniera, e che potè venirgli attraverso i dialetti setten-

trionali.

Anche bega presenta un duro problema, perchè appare

in Toscana con l'è, mentre in altri luoghi dell'Italia

settentrionale ha l'è stretto. In lad. baga. Accanto a tose.

bèga trovasi em. bèga, berg. bèga, tir. bega [begarol e begoso).

Il tirolese bega è stato derivato da C. Schueller dall' aat.

bdga « disputa » ")
; ma né la forma toscana, né la forma

ital. settentrionale possono risalire assolutamente a un a,

neppure laddove Va ton. lib. diviene e, p. es. in Emilia,

poiché quivi ogni e da a ha un suono particolare ben cono-

sciuto. Bisogna dunque pensare a un' altra forma che ci

spieghi la pronuncia diversa dell' e senza ricorrere, per le

forme con e, come ha fatto il Bruckner, al gotico. L'è stretto

dell'emiliano e del bergamasco è una spia preziosa. Quivi

un e largo libero di lat. volg. diviene regolarmente e stretto

nel dialetto odierno; onde si può partire da una base

>) Meybr-Lubke, Einfulminy'^, 50. « Der Mangel der Sippe

« ira Portugiesischen und ihre geriuge Ausbildung im Spanischen

legt zwar die Moglichkeit nahe, dass sie erst relativ spitt iiber

i die Pyrenaen gewandert sei, iind ebenso spricht die reiche Ent-

« faltung, die sie auf t'ranzosischeiii Boden auch in deii Dialekten

« zeigt, dafiir, das Frankreich der Ausgangspunkt ist ».

*) ScHNELLER, Die romanischen Volksmundarten in Siidtirol,

Gara, 1870, p. 113.
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con e largo. Non si può avanzare l' ipotesi che la voce

venga dall' <v urgermanisch », perchè il tose, avrebbe allora

*Mega. Eestano, se ben vedo, due supposizioni: o il toscano

ha attinto la voce ai dialetti settentrionali, ovvero questo

termine, cosi discusso, risale all' ant. sassone, ed ecco come.

Bega, « disputa, querela » dev'essere stato un vocabolo giu-

diziario e non è impossibile'), parmi, che sia stato attinto

dai Langobardi ai popoli sassoni, il cui diritto esercitò con

lo scandinavo un' influsso considerevole nella legislazione

da Rotari ad Astolfo. Il mutamento di 5, in a ha luogo

sì in ant. sassone, ma, per gli antichi tempi, in iscala

meno rilevante che in ant. a. tedesco * ). La voce entrata

in un periodo posteriore all'allungamento romanzo delle

vocali in sillaba libera mantenne il suo è in toscano. Così

si spiegherebbe l'è; ma con quanta maggior fiducia accet-

terei la prima soluzione che è più semplice!

L'importanza del criterio fondato sull'equazione:

« urgermanisch 5j »

\

gotico = aatedesco

e a

apparirà assai chiara, quando avrò detto che in forza di

esso — e soltanto di esso — si hanno buone ragioni per

attribuire al laugobardo alcuni vocaboli, la cui derivazione

sarebbe altrimenti assai oscura e oscillerebbe indifferente-

mente dalla lingua dei goti a quella dei loro successori

nel dominio italiano. Di origine langobarda sarà infatti

bara, col suo a, mentre l'afr. fr. e il prov. biere, beva mo-

strano di aver derivato il vocabolo dal latino volgare, ove

•) Non è impossibile, dico, e non parlo che per congettura.

*) ScHLUTBR, Vokalismus des Attsaclisuchen, in F. Dietkr,

Jjuut. u. Formetilelire, p. OG, § 69, 1.
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esso penetrò dall' « urgermauisch », che aveva, come sap-

piamo, per questo è^ la pronuncia larga.

8. — Un'altra caratteristica, desunta dal vocalismo,

può servire in qualche caso a distinguere le voci laugol|wde

dalle gotiche. Il langobardo dinanzi a l ha volen-

tieri leu invece di e e o (per es. skilla che significa

« campana » ). Ne segue che un vocabolo come elso, con e

stretto, deve provenire da un lang. * hilz, con i corrispon-

dente a è dell' aated. Mlza (anord. hjalt)^).

Alti'a caratteristica concernente le vocali, ma valida

soltanto per i vocaboli venuti dalla Baviera, o dal Tii'olo

tedesco, è l'oscuramento di a in o, come nei com. posch.

bòssar, basar, acqua, e anche slòffen, slòfan-). Sono vocaboli

di tarda importazione.

9. — La questione concernente l'o aperto germanico

(urgerm. o) è assai complessa. E noto che sulla fine del

sec. Vili quest'o era divenuto uà in alemanno e nei dial.

franchi del Sud e del Reno. In got. era chiuso. È noto

anche che 1' « Oberdeutsch » ne ebbe più tardi il ditt. uo.

Il Bruckner ha dimostrato [Spr. d. Lang. 93) che il lan-

gobardo non ebbe il dittongo (p. es. ^Wfwm ^) = aated.

phluog; stólesazo = mated. stuolsezze, ecc. e nei nomi Boso

= aated. Buoso). Anzi, lo stesso studioso pensa che ivi il

suono sia stato chiuso. E di ciò non posso dirmi del tutto

convinto, per quanto occorra ammettere che in alcuni dial.

germ. la pronuncia sia stata chiusa. Le forme Rudepertus,

^) Per questo principio, si cfr. Meyer-Lùbke, Einfuhruny cit.,

p. 48.

*) Di questa colorazione ha già parlato il Bruckner, Char., 32.

Notevole è in uu docum. aquilejese un o per a nel nome Woìter-

perhtoldus, su cui vedasi P. Lbs.siak, Der Vokalismìts der Tonsilben

in der deutschen Namen der àltesteii Kàrntninchcn Urkunden, in

Prayer deutsche Studien. Vili, 248.

3) JuD, Arch. /. d. St. d. n. Spr. u. Lit., CXXI, 16 (estr.), n. 1,

ritiene plovum una voce alpina. Non ne sono convinto. E voca-

bolo vivacissimo in gran parte dell'Emilia.
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Rumpertus ecc. non provan nulla perchè I'm poteva venire

da un aperto alia protonica (cfr. odo, udire), mentre

hanno maggior valore, per sostenere la tesi contraria, alcune

voci come Marhòdo e Marhuodo e spòla e spuola. Il Bruckner

ritiene le forme con uo venute tardi dall' « Oberdeutsch s',

ma ciò non ispiega uè l' no né l' ò. Se egli avesse ragione

ci si aspetterebbe un ti (cfr. buio, mated. buole, e anche

baruffa), mentre l' ò è sicuro. Anche l' affermazione del

Matzke (Zeitschr. f. rom. Philol., XX, 4) che quest'ò germ.

si dittonghi nelle parole penetrate in Francia e non in

quelle venute in Italia, non può dirsi esatta. Se voci come

fodera e faldistorio non hanno uo, ciò dipende da ragioni

speciali, per le quali il dittougamento veniva ostacolato

(v. anche p. 114). Vero è che si ha sempre brodo; ma, se

il dittongo non è stato impedito dai gruppo iniziale, con-

tenente un b (e non pare che un ì)- ostacolasse il dittongo)

resta sempre che la voce può essersi diffusa, se non pene-

trata, in Italia dopo l' allungamento delle vocali in sillaba

libera (emil. bròd, bresc. pav. broeud, piem. breu, torin.

brod). Qualche dialetto ha attinto alla lingua letteraria.

D'altro canto, il lat. volgare tubrucus di Isidoro, che rap-

presenta forse un tJteohbróck (deohproh, Cassel, 114) paria

per un o chiuso (cfr. le forme prov. frane, trebuc, valt.

trauc « scarpe »). Insomma, siamo dinanzi a duri problemi.

Ha, invece, certamente ragione il Brucliuer quando deriva

il posch. coat « gut » e Scioa « Schuh » da altrettante forme

bavaresi guat e Schua (Zeitschr. cit., XXIV, 76).

iO. — Alcuni dittonghi germanici hanno su-

bito un trattamento diverso, a seconda che il vo-

cabolo è penetrato presto o tardi nella lingua

italiana') Ai è divenuto a nelle voci di antica deriva-

zione, quali astio (got. haifsfs), afro (
* aifra-}, f/uado,

(* waida), guari (p. 138), fagno {* faikns), biacca {* blairha.

') Cfr. iJlilH KM;1!. '/,pilxr/ir. /. nimaii. l'/lihil., XXI\', 01 sgg.
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aated. hleichì), lomb. ascara, ascaro, « disdeguo, nausea »

(donde poi ascaroso, ascarezza, emil, skarezz), se viene vera-

mente, come pare, dal got. aivischi « vergogna ». È invece

rimasto nei vocaboli penetrati più tardi (per es. veu. brdida,

piem. gdida, ecc.), o venuti dalla Francia (p. es. laido,

guaita). 1j ai è poi talvolta divenuto è, per ragione di fo-

netica locale, come in hrèda a Brescia e a Cremona ') e

ghèda a Milano, Cremona, Mantova, Bergamo"). Di qui deriva

un principio di grande importanza da applicarsi ad alcuni

vocaboli germanici. Evidentemente un a, un ai o un e,

rispondenti a germ. ai, costituiscono un criterio di cro-

nologia relativa ^). Per il trattamento della consonante

che faceva seguito al dittongo scomparso nei più antichi

vocaboli importati, pare notevole la voce paia, patta

«cencio », che viene probabilmente dal long. * patta (got.

paida) « camicia, veste » (Meyer-Lubke, Zeitsckr. f. rom.

Phil., XV, 224; Nigra, Ardi, glott., XV, 293), e che è

quanto mai rappresentata in derivati dell' alta Italia :

piem. patl'éta, brachetta, crem. mil. moden. pataja, camicia,

piem. patanil « nudo » (e anche pataniia, mano, detto per

ischerzo). Il trovare però nel lion. patairo e nella Svizz.

l'om. pattai « cenciaiuolo » può far dubitare che la rad.

pati- abbia altra origine. Su ciò non insisto. Dirò, invece,

che l'equazione di germ. ai = aated. ei rende possibili

) Braida invece presso Sassuolo (Emilia). In antiche carte mo-

denesi: a. 1157 (Arch. Gap. E. CLXIV) bmyda donicata e brayda

de nuòto via; a. 1158 (id. E. 10 CLXXX) Braidaforis. Ho anche

trovato un braida bramosa (a. 1179).

-) Gheda trovasi anche neW Ei/l. e son. triviyiani {Arch. ytott.,

XV, 305) « falda, grembo ».

') Per quanto spetta al francese, come criterio di distinzione

fra l'antica e moderna importazione di vocaboli, può valere altresì

lo studio del nostro dittongo, che divenne a nelle parole più vetuste,

quali germ. *haim: afr. ham, donde hamel, hameau; ma s'introdusse

tal quale nei vocaboli penetrati in tempi più recenti, p. es. germ.

waid-: afr. yuaide, fr. mod. gitède; laid-: laid (afr. lait).'
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altre considerazioni cronologiche. li nome Arrigo, a ragion

d' esempio, è d' origine più remota che Enrico e Enzo

(Heinse), perchè presuppone una forma antica (Hainiricus)^).

Per il ditt. au, che ha subito, si può dire, la sorte dell' aM

lat. (si cfr. odo, udire: roba, rubare; e botto, buttare; onta,

unire, ece!), sarebbe notevole l'antichissimo svolgimento

per a, in sillaba protonica, qualora il verbo bargagnare

derivasse davvero (ciò che non eredo) dal got. * baurgnjan

(= aated. * borganjan). Si conserva nei vocaboli derivati

dal prov., p. es. ciausire. In berg. si ha sgiisì, a Genova

abbiamo scóxt (ant. scoxir) nella frase usuale fase scósì,

che significa « farsi notare un po' troppo » e che passò

attraverso al senso di « farsi vedere, farsi scorgere »*). Sarà

venuto dalla Francia. Il bergam. ha ascusì accanto a sgasi,

mentre il com. ha sbisì, mil. sguisì, in cui la parola e viso »

entrerà per qualcosa. L'etimologia di alcuni (got. loitan)

non è seria. Hanno ragione naturalmente coioi'o che a base

di tutte queste voci pongono il germ. (got.) kausjan.

Se notiamo che da haunjan abbiamo tmire {onire sarà

rifatto su onta o venuto di Francia), da rauban abbiamo

rubare e così da lang. * tauffan ^: tuffare; got. bautan ^
buttare (lang. * bauszan ~^> bussare) e che i deverbali di

tuffare e bussare sono tuffo e busso, rimaniamo alquanto

sorpresi di fronte a arrostire,^ galoppare, galoppo. Su arro-

stire avrà influito arrosto. Chissà che non ci si possa per-

mettere come base un ital. * galuppare {àsA got. * gahlaupan),

dal quale siasi svolto, in via secondaria, galoppare^)? Citerò

anche bugìa (germ. * hausi, lat. volg. busiare, v. p. 99) e

') È chiaro elio peri vocaboli di recentissima derivazione, quali

com. bresc. paisiia, baiza; loml). cais, cabila; moden. ftaiss, carne

cattiva, ecc., il dittongo è con3(!rvato come ni'l moderno tede.sco.

Questi vocaboli hanno altresì il sistema consonantico moderno del

tutto, o quasi del tutto, rispettato. Ciò è del resto naturale.

') Cfr. Parodi, Poexìf. in dialetto tabbitse. La Spezia, ltt04, p. 54.

') 11 Bruckner trae invece galoppo dal got. *gahlaupx; ma la

voce ha tutta l'apparenza d'essere un deverbale romanzo.
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il com. lusì, languire, dal got. lausjan (aated. lòsean)^):

mentre vomire (v. p. 172) (da * (hjraumian) ha un o, per

ragione della seg. labiale. Altri sviluppi regolari di aii in

o alla tonica sono ital. biotto, emil. hioss e shioss ( vedi

cap. Ili ) ; lomb. erail. scoss ( lang. * scausz )
^
), lomb. ven.

boga (lang. *bauga), catena dei piedi. Porrei anche volen-

tieri con questi vocaboli, già indicati dal Bruckner, la voce

basoffia e bazzoffia (aated. sauf, mf). L'agg. soro accanto

a sauro (* satir) potrebbe essere d'origine francese. Satiro

ha l' au conservato come i vocaboli di tarda importazione

(p. es. posch. kraut, berg. ven. crauti e berg. fràula); ma
verrà forse dal provenzale (v. p. 176),

Di altri dittonghi terrò brevissimamente parola. Un
iu in i si avrebbe nella parola brivido, se venisse, come

alcuni pensano, dal mated. griuwel (Nigra, Arch. gì., XV,
290)'). Il berg. com. brea, hreva « vento fresco » potrebbero

riattaccarsi alla medesima voce. Un altro esempio di tu

in i offrirebbe la voce fitta (aated. fìuhti); ma anche (jui

siamo tutt' altro che sicuri dell' etimo ^). Il ditt. eu diviene

e chiuso in greto (*gretd), nel berg. spet, ven. speo (* spenta)^),

mostrando il trattamento che ha il ditt. sec. eu nel lomb.

lenii « legumi » (emil. lini « legume » dal plur. lim con

metafonesi). Altre parole (schivare da una forma "^ sìceua-f)

sono studiate dal Bruckner, Zeitschr. oit., p. 69. Inutile

') Brucknek, Zeischr. cit., XXIV, 66.

-) Il regg. ha scansa « grembio » e scoxsaleina « grembiale da

calesse ».

') lu iu i, come in mant. spira (= spiura) « prurito » e in

altri casi raccolti dal Salvioni, in Erit. Jahresb., I, 122 (cfr. già

Meyer-Lììbke, Ital. Grani., g 63 ).

•) L'emiliano (Modena) ha sivèla « ferro che si mette nel mozzo

perchè non esca la ruota »; ma piuttosto che pensare a un got. *«i-

wila, meglio vale risalire al lat. szibella (da subtda, cfr. sp. sovela).

La voce va dunque col lomb. silel, pav. siie « acciarino della ruota

o della mola », su cui si veda Nigra, Arch. giott., XV, 381.

=
) Spiedo è dal frane, espiet.
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dire che Birra rispecchia la ijrouimcia di Bier (mated.

hieì% V. a p. 90).

11. — Per ciò che spetta alle vocali protoniche, ragion

vuole che si tocchi di un prefisso germanico che si trova

in un vocabolo, proprio del giure, venutoci dalla Francia

e passato attraverso il latino volgare. Si tratta del termine

forhannuto, che rispecchia un b. lat, forhannitus (con -itus

soppiantato da -uto, cfr. vestuto per vestito), in cui è stato

veduto sinora un foris, come primo composto. Ma G. Baist

(Rom. Forsch., XII, 650) che ha raccolto e studiato altre

voci diverse nel basso latino della Gallia con il prefisso

for, (forbatudo, formontura, afr, formont, ecc.) opina che

questo for sia il continuatore di un sai. franco fir-, pre-

fisso che si identifica con l'a. ted. ver- (got. fair, faur).

E per vero, all'opinione del Baist si può, parmi, sottoscri-

vere, se si nota che fir- poteva regolarmente divenire fer,

il quale poscia, forse per influsso labiale, giunse a for ( cfr.

provost, provoire = prev., prevoire, ecc. ), lasciando da banda

che for per fer mostra uno sviluppo che può essere appog-

giato da ciò che avviene in qualche dialetto germanico

(cor). Del resto, la Lex salica 49 (ed. Hessel) presenta più

casi interessanti, come ferhanniti, perbanniti, fìrhanniti, in

cui è ben visibile il^^jrefisso germanico. Coi Franchi il

termine (come tante altre voci giuridiche) venne in Italia,

dove si fece comune e fu usato, col senso di « esiliato »

sino al sec. XIV. Oggi è scomparso del tutto '
).

12. — Un importante criterio di distinzione

fra il gotico e il langobardo è fornito dal di-

') Per finire la trattazione concernente le vocali, ricorderò qualche

caso che potrebbe essere d'apofonia, e cioè: lomb. dri'S, ossol. drèsk

(ted. Dros.sei); lomb. Irciik, coreggiate (got. thrisk-, ted. dre.ichen,

su cui è da vedersi il Salvioni, Boll. si. d. Svizzera ital., XVll, 108.

Apofonia per combinazione reduplicativa si ha nel trevigl. .skirola-

scacola =: (scócola), altalena. Va dunque con lomb. skoka, sul quale

Salvioni, Romania, XXXVl, 24«.
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verso trattamento nei due dialetti delle conso-

nanti germaniche tenui ^). In gotico esse restano

intatte, mentre in langobardo (ant. a. ted.), per effetto

della seconda « Lautverschiebuug » subiscono sorte diversa

e giungono sia a un suono affricato, sia a un suono spi-

rante. Per es. got. slèpan, aat. slàfan ; got. wató, aat. waszar

(Isidoro: uuazssar); got. sokjan, aat. sòhan, ecc."). È dunque

manifesto che la conservazione, o no, delle tenni

è per 1' Italia un controllo prezioso per la goti-

cità, o no, dei vocaboli ^). Conviene perù aggiungere

subito che occorre un esame speciale per la gutturale tenue

k, come ha ben visto il Bruckner^), poiché essa non po-

trebbe servire, quale criterio di distinzione, all' iniziale e

dopo consonante. Non potrebbe servire all' iniziale, perchè

nel langobardo, come nel gotico, è rimasta intatta'''); non

1) La uorma, che sarà tosto esposta, potrebbe chiamarsi, in

quanto s' applica all' italiano, del Bruckner, che per primo l' iia

esposta in Char., p. 18 sgg.

") Mi accontenterò di rimandare al Wilmanns, Deutsche Gram-

matik {Gotisch, alt- und. mittel- und neuhochdeutsch),^ § 39 sgg.

Come regola generale, valga la seguente (Wilm. ^ 40): « In Anlaut

« kommen sie iiber die Aifricata im allgemeinen nicht hinaus, im

« Inlaut gedeihen sie bis zur Spiran; die dentale Tenuis eilt voran,

« die gutturale bleibt ani weitesten zuruck ». Più oltre, saranno

date indicazioni più precise.

') Ho detto: «per l'Italia», perchè nell'ant. basso franco non

ha avuto luogo la seconda o antico-alto-tedesca « Lautverschiebuug ».

Mackbl, Die germanischen Elemente in der franzSsischen und pro-

venzalischen Sprache cit., p. 7. ^fe viene che i vocaboli penetrati in

Francia da questo dialetto presentano la tenue, come i gotici in

Italia. Ma, benché il Mackel non ne dica nulla, non si può negare,

parmi, qualche caso di « Lautverschiebung » anche in Francia,

qviando si tratta di i (p. es. atoivre, azoivre; cibre, tibrf, tiinhre,

secchio ).

*) Bruckner, Char. cit., p. 12.

^) Bruckner, Die Sprache der Lamjobarden cit., p. 152. Nei

dialetti dell' aated. la sorta di k- è varia: in franco, ad es., si con-

serva, nell'alemanno diviene aifricata. Dieter, Op. cit., p. 315.
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potrebbe servire altresì dopo consonante, perchè non pare

che nel langobardo essa sia divenuta affricata. Invece k,

interna dopo vocale, diventò, in langobardo, come nell' aat.,

spirante, e allora fu rappresentata da ce in italiano, mentre

per le parole derivate dal gotico bastò il semplice e, com'è

naturale. Ne segue che vocaboli come ricco, spaccare, ecc.

sono di derivazione langobarda '). Il verbo recare, come

abbiam visto
( p. 36

),
presenta un serio problema.

In base alla 2* « Lautverschiebuug » possiamo fissare

alcuni importanti principi :

«) Al got. p iniziale, ovvero interno geminato, risponde

in aated. pf, mentre quando è interno o finale (dopo

conson. sonora e vocale), abbiamo /"(cioè la spirante)*).

Ne segue che tappo sarà di origine gotica, mentre

zaffo risalirà a un lang. * zaffa-. Così saranno langobardi,

e non gotici, guiffa (got. tceipa?i, aated. icìfan), giiafiere,

guaffile {*waifil), caleffare (aated. claffón), schiaffo, ecc.

Saranno invece di origine gotica grappa {*krap(p)a),

lomb. gripar
(
greipan ), galoppare (

* gahlaupan = aated.

') Questa norma è stata indicata dal Bruckner, Cfuvr., p. 13.

Aggiungo che, a giudicare dai riHcssi italiani, non pare che k dopo

cons. sia divenuta affricata' nel Iq^ngobardo. Non mi par giusto ciò

che dice il Bruckner (p. 12): « alloin es hot sich dem Italiener, um
die Affricata wiederzugeben, kein besonderer Laut dar ».

') Per chi volesse un orientamento generale sulla seconda « Laut-

verschiebung » potremmo rimandare a K. Crednkr, GruiKÌri.ss d.

deutscht7i Gram., Leipzig, 1908, p. 57 sgg.; ma ottime indicazioni

si troveranno sempre nella preziosa grammatica del Wilmanns. —
La regola da noi posta in evidenza, come tratto caratteristico per

r elemento lang. dal gotico nei vocaboli penetrati nell'italiano, non

vale (voglio ripeterlo) per il francese. Quivi erroneameute si potrebbe

esser condotti ad attribuire a un vocabolo un'origine burgonda, mentre

si tratta di una derivazione dall' ant. basso franco, che non fu col-

pito dalla seconda « Lautverschiebung ». Per es., guiptr {yuipure)

rispecchia l'abfranco * wipan. Cosi il verbo ital. caleffare mostra di

provenire da aated. klaffon, klaffen (Scbade, I, 495), mentre il

frane, ylapir deriva da un * klappjan.
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gahlaufan), leppare (o * sleipan, donde il comasco slipà,

ovvero slìupan, con tu divenuto ew nella lingua dei Goti

dell'Est), toppo e intoppare, schippire {* sl[e)ipjan, aated.

slipfian)^). La serie può aumentarsi facilmente: arappare

verrà dal got. * rapan, mentre raffare dall' aated. ( lang. )

raffen; slepa o sleppa, manrovescio, sarà di provenienza

gotica, mentre com. leff, labbro, liffia, bocca, di origine

langobarda.

b) K wa. t got. rispondono, nelle condizioni di p, in

aated. ts (2) e s {sz). Soltanto bisogna notare che, mentre

p interno e finale diviene f (spirante), il t diviene affri-

cata quando preceda cons. sonora, e si fa spirante anch'esso

dopo vocale (p. es. aated. hèrza; ma eszan).

E per cominciare dall' iniziale, a un got. t corrisponde

l'affricata ts (2). Dunque zecca sarà di derivazione lango-

barda e non già gotica, mentre il verbo attillare, come è

mostrato anche dalla partizione geografica
(
prov. atilhar,

spagn. atildar), è d'origine gotica: proviene cioè dal got.

ga-tilon (aated. zilón). Il sardo atturigare presenta un assai

interessante problema. Se esso va davvero congiunto con

zerigare, deriverebbe da una forma anteriore al secondo

digradamento, mentre la seconda forma si riattacca al mated.

zergen. Cosi, il piem. tiflè mostra di essere di provenienza

più antica del com. zifa { via), aated. * tipfon; ma ho qualche

dubbio, per ragione del senso (v. a p. 216 il « Lessico »)^).

'
) Qualche osservazione qui in nota. Il com. slipà e l' ital. al-

leppare, oltre che il genov. lépegu hanno la medesima origine. Qui

mi si permetta un'osservazione intorno alla voce emil. ledga, fan-

ghiglia. La si ricava generalmente da liquida (> lidiqua) e l'etimo

parrebbe accontentare, se confrontiamo il vocabolo con il lomb.

ledegh. ma il gen. ha lépegu e il piac. ha lebga e nell'Emilia un bg

in dg è possibile (cfr. dgol = bgol). Dunque anche ledga potrebbe

derivare dalla voce germanica. Vedasi, però, ora il Jud, Bull, de

dial. rom., Ili, 78.

') Tiflè e zifh sono stati posti insieme dagli studiosi. Ma nel voc.

piem. del Ponza (p. 561) trovo per tiflè il senso di « attillare, allin-

i
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Citerò poscia zaffo a Iato a tappo; tetta e zezzolo (v.

anche p. 61) e toppo, -a (mentre ted. Zopf); infine ricor-

derò le voci milan. zìher, piem. seber, Bassa Eng. zaiver,

che si riattaccano a un aated. zwipar, proveniente a sua

volta da *twiber, (Thomas, Nouv. Ess. de Phìl., p. 211) e

che hanno il senso di vaso di legno per il trasporto d'acqua,

di vino e di latte. Nel Cod. cajetanus 1028 si legge « soibrutn

meum ». [Arch. glott. XVI, 26), forse « armadio » e questo

soihru- avrà bene la medesima origine, che possiam dunque

dire langobarda.

Passando ora ai casi di t interno e finale, diremo go-

tici, a ragion d'esempio, i vocaboli greto (* greid), napol.

spito, alto it. schito (v. p. 187) perchè hanno il t '), mentre

a un got. t corrisponde in langobardo (aated.) la conson. spi-

rante"). Potremo dunque affermare che l'ital. biotto, lomb.

dare, azzimare » e nel voc. dei dial. della città e diocesi di Como
del Monti (p. 367) trovo per zifà (via) il senso di e tagliare di

netto ». Ora zipfon ebbe il senso di « im kleìnen Ansatzen gehn,

trìppeln .. (Sohade, Ad. TTT)., II, 1286).

') Questa è una ragione per sostenere che assai antico dovè

essere il digradamento di t latino.

Ora siamo assai bene informati su questo fenomeno, grazie a C.

Battisti, Le dentali esplosive intervocaliche nei dial. ital., Halle a.

d. s., 1912. Egli sostiene, con serie ragioni, che l'ovoluzione di t in

d risulta romanza, non latina (p. 22). Anche i più antichi elementi

latini noi celtico e nel germanico valgono a dimostrare che il t in-

tervocalico latino era ancor sordo. Ma fissare una data del digrada-

mento per le varie parti della romania è impossibile. Al tempo
dei Goti (sec. VI), il fenomeno doveva csspre per lo

meno incominciato se i termini gotici vi si sono sot-

tratti, anche quando la dentale non era preceduta da dittongo.

Il Battisti medesimo ammette (p. 47) che € la evoluzione abbia co-

minciato negli ultimi decenni del 400 ad avere un riconoscimento

acustico e psicologico » (come appare dalle scritture, le quali, si sa,

sono sempre in ritardo). Non è necessario ricorrere, per ispiegarc il

mant<>nimento del /, all'influsso franco, perchè non si vedrebbe Ijene

come e in qual modo questa cflìcacia si sarebbe esercitata.

') Si può aggiungere che il suono affricato (2) si pre.scnta .s»l-

tanto dopo consonante sonora, p. es. got. hairlo, cioè: Herz.
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Mot, ven. Moto, lad. bhdt riproducono da un lato un voca-
bolo gotico *hlauts, mentre dall'altro la serie parallela
emil. Moss, tose. Mosso rappresenta la corrispondente voce
langobarda ed è per ciò penetrata più tardi nella lingua.
Cosi, saranno d'origine langobarda il mil. scòss grembo
(v. p. 189), l'ital. sfossare, ferr. stussar, moden. stussàr,
bresc. stossà (deverbali: stoss, stuss, stussón, ecc.).

Potremo anche citare, sempre a mo' d'esempio, tra le

parole d'origine gotica: botto, colpo (tema bauta-, aated.
bósz; cfr. buttare da * bautan e bussare da lang. * bauszan
aated. bószan, schitar (e schifo «sterco delle galline») da
*skeitan'), mentre l'emil. scéss è d'origine langobarda.

Un caso molto istruttivo è presentato dalla parola
brozza") che significa « bollicina pruriginosa » e che mostra
di provenire dall' aated. (\&ng.) prosz brosz « germoglio »,
mentre lo spagn. brota, prov. brot e piem. brot provengono
dal gotico.

Passando ora ai casi di geminata, noteremo che a got.
tt corrispondeva in lang. (aated.) l'affricata, rappresentata
da tz (z). D'origine gotica sarà grattare (kratt- e aated.
krazzón). Langobardi saranno invece gli etimi di chiazza
-are (mated. beklezzen), gruzzolo, zazzera, e fors' anche il

sicil. grucciari (se è krazzÓn), ecc. Notevole è tetta a lato
a. zezzolo. In tetta si ha il germ. titta e la voce sarà d'ori-
gine gotica, mentre zezzolo è d'importazione langobarda
(aated. zitze), cosi come latterà è gotico di fronte a zazzera
(anche nella Val. sass. lattala « riccio delle pecore »). V'ha
poi un verbo, sul quale dovremo fare un'osservazione d'assai
interesse. È il verbo allazzare, stancare, che il Diez 352
traeva dal got. latjan. Derivazione impossibile, perchè un
-Jan è riprodotto da -ire. Questo verbo se non è una forma

') Nel Nomenclator octolinguis (1619), p. 248 trovo schitarolo
per tradurre il lat. sipho, ted. WassersprUtze.

») Si tratterà di una voce venuta dal di fuori in Toscana, in
causa della risposta zz a ss.
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secondaria di allazzire (v. questo voi. a pag. 74), va ricon-

giunto invece con aated. làzsan (got. lètan) dalla rad. indo-

germ. * lèd (gr. àyjÒcIv Indogerm. Forsch., IV, 99; lat. lassus),

senonchè bisogna ammettere che sz non sia primario, ma
secondario. Forse il verbo venne al toscano dal di fuori.

Sta il fatto che da un lazsan non ci si può aspettare che

un allassare (cfr. p. es. bussare e stussare)^). Ma questo

non è il solo caso di zz per ss in parola, forse, portata dal

Nord in Toscana. Non ho che da ricordare, per un altro

esempio, ciò che ho detto (p. 51, n. 2) di hrozza').

e) A un got. k corrisponde, nelle condizioni già fatte

conoscere a proposito di 2^, t, in aated. k [eh, kh) e hh.

Senza insistere sul!' arduo recare, di cui ho toccato, dirò che

1-icco, spaccare, romagn. strìccare (aated. strihhan), smacco

(smdhì), taccola {tdM) saranno di derivazione laugobarda.

-Debbo però aggiungere che questo non va considerato come

un criterio infallibile, poiché il doppio e non basta a darci

una sicui'ezza assoluta sulla derivazione del vocabolo.

Interessanti sono pure; il piem. tee, aret. tecchio, che

provengono da un aated. thihhi^), fagno, che non può de-

rivare da un long. * faihhau, il quale dovrebbe dare piut-

' ) Debbo togliere dalla serie del Brnckner, Char., 18, il sost.

gazza, anzitutto perchè agaza, dato dal Mackel e da altri sino a

Ulrix, De germaan.iche Eleinente in de romaaiixchen Talen, Geni,

1907, p. 2, n." 15, non è voce germanica, ma latina, ed è una glossa

male interpretata nel cod. laur. PI. XVI, 5 (sec. XIII), come ha

mostrato il Nigra, Zeitschr. f. roman. Phil., XXVII. 137, e poi

perchè il suono «z di gazza è in ogni caso sonoro. Vedasi Mever-

LiiRKE, Zeitschr. f. franz. Sprache u. Litleratiir, XXXVIII, p. 48.

'
I Anche i dialetti presentano qualche incongruenza, dinanzi a

cui si resta sospesi. Il lomb. ha sghusa, sgheiza, l'emil. xghe.ssa

(piem. gheisi) per dire « gran fame ». Cfr. il niated. gite, Gitzt, vo-

racità, dal quale mi par difficile staccare le due voci alto- italiane.

^) In thihhi abbiamo dunque la « Lautverschiebung » per hh e

non abbiamo già d- por th-. Il Braune, Ahd. Gram., S t^S, dice:

« Dieser Vorgang ist viel jiinger als die Erscheinungon der hochd.

• Lautverschiebung, ist auch nicht speciell hoohdeutscher ».
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tosto, come ha ben visto il Bruckner'), * faccagno, e che

discenderà dal got. * faikns, a meno, però, che non sia di

tarda importazione e non rappresenti semplicemente un

frane, fainéant; l'emil. smeco. Quest'ultimo significa «bel-

letto » (Biondelli) e, a ragione del suo e, meglio si col-

legherebbe con una forma gotica, piuttosto che col radi-

cale dell' aated. smehhar « pulito, elegante», il quale non

accontenta del tutto neppure per la voce più comune mecca

vernice per le dorature. Non convince neppure l'etimo del

Caix (v. p. 156).

Stecca e stecco, benché abbiano ce, provengono, come

pensa il Bruckner, dal got. in quanto il raddoppiamento

di e sia dovuto alla brevità della sillaba: stecca richiede col

suo -a un got. * stika, al quale corrisponde l' aated. steccho,

senza che quest' ultimo possa tuttavia essere considerato

quale base di stecco, per una ragione morfologica che illu-

streremo più innanzi^).

13. — Lo studio delle consonanti è prezioso sotto

altri punti di vista. La spirante postdentale sorda') fornisce

un altro criterio, poiché mentre in gotico si conserva iniziale,

interna e finale
( p. es. phcda « Volk », fìnpan « finden »,

gulp « Gold »), in langobardo diviene d nel corpo della

parola (lang. shucZo = got. smipa)*). Il suono di /i è reso

in italiano da t'-'), mentre d non avrebbe potuto dare t.

Cosicché in onta e grinta bisognerà vedere col Bruckner'^)

due vocaboli di derivazione gotica : il primo da * haunipa

= aat. hónida, il secondo da * gi'immipa = aat. crimmida.

1) Char., 13.

*) P. 62, § 25. Steccho avrebbe dato steccone. Bisogna supporre

un got. *stiks. Bruckner, Char., 8.

^) Su questa consonante nel germanico, si veda Streitberg,

Uryermanische Grammatik, § 117.

*) Bruckner, Die Sprache der Long, cit., pp. 170-171.

^) Per la pronuncia, si pensi alle risposte gotiche e latine al-

l'indogermanico: p. es. got. hahan, lat. tacere; got. pulan, lat. to-

lerare.

'^} Bruckner, Char., p. 13.
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Per la medesima ragione, giudicheremo gotico il vocabolo

fetta, da congiuugersi con lo spagnuolo fita; mentre non

potremo derivare dal gotico la voce gialda, sia per l' a, sia

sopra tutto per il d, perchè il got. ha gilpa (v. p. 129). Così

federa sarà parola laugobarda e non gotica (aated. federa),

ecc. Cosi tresca, trescare saranno gotici (* priska) e non

già langobardi '
).

14. — Ricordiamo anche (e questo è un mezzo di con-

trollo posto anch'esso in evidenza dal Bruckner per lo studio

dell'origine dei vocaboli germanici) che il gotico e il lan-

gobardo si comportano diversamente nel trattamento dei

gruppi h -\- cons., ter iniziali, estranei alle lingue, romanze.

Come il langobardo li semplifica '), ciò che del resto fa anche

il franco, cosi l'emil. gnìkdr verrà dal lang. {h)nicchan

(v. p. 130) mentre l'ital. aringo non può risalire al lan-

gobardo, (notisi che il francese ant. rene (mod. rang) risale

al franco)'), per il fatto che quest'a- iniziale non avrebbe

ragion d'essere, mentre trova la sua spiegazione nella pro-

nuncia del got. *hrìggs, che non poteva passare all'italiano

senza l'intermediario di un suono chiaro fra h e r. Dalla

stessa radice viene anche aringa e prov. arenga, che passa

alla Francia, sotto forma di harangue.

In base a questa norma, si può essere certi dell'anti-

chità di guaragno da germ. * icrainio (aated. reinio, reinno *),

mentre si può concludere che ranco, rancare, vengono dal

langobardo, ove icr di *tcranc era già stato semplificato').

Registro qui, con qualche esitanza, la forma anappo, ac-

1) Non è convincente ciò che dice contro l'etimo gotico il Pe-

tersson, in Indogerm. Forschunyen, XXIV, 26.

') Ricorderò i nomi (H)Lridoinus, (II)Radi'lgixus, ecc. Cl'r.

Bruckner, Die Sprache der Langobarden cit, p. 162, § 83. Con h

trovasi, in un ms. soltanto, Urdtharit (ms. 10 dell' Ed. di Rotar! ).

') Per la stessa ragione, risale al franco ( nordfriinkisch )

il frane ant. rtnge (aated. hriiiga, franco ringa).

.*) Ha torto il Bruckner di pensare al got. *ii:rans < libidinosus >.

') Bruckner, Char., p. 21.



e loro caratteristiche. 56

canto a nappo, perchè non è improbabile che vi si faccia

sentire l' influsso della Francia col suo henap (hanap). In

ogni modo, il frane, rispecchierebbe sempre il tema germa-

nico hnapp-. Perciò le origini di questo vocabolo, diretta-

mente o indirettamente, può dirsi siano germaniche.

i5. — « Lautverschiebung » di d in t. Tra i

nomi propri di origine germanica, richiedono una tratta-

zione in questo luogo quelli, il cui primo elemento è Aldi,

che trovasi ad es. in Aldegonda, in Auderigus, Aldovarms,

Aldefonsus, Aldilà degli antichi documenti '). Questi nomi

sono anteriori alla « Lautverschiebung » , mentre altri, come,

a ragion d'esempio, Alti/uso ne sono posteriori. Venendo

ai sostantivi comuni, brodo pare anteriore al digradamento

(aated. brot), mentre fiotto sarebbe posteriore, se il germa-

nico flód avesse dato più che il suo o al latino fluctus.

Abbiamo forse in questo vocabolo un curioso incontro di

due parole : l' una latina, l' altra germanica. Va qui anche

guardare (p. 138). Mi sia poi concesso di ricordare di nuovo

la glossa di Cassel n.° 114: devrus (^ devrucs) deohproh. Il

lat. volg. dovè rispondere con * traòucus {Isiàoxo : tubrucus),

di cui si hanno continuazioni in Francia e nell'Italia su-

periore. Cito anche tuffare (got. daupjan, aat. toufan).

i6. — Anche lo scambiarsi delle consonanti

iniziali p Q b, e e g, parla per l'origine lango-

barda ^). Abbiamo, a ragion d'esempio, palla e balla, con

pallone e battone (aated. balla, ìa.ng. palla, ballo, palio); palco

e balco e balcone (aated. ballio, lang. palcho) '); paiza e paissa

') Sul tema Aldi, -a, si veda Kògel, Geschichte d. deutschen

Literatur, I, 365. Per i nomi portoghesi, Meyer-Lubke, Die altpor-

tugiesischen Personennamen germanischen Ursprungs, in Sitzungs-

berichte der phil.-histor. Klasse der kais. Akad. der Wìssenschaften,

Wien, CXLIX, 1905, p. 10.

^) Si cfr. Brucknbr, Char., p. 20.

^) So balcone « finestra », si cfr. Schuchardt, Romanische Ety-

mologien, II, 4. Qui andrebbe anche catafalco, se derivasse davvero,

come si è creduto sin qui, da Kazói -balko (meglio *balk, declin.

forte). Ma l'origine ne è controversa.
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(v. questo voi. a p. 163) e poi emil. bardela, tose, predola

accanto a pred-ella, che andrà col mil. bì'èla, da aated.

hretil (pretil) (a meno che in predella non sia entrato il

lat. petra, il che non sarebbe certo impossibile), (pesce)

persico, triest. venez. persego, hoìogn. perseghén {ìang. * parsik

« Barsch », Meyer-Liibke, Rom. Et. W., u.° 966), ecc. Altre

ragioni vi sono per siffatti ondeggiamenti all'iniziale in

parole di tarda importazione. Cosi, nel Cantou Ticino si

ha hecli (retorom. perii), tasse, cfr. svizz. ted. heckli, peMi.

17. — Prima di passare oltre, importa Ussaro qualche

nuovo criterio sul trattamento di alcune consonanti. L'A

iniziale, la cui sorte è piena di interesse in Francia e in

Ispagna, cade nell' italiano come nel provenzale, p. es. al-

bergo, araldo (venuto dal francese), ermellino (aated. karma),

ecc. La voce bigordo, bagordo viene dalla Francia o dalla

Provenza (afr. behort, booH, prov. beort, biort, donde aspagn.

bofordo). Il vocabolo francese risale a franco * hihurdan,

impalancare, assiepare, chiudere. Da questo verbo si ebbe

afranc. behourder, prov. bahordar, di cui beort, biort è dever-

bale'). Il g sarà per evitare l'iato. Ricorderò anche due

altri vocaboli gufo (v. p. 140) e sicil. fegu, feudo (v. p. 115);

ma il primo anzi che riattaccarsi a aated. hùwo [o alla

radice che trovasi nell' aated. gufan, gridare, come è stato

proposto (v. p. 140)], proviene da gufo (Corp. gloss. Lat.,

V, 272) e il secondo non dice, in fondo, nulla. Qui andrebbe

anche guoffola, guancia, se potesse venire, come pensava il

Diez, dall' aated. hiu/ìla').

Sempre per 1' -h-, ricorderò ch'essa non ha avuto nessuna

efficacia in Gaggio (lang. * gahagi), ma è divenuta /* nel-

l'irp. cafaio «fienile». Il mezzogiorno ha gdja, siepe, che

va ricondotto al medesimo etimo '
).

') Il Diez 36 pensava a hot + huri; ina è un etimo inaccettabile.

*) Etimologia da rigettarsi, sopra tutto pel trattamento die

avrebbe avuto iu. Cfr. Tu. Braunb, Zeitxctir. f. roma». PhiL, XVIII,

6-J6-B-27.

') Su iii'ii,!, li'r. Smviiim. i:i Reiid. I.it. I.innìi.. XI.. ). 11J9.
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Nelle parole più antiche penetrate in Italia, hi- potè

avere un suono assai simigliante a quello di
f,-

(efr. frano.

frimas, germ. hrim; FlooveM, germ. Hluthawing e vedi

Schwanu-Behrens, Gramm. des Altfranz., 9' ed., p. 32).

Infatti, la parola fianco, se viene da un germ. hlank, ov-

vero hlanka (v. a p. 117), ha hi trattato come il lat. fi-.

i8. — Le sorti del g german. interno sono tutt' altro

che chiare. Pare divenire e in falcare, diffalcare (aated.

falyan, ma questa etimologia è tutt' altro che sicura, v. a

p. 113) e in bica, abbicare (aated. Mga, piga). Il Bruckner,

trovando nella parola stia (aated. sttga, y. p. 200) un di-

verso trattamento della gutturale, pensa che l'etimo ne

sia gotico e non già langobardo. Purtroppo, parmi che

nessuna conclusione sicura sia lecito trarre neppure per

stia, perchè la sorte delle consonanti gutturali postoniche

intervocali è troppo complicata per legittimare comunque

un giudizio.

Sulle consonanti molto altro vi sarebbe da osservare, se.

queste pagine non fossero contenute di necessità entro i

confini imposti dallo studio delle caratteristiche germanieo-

italiane. Parole come naspo accanto a aspo, lastrico (aated.

astrik[?]) randello (ted. Eaedel), mostrano fenordeni ben

conosciuti di concrescione o di epentesi '), Una voce come.

tonfano ( lang. * tunphil ) ci fa vedere un l in n, e un n

in r abbiamo nel tose, baghero (Wagen). Un /"- in 6-' si. ha

in berza (mated. férse). Infine, nel citato vaiteli, tratic si

ha metatesi, già avvenuta in lat. volgare [* trabucus, da

theohbróch).

19. — Assai interessante è lo sviluppo palatile di un

n, che si trovi dopo un i lungo. Ne conosco due esempi:

r uno è dato da grignare, digrignare, dial. del Nord grignà,

sgrigna (aated. grinan); l'altro dalla voce svignare (lomb.

1) Epentesi di m dinanzi a labiale abbiamo nella voce stampella,

se va, come credo, con l' aated. stap «bastone», al quale il Nigra,

riferi l'alto canav. utapell « bastone corto, che si lancia sugli alberi

per abbattere la friitta ».
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shignar, ant. emil. « sbegna » iu Fra Salimbene (ediz.

Holder-Egger, M. G. H., XXXII, 364), che par provenire,

come il picc. ésbigner, da swtnan. Un terzo esempio sarebbe

ghignare se venisse da kinan (v. a p. 134)').

20. — Molto notevole è il trattamento di sk-. Senza
j

insistere troppo sopra Pernii. sAre'nn '), lomb. skèna, accanto

a se' èna, citerò l' ital. scherno, schifo, e osserverò che talora

si direbbe che un /. inorganico siasi inserito dopo il gruppo:

a. lomb. schierno, sgìvio, schifo, piem. se' iima (accanto a

skuma), ecc. Notevole è poi ciò che accade in certe parlate

meridionali. A Cosenza, Taranto, Bari, dato il gruppo skj

(sia esso o no d'origine germanica) Vj cade, e l's allora

si fa linguale. Questo fenomeno è oramai ben noto. Citerò

schera, schettu, scuma. Abbiamo, insomma, iu questi dialetti

un'efficacia di j da paragonarsi a ciò che accade, per un

certo rispetto, in rumeno. Ma non voglio insistere su questo

particolare. Il gruppo kl- ha avuto due trattamenti: tal-

volta, (forse nei vocaboli di più antica derivazione) ha

subito le sorti del lat. ci-, per es. chiappa, chiappare (germ.

klapp-), chiazza, chiazzare {*klazzan), chìonzo {kUinz)^);

talvolta la vocale a s'è inserita nel gruppo, rendendolo di

più facile pronuncia (p. es. calappio [Brauue, Zeitschr., XX,
361], cale/fare, aateà. claffón). Un bl- iu br- abbiamo nel

piem. broti, bien^). Si- nella, parole più antiche è stato

trattato come sci- {schietto, schippire)'-); più tardi si. è cou-

'
) Citerò qui in nota gnocco, dato die esso provenga dal bay.

nock,

') Importante è il senso che ha skena nel Lancillotto (sec. XV-

XVI) I, 51 (1481): e prima si sbernò la testa e schavezzosse una

cossa e fesese la schena de la gamba >.

') Per questo etimo, si veda Cipriasi, Uonuiiiia, XXXI, 135.

*) Però, in generale, bl- si sviluppa normalmente: biacca (blai-

c?ia), biiim. ecc.

'') Il e ha subito il digradamento iu sghembo, dial. del Nord:

sgualembar, accanto a schimbescio (ma a Brescia x/em^a) dal germ.

nìimba-.
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servato alcuna volta (slitta) o ha perduto l's- [bts-lacco,

allacearsi, aated. slach). /ScJi- avrebbe dato e- in ciofo (schof),

ciocco (schoc) e in cioncare (schenken), se queste etimologie

fossero giuste. Il che molto probabilmente non è.

SI. — La sorte di w- apre il campo a qualche con-

siderazione interessante. Lo sviluppo regolare è gu-^), come

in guiffa (teifa), guaffìle, guafiere, guarire, guarnire (* war-

njan), gualcire (* walkjan), guancia (* icankja), ecc."). In

certi vocaboli penetrati più tardi, w- si è sviluppato per

b-, per es. milan. bdrbel, berg. bresciano barbél, verme del

grano, da *werr-ibel, cioè verre, grillotalpa, -{-videi, cur-

culio grauarius (Schuchardt; ma v. p. 82); lomb. balander

(se è wallandaere); buristo (wurst), salsiciotto; com. bossar

(wasser)^). Nelle parole infine di ancor più tarda prove-

nienza si è avuto semplicemente, v, come in valzer e tose.

vilucura (mated. loìllekilr). Per l'interno di parola, presenta

^) Quando abbiamo avuto gh. invece di yu, il vocabolo ci è ve-

nuto dalla Francia, p. es. gaggio, i/arare, garzone, ghindare, ecc.

-) Mi si conceda di fermarmi un poco su guancia, che va, quanto

all'iniziale, con le parole della prima serie. Lo si ricava generahnente

da '^luankja. Ora il raerid. ganga, ganascia e dente molare, e il sicil.

gangali, mascella delle bestie, mostrano un -g- che bene risalirebbe

ad aated. wangà o lang. *wanka (il g- sarebbe per assimilazione al

-g- seguente). Il Salvioni, Eend. R. Ist. Lomb., s. II, voi. XXXVI,
608, non vorrebbe scompagnare dalle forme meridionali la voce to-

scana. E pensa (molto probabilmente non a torto) che il sing. guancia

siasi formato sul plurale. Quando venne in Italia il termine tvanka,

il tipo flessionale -ca, -cae durava ancora (Op. cit., p. 607). Vedi

anche: Salvioni, Spig. siciliane, in Mend. cit., XL, p. 1111. Soggiungo

che l'ant. fr. ebbe ganga, branchie del pesce. Cfr. Thomas in Ro-

mania, Janv. 1912, p. 73. Se l'ital. girandola si riattacca veramente

alla voce germ. '^'iviereln, bisognerebbe ammettere un ^ghirandola

(formaz. in -andola) con influsso di giro.

') Vivono, l'uno accanto all'altro, guidalesco e bidalesco. (Ab-

biamo vidalesco al v. 503 ànW Hist. del Bolognese edita da J. Ulrich

in Roman. Forschungen, XX, p. 008). E cosi guindolo e bindolo.

Si direbbe, adunque, che la ragione cronologica non sia necessaria

a dar ragione di gu- e 6-.
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molto interesse l' ital. tregua di fronte al fr. treve, trive

e trieve. Queste ultime forme provengono da un germ.

occidentale treuwa, triuwa (Mackel, 126), mentre l'ital.

ha tutti i caratteri del got. * trìggica.

22. ,— Il gruppo rp nel langobardo richiede qualche

osservazione. Secondo il Bruckuer '), la « Lautverschiebung »

erasi già prodotta prima della metà del sec. VII {Erfo,

Herfuald, cauuarfida, ecc. ), sicché ci si aspetterebbe in

italiano rf. Ora, nel solo vocabolo, che qui si possa citare,

sherpa, sMipa nell'Italia del Nord (corredo da sposa) la

norma è coutradetta, salvo per Como : schélfa. Ma troppi

sono i documenti antichi comprovanti la pronuncia rp'),

sicché bisognerà ammettere che qui si abbia, per analogia

di altre parole con legittimo \\ p & '\\ f dopo consonante,

un' alternativa irregolare di rp e rf.

2^. — Quanto alla declinazione, qualche cenno deve

essere anzi tutto dedicato al modo come si comportano,

le une di fronte alle altre, le declinazioni germaniche e

romanze. Daremo una norma generale: come regola com-

plessiva, si può affermare che il genere la vince

sulla forma, e che i vocaboli germanici maschili

e neutri della deci, o-, i-, u-, passano alla decli-

nazione lat. II o in 0-; che i femminili in « e un

passano alla deci, in a e che infine i masch. della

deci, in -on entrano a far parte della deci, lat. III

in -0, -onis. Notevoli — perchè dimostrano il trionfo

del genere — sono i femminili germanici in ì & u, che

dal punto di vista formale avrebbero dovuto passare alia

deci. lat. in o, mentre si accompagnano ai latini in -a. —
Per es. got. * randiis '^^ ital. prov. randa; germ. banka'^^

ital. banca ^).

i) Die Spr. d. Lang. cit., p. 145.

») Salvioni, Areh. gloH., XV, 367.

^) Si cfr. Meyer-Lììbke, Uomini. Urum., IJ, <^ 'Mb. ^i noti aiicb<-

che i uasch. got. in -a divongono femminili. Meyer-Lììbke, Oerm.

romanigche Wortheziehungen, in l'rager deutsrhe Htudìeii, Vili, 1,

.1.72.



e loro caratteristiche. 61

24. — La declinazione fornisce qualche buon criterio

per stabilire se il vocabolo è gotico o langobardo. E noto

che alla declinazione gotica debole maschile in -a corri-

sponde in langobai'do quella in -o, per es. : got. atta: attins:

attiri: attan; aat. hano: henin, hanen: henin, hanen: hanun,

hanon. È seguito che in latino i sostantivi gotici in -a sono

passati alla 1" deci, e quelli langobardi in -o alla terza,

il che si è ripercosso chiaramente nelle lingue romanze.

Ricorderò stalla « luogo », entrato a comporre i nomi di

luogo, come Gua-stalla, ove anche il primo elemento Gua-

cioè Guarda è germanico. Talvolta, il sostantivo presenta

due forme, di cui la prima rispecchia il nominativo, l'altra

l'accusativo ').

35. — Quando si tratta della declinazione germanica

debole maschile (got. guma: guman; franco lang. (ant. alto

tedesco) gomo: gonion) un altro criterio ci si presenta: se

il vocabolo ha una forma unica in tutto il campo
romanzo ^), esso è penetrato in latino anterior-

mente alle invasioni, qualora la Spagna non
l'abbia attinto a un'altra lingua romanza; se in-

vece 1' Italia e la Spagna mostrano la forma in -a

e il frane, la forma in -on, è chiaro che il vocabolo

è in Italia e in Ispagna di derivazione gotica'),

mentre in Francia sarà di derivazione franca. In

1) Ciò accade sopra tutto per la deci, in -o, p. es. guaragno,

-one; ma pare si abbia qualche esempio anche per quella in -a. Lo

spagn. ha escanciano (port. escaticiano) dal got. *skankja, -an. Il

francese echanz, mod. échanson, mostra invece la declinazione dei

dialetti dell'Ovest. Voglio ricordare, con molta esitanza, il sost. lin-

dano, che si sente nell'Appennino emiliano nel senso di » ciondo-

lone, uomo scioperato ». (Cfr. lindo. Sarà questo da Hmpidus, o dal

germ. lind, o sarà forse uno spagnolismo ? ).

*) Si esclude naturalmente il rumeno, che non ha elementi ger-

manici. Cfr. Meybr-Lubkb, Alfgermanische Elemente irti Runiàni-

schen? in Zeitschrift f. vergi. Sprachforschung. XXXIX, 593 sgg.

') Questo criterio è desunto da un altro, piv'i generale, di cui si

è servito, in un suo recente studio, J. Jud, Recherches sur la genèse

et la diffusion des aecusatifs en -ain et en -on, Halle, 1907, p. 12
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base a questo principio, apparirauno di origine gotica

alcuni vocaboli, come i seguenti, pei quali altre ragioni

concorrono a fissare esattamente la provenienza dai dialetti

dell'Est, piuttosto che da quelli dell'Ovest: grappa, spagn.

prov. grappa (got. * Icrajjpa), frane, crappon, grappon,

crampon; tappo, spagn. tampa, port. tampa (got. * tappa e

per l' ital. forse * tappis)^), frane, tapon e tampon; tetta,

spagn. port. teta, prov. teta (got. * titta), frane, teton.

Quando poi l'Italia ha -one, il vocabolo sarà

di origine langobarda: p. es., sperone (dial. tose, spo-

rone), mentre saranno d'origine gotica nella penisola iberica

i vocaboli espuera, port. eupora. Cosi, sono langobardi, per

la medesima ragione, fiadone, garone, aghirone, magone'),

com. sparón palo da vigna, aldione, ecc. A parte va consi-

derato crescione (v. p. 109)'').

Appartiene qui una lunga serie di nomi propri, che

compaiono negli antichi documenti e che stanno ad atte-

stare l'influsso gotico in Italia e sono d'un grande in-

teresse. Questi nomi sono passati, come i sostantivi co-

muni, alla 1" declinazione latina, e spesso hanno consei'vato

l'obliquo gotico: Attilanem, Attìlanum, ecc. (M. G. H., IX,

79, 490). Aggiungerò qui altri casi, che trarrò dal lavoro

citato di J. Jud &ugli aceus. in_ -ain e in -on : Audecanem

(Audeca), Faplancm, Sallanem, Tortìlanem, Tufanem, ecc.

In genere, può dirsi che i nomi maschili in -a (aated. -o)

sono gotici. Parecchi sono stati raccolti dal Koegel: Nefila,

Tinca, Leunia, Hernia, Hermìa, Guala, Trocta, ( Trotta ),

>) CiPRiANi, liomania, XXIX, p. B87.

») Su queste quattro parole, .si confronti Bruckner, C'Iiar., p. 22.

Qui vada una breve postilla. Il Caix paragonava a .sgrollone, acquaz-

zone, il got. skura, pioggia, È chiaro che, .se egli avesse ragione

(il che non credo, perchè qui non abbiamo forse altro che un accre-

scitivo di s-crollo), anche questo vocabolo sarebbe di origine lan-

gobarda.

') Su questa parola, si vedano le belle osservazioni di J. JuD,

Uecherche.i .sur la genèse et la diffusion dts accns. en -ain r.t e» -on

cit., pp, 22-24; Meyer-LUbke, Zeituchr. f. rom. Phil., XXXIII, 438.
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Maurìca, Barbula, Mimpitla; altri sono stati aggiunti dal

Bruckner, per es. * Hilpja ( cum Hilpiano nel Eeg. di

Farfa), Leonia sculdahis, ecc. Notevoli sono tre casi: Ma-

zenis o Matzenis, Patrenis, Cessìnis che si presentano al

genitivo (p. es. judicio Mazenis in Oassiod., 16, 20) e che

paiono realmente mostrare la terminazione -ins del genitivo

gotico.

26. — La stessa declinazione gotica debole fornisce

altri elementi preziosi alla nostra ricerca. Si sa che essa

comprende nomi femminili in -ó; qinó, qìnóìis, qinón qindn

(aat. -a, un). Ora, i nomi propri fem, in -ó sono passati

in latino, come è naturale, alla declinazione -o, -onin, e

abbiamo avuto così nelle antiche carte alciini esempi inte-

ressanti di questo passaggio: « puellam Ildico nomine » in

Jordanes, V, 123, 18 ; Sifilo, -on « uxore » (Marini, Papiri

diplomatici, 141). Talvolta è avvenuto che i copisti si sono

trovati nell' impiccio ed hanno adoperato, per lo stesso

nome, indifferentemente la forma -one e la forma -ane:

Tulgilonem (Marini, id., 114, 5); Tulgilane (Marini, id., 144,

99 [a. 537-546]).

27. — I nomi in -ingo e -engo e i vocaboli in -esco

(-isk) sono di derivazione germanica. Vanno tra i primi

Liodeningo, Jusingo delle antiche carte e molti nomi di

luogo ; tra i secondi mi accontenterò citare vallis bardonisca,

rimandando al Bruckner '
).

Il suffisso -ingo fu usato sopra tutto per nomi di luogo,

per es. Vico Elingo nel lucchese, Berardengo nel Chianti

alto. Colle Bertingo (Val di Serchio), Rocca Gtiidinga {Pie-

trasanta), ecc."). Avendo avuto occasione di citare, nel

cap. I (p. 24), una serie abbastanza lunga di nomi con il

nostro suffisso, non mi iudugiei'ò oltre su questo punto

1) Bruckner, Die Sprache d. Long, cit., pp. 16-17. Il Bruckner

vorrebbe anche, col Pott, Personeìinamen, 189. dichiarare di origine

germanica certi suffissi formativi del diminutivo: -atto, -etto, -otto.

Sarebbero, secondo lui, di origine langobarda (Op. cit-, p. 118, n. 4).

2) Cfr. BiAKCHi, Arch glott., X, 358.
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speciale. Dirò invece che auche i suff. -ardo e -aldo sono

d'origine germanica^).

28. — Anclie la coniugazione può servire, in certi

casi, a distinguere una derivazione gotica da una lango-

barda. — La» maggior parte dei verbi derivati dal germa-

nico appartiene alla I con. ; ma quelli della ci. debole in

ja son divenuti della con. in -ire (fr. choisir, ital. bandire,

ecc. ecc.). Ora, la « ja-Klasse » può fornirci occasione ad

un'altra osservazione. Nell'aat. (e quindi nel laugobardo)

è avvenuto che Vj è scomparso'), ed allora il verbo, invece

di passare alla classe in -ire, è passato a quella in -are. Il

fenomeno si verifica nell'aat. e non nel gotico; onde in

simili casi può affermarsi che la derivazione è langobardica

e non gotica. Per il v. tuffare, a ragion d'esempio, se il

pensiero ricorresse al got. daupjan (Uhlenbeck, Etym.

Wh. d. got. Spr.^, Amsterdam, 1900, 34), noi avremmo

sempre la terminazione -are ad indicarci da sola l'etimo

lang. * taufan (aat. toufan), anche se non bastasse (e ce

ne sarebbe d'avanzo) il trattamento consonantico a farci

ripudiare il vocabolo gotico. Ne segue evidentemente che

tutti i verbi d'origine germanica in -ire debbono

provenire dal gotico, ovvero debbono essere dovuti

ai rapporti con la FrjwQcia.

29. — Un nuovo processo 3i formazione per i verbi

nelle lingue romanze consiste nell'aggiunta di un suflGisso-P).

Esso e indispensabile a spiegare regolarmente certi verbi

come aschiare, {astiare), uxolare, treppiare. Il primo verbo

richiede una base * kaifgtilón (da haifst); il secondo do-

•) Mbybr-Lubkb, Rom. Gram., II, 519; Bruckner, Spr. d. Lang..

p. 129. ScHOENFBi.D, Wì'trterbuch der altr/erm. Personenn. ti. Vblker-

namen, Heidelberg, 1911.

») Per regola, si tratta di metafonesi. W. Waltemath, Die fràn-

kischen Elemente in der franz. Sprache, Padcrborn u. Miinster, 1886,

p. 93: «das Ahd. nur auf -an, -èn, und -Sn ausgehende Verba kennt»,

con 1» sola eccezione di quelli in -rjan. Cfr. anchf Bruckner, Die

Diphf. f/erm. Lehnw. cit., in Zeitxrhr. cit., XXIV, |i. 66, n. 2.

') Cii'KiANi, Romania, XXXI, 134.
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manda pure quest' aggiunta, se si riconnette, com' altri

pensa, con aated. losén (p. 213); il terzo proviene da un

*trìpelón a lato a trippòn.

30. — Abbiamo detto che un posto assai importante

nella storia delle invasioni in Italia spetta, com'è naturale,

ai Franchi, i quali aprirono, per cosi dire, la via a molte

altre iniiltrazioni fra noi. A partire dalla fine del sec. Vili,

incominciamo a trovare vocaboli franchi ne' documenti la-

tini. Spettano sopra tutto al linguaggio del diritto e sono

usati in frasi speciali, come: per uuantonem et uuasonem

terrae... per festitcam et andilaginem et per guasonem et per

laulangon et per ctiltellum et ramos arhorum ecc. ecc. Altri

vocaboli, che il lat. volg. deve ai Franchi, sono mota o

motta ^), mallum e mollare (tribunale, e: chiamare in giu-

dizio); bannum e bannire ( it. forbannito)^); ramire (testi-

monia ramire
) ; mundeburdns e -btirdium

; fredum, marchio,

ecc. Per la determinazione dei vocaboli penetrati diretta-

mente dal franco, i criteri fonetici hanno grande impor-

tanza. Bisognerà partire dalla forma che il vocabolo pre-

sentava in Francia nei secoli Vili e IX, poiché non è

ammissibile che i nuovi dominatori abbiano portato in

Italia il vocabolo greggio, quale aveva sonato dapprima

sulle bocche germaniche. Quando i Franchi irruppero in

Italia, guidati da Carlomagno, era già avvenuta o stavasi

1) Il Bruckner, che ha raccolto le parole franche nei documenti

latini nel citato libro Die Sprache d. Lang., 6, ricorda per motta due

documenti da aggiungersi a Du Cange-Henschel, V, 531, di cui l'uno

dall' a. 836 (Hist. P. Monum., XIII, n. 127) suona: « tradavit... per

» festugo nodatum et motta de terra seo per coltello pizzio fracto ».

-) Forbamiito è dunque un gallicismo; ma il verbo bandire,

col suo d, non è venuto di Francia. Il Mackel, 69, ha giustamente

osservato che l'etimo del Diez (got. bandvjan) non accontenta,

pei'chè si sarebbe avuto in fr. banevir, come da manvjan si ebbe

manevir. Partendo da una radice ba (idg. bha) si ebbe nel germ.

beìinen = abfr. hannjan (donde il francese bannir) e *bandjan,

donde ital. bandire, prov. bandir. Occorre dunque mettere da parte

il got. bandvjan.
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compiendo, in una certa misura, la fusione dello spirito

e della materia romana con lo spirito e la materia tedesca,

sicché la lingua, ad esprimere questo accordo, cominciava

già a palesare netti e preziosi i suoi tratti d'unità e di

bellezza. Forza è dunque partire, nel nostro esame, dal

vocabolo foggiato già alla francese, quanto alla fonetica.

Del resto, la nazione sorella non influì soltanto ai tempi

del dominio franco sull'Italia, ma in sèguito (secc. XII-XIII)

essa si impose al nostro paese e lo sedusse con la sua

poesia; cosicché lo studioso trovasi dinanzi a un gruppo

di vocaboli, la cui derivazione può ondeggiare nello spazio

di quattro o cinque secoli, quando non soccorrano docu-

menti datati a fissare comunc|ue un termine approssimativo

di derivazione. Valga un esempio. La parola schiavino o

scabino, mostra un v e un b, i quali basterebbero ad al-

lontanarci dall' aated. scaffìn. Essa ci viene dunque dalla

Francia (franco *scapin), come é fatto chiaro dalla storia

stessa del vocabolo ').

Ricorderò ancora guaitare, il cui it da et (hf) ci con-

duce verso la Francia (germ. wahtón), blindare
( p. 91)

dal frane, hlinder, come ci dice bl- conservato. Ghindare e

ghif/nare provengono, come mostra il gh, dal fr. giiinder o

guigner, giardino da jardin, ecc. ecc. Considero a parte il

verbo ciausire, scegliere, perché presenta un problema assai

interessante e istruttivo. Come è mostrato dal r iniziale e

dalla storia del vocabolo, usato spesso dai poeti delle ori-

gini, esso proviene direttamente per via letteraria dal prov.

chausir, che riposa a sua volta sul got. kausjan. Ma il ter-

mine gotico ha percorso anche l'Italia e ha lasciato i suoi

rappresentanti nei dialetti: nel romagn. ugusì e nell'aberg.

ascusì (intueor, Lorck, Aìthergam. Sprachdm., 105)').

Sono derivati attraverso il francese: auna (aune), bitta,

dringoiare {dégringoler, b. ted. krinkelen), foraggio (fourage),

') Bruckner, Char., 23.

-) Cfr. BnucKKEK, Zeitsrhr. f. roinan. PhiloL, XXIV, p. 65.
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filibustiere (flibustier), massacrare, araldo, etichetta, chincaglie,

rocetto (rochet), ecc. ecc. Questi ed altrettali sostantivi

saranno studiati nel Lessico. Qui aggiungeremo che

parecchi termini di marina di origine germanica sono

venuti dal francese, per es. duna, babordo (cfr. ted. backbord

« navigii sinistra pars... quae furnum et focum continet»,

p. 79), ecc.

31. — Per ultimo, diremo che le parole tedesche di

origine recente si distinguono dalle altre per la conserva-

zione della forma moderna nel consonantismo e nel voca-

lismo, salvo leggeri e inevitabili mutamenti. Il com. fenigh,

ìtsA. fènici rìsT^acchiA pfennig ;
ferlino è feordling^) e grazia

o crazia è Kreuzer. Così, a Como e a Poschiavo, bossar è

Wasser (in Valdisotto sbòsser « acquazzone » e così in

Valfurva bóssar), ad Arbedo mitenandria è mit einander,

in Lombardia bàgar (tose, baghero) è Wagen e ne\ Canton

Ticino la parola chilhi è il ted. svizz. chilbi. A Val Bre-

gaglia gassa significa «strada». Altre voci d'origine re-

cente sono: becli (p. 84), gabinàt a Bormio (vocabolo che

nel giorno dell'Epifania si gridano a vicenda le persone

e chi lo pronuncia per primo ha diritto a un dono) e al-

trove (pp. 85, 121), béki, békli
( p. 85), slendera, ozioso,

(ted. schlendern), e spritz, anaffiatoio, a Bormio, crauti a

Bergamo
( p. 103 ), krauz a Poschiavo, smetter, smessar

( p. 195 ), ecc. La serie potrebbe prolungarsi facilmente,

ma riteniamo inutile insistere ora su alcuni particolari '),

1) In emil. il vocabolo è rimasto forse nella t'orma flénga per

indicare nel giuoco una carta di niun valore.

2) Per parecchi vocaboli di tarda importazione in certi parlari

del Nord, entrati per via delle frequenti relazioni con i Tedeschi,

mi limito a rimandare a G. Michael, Der Dialekt des Poschiavoials,

Halle a. S., 190B, e anche a due articoli di C. Salvioni: l'uno in

Rend. del R. Istit. Lomb., s. II, t. XXXIX, p. 609, e l'altro in Boll,

star. d. Svizzera italiana, XXV, p. 9B. Per intromissioni germaniche

nella Bregaglia, che foneticamente parlando appartiene ormai, pos-

siam dire, al tipo dialettale lombardo, vedasi GuAHNERlO, Appunti
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che troveranno, caso per caso, in alcune delle pagine se-

guenti uno svolgimento più adeguato ').

lessicali bregagliotti, in Rend. del R. Istit. Lomb., s. II, t. XLI, 200

sgg. e 392 sgg; Sul posto che occupa il bregagliotto, fra il lombardo

e il ladino, si consulti Salvioni, Lingua e dial. d. Svizz. italiana.

in Rend. cit., s. II, t. XL, 727-8.

') Vadano qui alcuni tedeschismi della Bregaglia e di Bormio

che non sono parsi tali da dover essere riferiti nel Lessico. Bre-

gaglia: ring, circolo; vappa, stemma; frid, pace. Bormio: fiex, piede;

snùzzen, baffi, ecc. Sono importazioni moderne. Se ne veda: Salvioni,

Rend. cit., XXXIX, pp. 609-611.



III.

Lessico.

(Voci italiane dì origine germanica).





Abbandono. Rispecchia il frane, a handon (da una voce

*bandon, autorità, potere [ Meyer-Liibke, Rom. Et. Wort.,

n.° 928] che suona in basso lat. bandonum « potere,

permesso » ), e abandon « il fatto d' essere a bandon,

alla mercè di alcuno ». Dici, general, I, 3. Da abandon

vennero Tpoi al)andonner e l'italiano abbandonare ^). Le

due voci passarono dunque in Italia per il tramite

della Francia e non potrebbero considerarsi che indi-

rettamente d'origine germanica. Oltre a ciò, è dubbio

che *bandon vada riattaccato alla radice di bandvjan

(v. s. bando). Il franco aveva bannjan (frane ban-

nir), il ohe costituisce una grave difficoltà per il nd

di francese bandon. Insomma, * bandon potrebbe non

essere germanico.

A.barS£LC, sacco del soldato, nel comasco. Moden. aber-

sacca; piem. bersac, -acca, sardo barsacca, brisacca. Da

riattaccarsi a Habersack. Vidossich, Zeitschr. f. roman.

Phil, XXX, 202.

A.CVO, misura di un campo. Fr. acro. Dall' aated. aker

« Acker ». Meyer-Liibke, Rom. Et. Wòrt., n." 303.

Atro, acre, aspro, acerbo. Piem. afr; afr. afre, fr. m.

affres (pi.), agg. affreuac. Viene dal got. * aifra {
=

aated. aibar, aipar, eifer, eiver [NotkerJ, amaro, con

f, V, b in « grammatischem Wechsel ». Braune, Althochd.

> ) Il Thomas, Journ. des Savants, N. S., XI, 168, considera

abandoìi quale un deverbale di abandonner, ma si veda questo la-

voro a p. 253, n. 1.



72 Lessico.

Ch-am., § 139, 6 ). Deriv. afrezza, -ore, ageu. afforoRO

(Parodi, Arch. glott., XV, 43). Il Meyer-Lubke deriva

( Bom, Et. W,, n." 301 ) dalla stessa base : affricogno

« sauerlicli » e fricogno « Art Traube ».

Accia, azza, asta con ferro in cima. Da un germ.

* hapja ( aated. hqppa ) si ebbe in fr. hache
( prov.

apcha). Dalla Francia la parola dovè penetrare in Italia,

ove pj non avrebbe potuto dare palat. ce. Meyer-Lubke,

Krit. Jahresbericht, VI, 172. Cade così la proposta del

Foerster, Zeitschr. f. rom. PMl., Ili, 2G4, che anche

all'ital. stia per base un *apja. Azza è la risposta

foneticamente esatta settentrionale.

A-dastiare, invidiare (anche astiare). Da una forma

*haifstilòn da got. haìfstjan con l'allungamento per -l-,

di cui V. Cipriani, Romania, XXXI, 134 ( cfr. questo

voi. a p. 64) e con il pref. ad. Ma potrebbe essere,

il nostro verbo, cavato dal sost. astio.

Addobbare, parola comune alle lingue romanze: asp.

udohar, aport. aduhar, prov. adohar, afr. adober, adouher,

Diez 6, seguito da Kòrting' 3121 e Zaccaria 1, ha

proposto, quale etimo, un ags. duhban; ma in ags. la

voce è attestata tardi. Cfr. Bruckner, Cliar., 14. Il

Diez può trovarsi n"^ -vero per il francese, senza per

questo che il suo etimo debba applicarsi alle lingue

romanze del Sud, per le quali meglio vale il corri-

spondente etimo got. * dubbón (= ags. dubban ) « ve-

stirsi, prepararsi » ').

Atala, Voce genovese: « spingere un battello verso la

riva ». Riflette il frane, affaler o prov. afaìà che pro-

' ) Si noti tuttavia cho la voce si riattacca a costumanze feudali

cavalleresche di origino franca in Italia. Non si può escludere, per

questo verbo, perentoriamente l'origine franca. Potrebbe essere che

il nostro termine, di antica derivazione gotica, avesse assunto uno

spuciale senso feudale nel medio evo grazie all'infiu.sso franco. Di

modo che il problema sareblie duplice e più iutcre.ssante.
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vengono (come già vide il Mistral) da ant. nord, afhàlen.

Cfr. Meyer-Lubke, Rom. Etym. Wb., n." 270.

A-ìFatappiare, ammaliare. Secondo il Caix. Studi, 317

da aated. piteppen, pideppan ( mated. beteben). Dever-

bale: fatappio ').

JLgliirone, airone, uccello di luoghi acquosi. Venez.

airon. Da *haigiro (aated. heigero). Meyer-Liibke, Rom.

Qram., I, 36, pensa ai prov. aigron, ma v. Bruckner

Zeitschr. f. rom. Phil., XXIV, 72, n. 1. Si può accet-

tare, forse, la derivazione diretta dal germanico, come

pensa il Bruckner; ma conviene aggiungere che la

persistenza di g gutt. costituisce qualche difficoltà.

A.gguefrare, aggiungere ( Dante ),
propriamente « filo

a filo aggiungere» (Buti). V. guiìTa ").

Agguatare. Cfr. guatare.
Agguato. Sost. verbale di agguatare.
^Aidar ant. Voce registrata in gloss. del sec. XV ( Mus-

safia), ora scomparsa. Mated. alter ^).

Alabarda, laharda, arma col ferro in cima a forma

di scure. Fr. hallebarde, sp. port. alabarda. Mated.

hèlmbarte.

Alare, termine di marina, frane, haler, sp. alar, port.

alar (aated. halón). In Italia passò dalla Francia. Si-

gnifica: « tirar con forza una fune ».

^Albergo. Da got. *harjberg-. Derivazione anteriore al-

l' « Umlaut » di j. Il frano, herberge, heberge viene

dalla forma franca (heriberg-).

') Questa etimologia non si può accettare che con ogni riserva.

Il verbo germanico significa: « ùber etwas fahren, drùcken ». (Lexer,

Mittelhd. TF.', p. 21 ), sicché anche sotto il punto di vista semasio-

logico l'etimo non soddisfa molto. Quanto alla fonetica, forti sono

le ragioni che si oppongono alla proposta del Caix.

') Non registro, in generale, i derivati, salvo nel caso che pre-

sentino speciale interesse. Vedi la « Prefazione ».

') I gloss. veneti studiati dal Mussafia, Beitr. z. Kunde der

norditalìen. Mund., 124, danno: « De che tempo è -lo? El è d' mi
boa aidar; Er ist in eim gueten alter ».
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A.llazzare, stancare. Viene da aated. laszan (v. p. 62),

a meno che non sia una forma secondaria di allaz-

zire.

A-llazzire, stancare. Da lazjan, lezjan (lezzen). Schade,

Ad. H'6„ 639). V. questo voi. a p. 52.

Allodio, bene stabile libero dagli obblighi feudali. Il

franco: al-ód passò nel basso lat. alodis, allodium, la

qual forma l' ital. rispecchia. V. a p. 231.

Ambasciata. Da una base verbale di b. lat. *amba-

ctiare provennero amhactia e ambactìata che trovansi

nella legge salica e burgunda. Il b. latino risale poi a

un germ. *ambaht, a cui si riattaccano il got. andbahti,

aated. am&a/ii, servigio ; franco: andbahtjan, incaricare.

Cfr., sulle forme romanze
(
prov. ambaissada, sp. em-

bujata, port. ambeixada, il frane, ambassade viene dal-

l' italiano ) '), Gròber, Arch. f. lat. Lex., I, 238 e Meyer-

Liibke, Rom. Et. W., n.° 448.

A-mmannire (anche tire e ovire). Dal got. vianvjan.

Allappo, cfr. nappo.
Anca. Questa voce, con prov. anca e frane, hanvhe, si

riconnette al germ. hanka.

Ancia, linguetta di uno strumento. Piuttosto che essere

foggiato sul frane, anche, pare derivi direttamente dal

germ. * ankja ( Meyer - Liibke, Noni. Et. li'., n." 477)

« canna, tubo » a cui risale anche la forma francese.

Angégar, gendarme, a Poschiavo. Derivazione moderna.

Da Landjàger.

Anguli, amo. Voce di Piazza. Da aated. angui, amo,

arpione. Cfr. Salvioui, Note lomb.-stc, in Meni. Ist.

Lomb., S. Ili, v. XXI, 269.

Annizzare. Nelle Glosse di Reichenau troviamo: ana-

Isauerunt (ediz. Foerster: anetiauertint 452); anetsauerit

C610): anatmuerunt (G97); anetsatun (722): anetsaue-

La voce italiana viene torse dal provenzale.
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runt (831); anetset (862); anetsor (867). L'aated. co-

nosce anazzen, e il Caix, 70 vi riconduceva l'it. (dial.

di Montalcino) annizzare, aizzare. L'è delle forme delle

glosse di Reichenau è assai interessante. A tutta prima

si potrebbe crederlo effetto dell' « Umlaut » germanico

(il verbo german. dovè essere * anatjan); ma consi-

derando che le stesse glosse non hanno 1' « Umlaut »

in dansi ( 447 ) ;
danea { aated. tenni ) ( 581 ) ; mationes

(878) ecc., dovremo preferire spiegarlo come dovuto

a un conguagliamento delle forme in forza di condi-

zioni protoniche (cfr. Hetzer, Die reichenaiier Glossen,

Halle, 1906, p. 137 ). Neil' ital. il verbo è penetrato con

la voc. e (i): annizzare; mentre in portoghese con la

voc. a: aport. anaziar. L'ant. frane, anacier e anecier

provengono pure dallo stesso verbo germanico. Jeanroy,

Romania, XXXVII, 297 ').

A.rahaitarsi. Dall' aated. arapeitònf Caix, Studi, 164.

Il sicil. ha arbitriari, con lo stesso significato, ma non

andrà, come pensava il Caix, col nostro verbo ; forse

sarà un derivato di arbitrium. Meyer-Liibke, Roìn. Et.

Wb., n." 605. Ma vedasi Salvioni, Eend. d. E. Istit.

Lomb., S. II, V. XLI, 882.

JLraldo. E voce d'origine germanica, venuta in Italia

attraverso il francese, come sicuramente di provenienza

francese sono le forme spagn. haraute, faraute. Il fran-

cese hiraut, héraut rispecchia poi il franco *heriaU.

Meyer-Liibke, Rom. Et. Wb., 4116.'

Archibugio, archibuso. È voce di tarda importa-

zione. La forma frane, è haquebute e harquebuse da

porsi accanto al fiamm. haechbuyse. La voce haquebute

trovasi già in Commines laddove discorre di soldati

tedeschi al servigio di Carlo VII (1400-1422), poiché

') Il Pieri, invece, trae annizzare da izza (cui vedi) e in- (Ì7iiz-

zare ), con quel raddoppiamento che si ha in innamorare, innondare,

ecc. e con analogia ai verbi con ad-. Ardi, ylott., XV, 214.
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l'arma fu trovata in Germania. Circa una trentina

d'anni dopo, fu adoperata anche in Italia. Cfr. Zac-

caria, p. 14.

Ardire. Venuto in Italia dalla Francia o dalla Provenza.

In ogiji modo, la base è il franco hardjan (aated.

hertan, v. a p. 33, n. 1 ).

A.renga. T>a,[ germ. hring (got. *hrings), donde proven-

nero anche aringo e arengo e, per via di derivazione,

si ebbe ringhiera e aringhiera. Il senso primitivo dovè

essere quello di « spazio o luogo chiuso » per tenervi

discorsi in pubblico. Di qui il verbo arringare col

senso di « parlare in pubblico », donde poi arengo,

coucioiie ( cfr. frane, harangue, haranguer ). La arin-

gadóra a Modena è una gran pietra, su cui salivasi

un tempo per parlare. Poscia fu adoprata per esporvi

i colpevoli d'usura e d'altro. Accanto ad arenga si

ha la forma più moderna arringa.

Arenga, lomb., cfr. arenga.
Avgagna (dial. del Nord), sorta di rete. La radice po-

trebbe essere germanica, forse raca (a. noi'd. raka).

Vedasi, su questo vocabolo, che strettamente si con-

nette al più comune degagna, rete, quanto scrive Schu-

chardt, Zeitschr., 2^VI, 408. Etimo molto dubbio.

Argnós, voce emiliana: accigliato, burbero. Sarà il fran-

cese hargneux, alla cui base sta il verbo germ. ( a. bfr.

harmjan ).

Argoglio, voce ant. per orgoglio.

Aringa, pesce dei mari settentrionali. Dal germ haring.

Ariznanno. Voce, che può ritenersi d'importazione lan-

gobarda, per trovarsi in documenti di quel tempo. Lat.

volg. arimannus, che rispecchia un aated. hariman.

Aringadora, dial. moden. V. arenga.
Aringhiera. V. arenga.
Arnal, sciocco. Questa voce trovasi già in Bonvesin, ma

resta ancor oggi in alcuni dial. settentrionali
( p. es. a

Poschiavo). È il nome Arnaldo, d'origine naturalmente
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germanica. Con suffisso diverso, abbiamo arnoc, stu-

pido, a Parma '). Vedasi questo voi. a p. 240, n. 1.

JLrpa, strumento. La testimonianza di Venanzio Fortu-

nato, L. VII, 8, 63: « Romanusque lyra plaudat tibi,

— Barbarus harpa » ci autorizza a preferire l' etimo

germanico a quello greco àpnf]. Le ragioni geografiche

(spagn. arpa, prov. arpa) ci fan ritenere gotico il

vocabolo per l'Italia. Il voc. germ. è harpa. Mackel, 176.

A.rquillo, arquillare, « germoglio, germogliare ».

Termine romagnolo e marchigiano. Ted. quellen. (Sal-

vioNi, Mise. Ascoli, p. 76).

Arrèdo, rèdo. Spagn. arreo, afr. arroi (arredare, ar-

rear, arreer [arroier]), ital. corredo, afr. conroi, spagn.

correo, ecc. Mackel, Zeitschrift f. deiitsch. Altertum, 40,

265 e Die germ. Elem. cit., p. 77, pensa al got. rè])

rédis '). Ma vedasi questo voi. a p. 38, e Meyer-Lùbke,

Einfìlhrung,^ p. 60. Le forme francesi non mostrano

di riattaccarsi al germanico primitivo (ga-rMs, con

ga sostituito da cum e poscia da ad [arroi] ecc. in

lat. volgare), ma a un franco *red o * rei (a seconda

dei dial. franchi ). La voce fu irradiata in Italia dalla

Francia ^
). È probabile che alla stessa forma si col-

leghino il friul. reon, rion, guadagno, valt. redà, ab-

bondare, valm. dareit, in quantità. Noto anche a Ro-

veredo (Grigioni) réda, profitto di un campo.

) Su amai «sciocco, pazzo» rimando ad alcune mie osserva-

zioni inserite nel Giorn. stor. della leti, ital., LIX, 413.

-) C'è un eriedi nella « Cronaca > del Oraziani (Ardi. star, ital.,

XVI [18B0], p. 566) e me lo indica, dai suoi spogli di cronache

umbre, l'amico dr. M. Casella; ma il dittongo vi sarà stato promosso

dalla metat'onesi. Altrimenti, dato che esistesse un *ariedo, eriedo,

si potrebbe pensare a due immissioni della voce in Italia: una ancor

più antica di quella dalla Francia. Ma, allo stato della questione,

ciò non è necessario. Ecco il passo: « però che molti citadini non

« maritavano le figliole per non fare la spesa grande delli panni,

« vestimenti et eriedi et grande dote ». Non v'ha dubbio che vi si

parli di arrèdi.



78 Lessico.

Arrostire, arrosto. Dal germ. *raustjan ').

escara,, voce lomb.
;
piem. scòr, sicil. asai, sardo ascamu,

spagu. port. asco, afr. askeror. Derivato ne è l'emil.

scarezz, orrore. Altro derivato è l'a. lomb. ascaroi>o, che

può vedersi, a ragion d'esempio, nella Vita di Bona-

rosa da Beccaloe, Milano, 1909 (ediz. Ratti), p. 26.

L'etimologia è dubbia: got. aiviski?

A.schero, voglra, desiderio. Dalla radice got. aiskón

( aated. eisAón).

A-SCliìo, astio. Dal got. haifsts. L' infinito astiare.

aschiare. adastiare o è stato cavato dal sostantivo, o

proviene da una base *haifstilon con il snff. -l-. Cfr.

Romania, XXXI, 134. V. a p. 64.

Ascusì (ant. bergamasco), « intueor ». Viene da un got.

liausjan. V. s. ciausìre, e a p. 66.

Aspo, aspolo, naspo. Dal german. haspa. V. sotto

guindolo, e a {). 257.

Astallarsi « sostare, indugiare ». Nel Bofo (vv. 41-43):

Esse d'ÀDtona la bona cita.

Ver de Maganfa el prexe caminar

Defin a la citade slo no se astalà.

Anche nel Bescaj^è (Keller, p. 42): no ve aitale si

n'andremo ria e cfr. Seifeft, Gloss. z. d. Ged. Bonr., 11,

e v. Petrocchi, s, astallarsi. La stessa radice di stallo,

cui vedi.

Astio. V. s. aschio.
Astrico, l\astrico. Cfr. ant. frane, aistre, aslre, frane,

mod. atre (foyer de la cheminée). Ated. ax<rJA, ovvero

lat. lastri.cus, donde la forma germanica proviene?

Attillare. Cfr. prov. atilhar, spagn. atiìdar. A giudicare

dai criteri geografici, la voce deve essere di origine

gotica. Forse got. (/(itiÌDii fant^-d. iiìòn\.

') La voce arrosto è considerata come un deverbale; ma. dato il

suo significato concreto, potrebbe essere ifvtermiuc primitivo, donde

fosse venuto il verbo.
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Atturigare, voce sarda, che va con zerigare, cui vedi.

A-una,. Attraverso il frane, aune, dal germ. alina « Elle ».

Mej'er-Liibke, Rom. Et. Wb., 341.

Avarìa,, dal frane, avarie, alla cui base sta il nord, averij.

A.zza, V. s. accia.
Azzeccare. Dal mated. zécfcen «einen Schlag versetzen».

secondo J. Bruch, Zeitschr. f. rom. Phil., XXXV, 634.

Babordo. Venuto dal francese. V. questo libro a p. 67

( ted. hackbord ).

Badare. Con prov. cat. badar, afr. haer, mod. fr. bayer,

risale, forse, a germ. *baidón (aated. beitón, peitón). In

a. pav. si ha bauchar, in piem. bilTìé e bejìcé, guardare.

La rad. romanza è haid- (v. a p. 42, g 10) con un allun-

gamento per via del suff. -ucc-, cioè: *baduccare. Cfr.

Salvioni, Rend. d. R. Ist. Lomb., s. II, t. XXXVII, 530.

Baghero (lomb. bagher, bagar), carrozza. Voce di tarda

importazione. E il ted. Wagen.

Bagitare. Dovremo forse congiungerlo col got. divals

(aated. twalijan), pazzo. Cfr. Rheden, Etìmol. Bei-

trdge zum italien. Wórterbuch, Brixen, 1898. Etimologia

dubbia.

Bagordo, bigordo. Viene dal francese o dal proven-

zale behort, beort, derivati da behourder, bahordar

( franco * hihurdan, cingere, assiepare ). Meyer - Liibke,

Rom. Et. Wb., n.° 1098. V. a p. 66 di questo volume.

Baita. Significa « capanna » e si trova sopra tutto in

lomb. veneto e friul. (baite). Si ricava generalmente

dal germanico (aated. *baita « Rast » ), ma è probabile

che la voce sia d'altra origine, dato il carattere della

sua diffusione nel territorio romanzo. I criteri geogra-

fici non appoggiano punto, se anche non escludono,

la derivazione germanica. (Jud, Arch. f. d. Si. d. n.

Spr. u. Liti., CXXVII, 435). La voce trovasi nel prov.

baita « capanna » ( Schuchardt, Literaturblatt, XIII,
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428; Slamo-Deutsches, 78). Di recente, il Jud ha pro-

posto di considerare « baita » come una voce preromanza

{Bull, de dial. romane, III, 8) di origine ancora oscura').

Balander, voce alto -italiana, uguale a palante. Da
mettertù con palandrano. Dall' aated. wallandaere? Vedi

però Mejer-Lùbke, Rom. Et. Wb., 892.

Balco, balcone. Voce di origine lang. (aated. balvho).

Baldo. L' aated. ha bald, ardito. Meyer-Liibke, Rom. Et,

Wb., 900, pensa ( non vedo perchè ) a una derivazione

dal frane, haud.

Baleingìi, torto. Voce romagnola, da connettersi con

ital. bilenco, cui vedi. Forse dall' aated. link.

Balla, ballone (palla, pallone). Aated. balla,

ballo: palla, palio. Bruckucr, Char., 20.

Baltresca. V. s. bertesca.
Banca, -o. V. s. panca.

'
) Questa parola è stata oggetto recentemente di nuove discus-

sioni da parte del Meyer-Liibke e di J. Jud, Arch., CXXIX, pp. 229

e 233. Il Meyer-Liibke, confessando di non poter spiegare la conve-

nienza prov. e basca della voce [ « TJeber das Veriiiiltnis von bask.

baita und lang. bailo vermag icb nichts zu sagen > ] insiste per la

sua derivazione dal germanico. La Lombardia e il Veneto sarebbero

stati il centro d' irradiazioae. Il Jud, invece, ritiene d'origine non

germanica il vocabolo, che ha formato nomi locali, come Baita

(Muggia) e Ciiel de Baite (Friuli, v. Pirona). Per tutta l'Italia

settentrionale il termine corre con sensi più o meno diversi, che

mostrano però d'essersi sviluppati da un'idea primitiva di « riparo,

sede >. Cosi: friul. baite (uaiYe) < capanno, chiuso di canne, in cui

si nascondono i cacciatori di palude > ; venez. baita « stanza di fra-

sche o di paglia ^ ; bellun. baita « casuccia dei carbonai »; trent.

bait, baita « Hiitte, besonders auf Feldern, Al])en und Bergen »;

lomb. baita * casolare, capanna, ricovero » ; engad. baita < schlecht/i

Hiitte »; borra, baita » casa » ; vaiteli, bait « cantinella »; pieni, baita

< capanno >; parm. baita e casamento >. In basco la voce ha il senso

di frane, ehez. Per la fonetica, si noti che il ditt. ven. ai (anzi

che è, cfr. gìièda, brèda ) fa pensare che si tratti di voce importata

tardi. Ma donde?
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' Banda, e anche bandiera. Dal germ. banda (got.

baìidì), voce che direttamente, o no, si diffuse per tutto

il territorio romanzo (salvo, s'intende, il rumeno). Il

frane, ha bannière, mentre la voce bande è in Francia

d'origine italiana. (Che bandiera riproduca, a sua volta,

il frane, bannière, pensa invece il Meyer-Liibke, Rom.
Et W., n.° 929, 2). Il senso primitivo fu quello di

striscia, legame, poi « insegna », poi « gente raccolta

sotto l'insegna ». Si può ammettere che la radice band-

« legare » abbia subito l' influsso del verbo * bandjan

« bandire » se si pensa che, per l' effetto della natu-

rale transizione dei sensi del vocabolo, si giunse al

significato di « riixnione, compagnia sotto l'insegna,

corpo di milizie ». Ne abbiamo quasi una prova nel

frane, bannière. A questa stessa radice band- v'ha chi

congiunge (non so con quanta ragione) il tirol. banda

« Eisenblech » (Schneller, Boman. Volksmund. in SUd-

tirol, 111) venez. parm. banda, friul. bande (da lang.

«banda»: ferrea lamina).

Bandire. Occorre partire, per ispiegare questa voce, da

un germ. * bandjan (rad. indogerm. bha), donde pro-

venne, oltre la parola italiana, il prov. bandir. Il vo-

cabolo bannire, che trovasi a lato a bandire, viene dal

francese bannìr, che continua un franco bannjan (aated.

beìinen, got. bandvjan). Anche forbannuto è naturalmente

un francesismo. V. a p. 46.

Bando. Si ricounette alla stessa radice di « bandire »,

del qual verbo è forse un deverbale. Nel b. lat. abbiamo

bandura. Può essere che vi si colleghi intimamente quel

vocabolo * bandon, che abbiam messo a base del frane.

à bandon, abandon, abandonner (v. s. abbandono)
ma il gruppo nd delle forme francesi (di fronte a

bannir dal franco bannjan) resterebbe inesplicabile in

ogni modo ').

') Debbo aggiungere che l'ital. banda (donde fr. bande), già

da noi esaminato qui sopra, non va, a parer mio, con bando (si veda
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Bara. Voce di origine laugobarda, come è mostrato

dall' à. Cfr. Bruckner, Chat:, 10, e Zeitschr., XXIV, 62.

Il termine aated. è bara (germ. * bèni). In lad. bara

significa « cadavere ». Dalla radice con è provengono

frane, biere, vali. Mra, prov. beva (prov. mod. berlo

« cesta » potrebbe andar qui ). Intorno all' etimo, si

rimanda a questo stesso voi. pp. 39-40.

Barba e barbano, zio paterno. Dal langob. barbas.

Già il b. lat. ha barbanus, -es (Du Gange, I. 568) con

flessione teutonica. Jud, Arch. f. d. St. d. n. Spr. u.

Lit., CXXI, 96. Barba, zio, vive anche a Montese,

Barbel mil. ; barbél berg. bresciano. E cosi chiamato

il verme del grano. In ted. Wìbel è il « curculio gra-

narius » , e werre è il grillotalpa. Dalla fusione dei due

vocaboli * tcerr-ibel sarebbe nata la forma dell'Italia

superiore. L'etimologia è dovuta a H. Schuchardt,

Zeitschr., XXVI, 395, ed è, non v'ha dubbio, assai

seducente; ma non mi convince appieno. Penso che

a Gandino e a Breno barbel è usato per la « farfalla »

la quale è detta barbatolo a Sarzana. A Fermo: pa-

pelle per la farfalla del baco da seta. Mi chieggo se

il mil. barbel, bresc. com. barbél, malgrado la loro

accezione più ristretta e determinata, non siano la

stessa cosa. Ceratamente ques^ vocaboli meritano d'es-

sere sottoposti a nuovi studi. V. anche a p. 267, n. 1.

Bargello. Da un b. lat. barìgildus. Trovasi in cloc. di

Carlomaguo e di Carlo il Calvo. Il Meyer-Lubke, Rom.

Et. Wb., lì." 9B9 lo ritiene d'origine langobarda, ma,

a ben guardare, la derivazione franca è assai più pro-

babijp. In b. lat. ebbe il senso di « capo, capitano ».

BarlefTra, < labbra » a Lugano e Mendrisio. Cfr. K.

Brosel, Die betonten Vokale ini Kanton Tessiti .siidlich

invece il Mej'cr-Liibke, Rom. Et. W., 920), imi si riattacca al got.

bandi (v. s. e banda • ). Il frane. 6a»mière deve aver subito l'influsso

di htinnii: (Tale a me pare la storia di questi vocaboli). Altrimenti

1 Meyer-Lubke, Op. cit., 1110.
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vom Monte - Cenere, Halle, 1901, tra gli es. di à; ma il

Bròsel mette -leffra nel paragrafo in cui tratta di a per

evidente errore. Vedasi sotto lerpo e shergnéfila.

^Barone, Dal germ. [westgerm. (fr. alam. lang.)] haro^\

Dir drenuus, fortis, passato nel basso -latino in un'età

già anteriore alle invasioni. In Italia il nostro voca-

bolo ebbe i seguenti significati: 1.° « Uomo », e « uomo

valoroso», come in ant. francese e provenzale [ber,

bar; baron). In Bonvesin e in Dante, « barone » è detto

persino dei santi e in un docum. letterario veneto

(Mussafia, Mon. ant. di dial. ital., "Wien, 1864. p. 144)

Cristo è chiamato quel glorios haron. E nell' Anon. geno-

vese: « quelo baron chi è signor univerml ». 2.° « Titolo

onorifico di casta ». 3.° Sopra tutto nei dialetti, ha il

senso di « birbone ->. Specialmente in italiano abbiamo

questo terzo significato dispregiativo, che pare scono-

sciuto al più antico francese, nel quale, per dare al

vocabolo un' idea peggiorativa, gli si aggiunge felun,

felon. Non è improbabile che il senso dispregiativo,

attestato dai dialetti, sia appunto di molta antichità

e che esso stia a dai'ci una novella idea dei rapporti

tesi fra vinti e vincitori
;
mentre barone col significato

1.° e 2.° potrebbe essere venuto dalla Francia. La forma

baro (usata ora con senso dispregiativo) potrebbe rap-

presentare un antico nominativo germanico,

Barsak, borsa dello scolaro, a Poschiavo. Cfr. Vidos-

sich in Zitschr. f. roman. PMlol., XXX, 202. V. s.

aharsacK.
Baruffa. L'etimo potrebbe essere dall' aated. 6i?*Mo/a« ^).

Basoffia, bazzoffia. Forse dall' aated. silf, sauf. C{r.

Caix, Studi, 567. V'ha qualche difficoltà fonetica.

') Vedasi questo lavoro a pp. 5, 240. Il senso che la voce dovè

avere più comunemente in lat. volgare t'u quello di « uomo » per

opposizione a « donna ».

-) Per una nuova ipotesi (inaccettabile, a parer mio), v. Gau-

DBNZI, Boll. d. soc. filol. rom., II, 67.
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JBastire, imbastire, cucire con punti radi. Va con

il frane, bdtir « costruire » e anche « imbastire » e

deriva dal germ. * hastjan. Abbiamo qui la rad. hast-,

della quale ha dissertato recentemente il Meyer-Lùbke,

in Vórter und Sachen, I, 28-39. Cfr. Schuchardt, Zeit-

schr. f. rom. Phil., XXXIIT, 343.

Battello. È d'origine francese. A. frano, batel (mod.

hàteau) Il b. lat. ebbe battus, battellus. batellus. Da ags.

bat (a. nord. batr). Bruekner, Ckar., 26. Ne viene anche

batto, ricostruito appunto da battello.

Battifredo, torri di travi per difesa e per vedetta.

Da avvicinarsi, quanto al secondo elemento, al frano.

berfroi, beffroL Dal franco bergfrid. Ma la voce italiana,

che pure viene da bergfrid fu contaminata evidente-

mente dai verbi buttare ( donde buttifredo ) e battere.

Nel Mem. Potest. Reg. (1288) si ha butifredus, mentre

in Galv. Fiamma (1372) abbiamo battifredus.

Baùle. Ital. mer. bauglio, march, haullo. Con il prov.

baùc, frane, bahut, spagn. baùl, port. bahul, bahù, è

stato ricavato da mated. behut, behuot. Vi si oppone

la fonetica. Meyer-Ltibke, Rom. Et. Wb., 1008 propone

un oscuro * ba-ut.

Baz. È voce che designo nell'alta Leventina una moneta,

come blózar, più, rapp, altrettante monete ora scom-

parse. Ihll. star. d. Svizz. ital., XXV, 1)6, n. 2. V. s,

bezzo.

Beccabungia, specie di pianta. Spagn. port. becahunga.

Forse, col Diez. 47, da nord, beckebunge.

Becco, montone. Voce di etimo oscuro. Al germ. bik,

capra, difficilmente si riattacca, per ragioni fonetiche.

Forse vi si coUegauo frane, biche, bique, prov. bicho.

Dal pure germ. bukk, (cfr. aated. bocch) sono state

derivate le voci frane, bouc, prov. boc, retorom. Msrh,

cat. boc, dial. com. bocc; ma tutto ciò è dubbio. Il

tentativo, recentemente fatto, di cavare becco col suo

e dal piar, di bocch con < Umlaut » non soddisfa punto.

Tanto meno Io si può ricavare dal singolare. Il Nigra,
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Romania, XXXI, 504 pensava a un derivato di barba

(*barbìccu), altra etimologia incerta.

Becli (Canton Ticino), piccola tassa. Dal ted. svizz.

beckli, peckli (cfr. retorom. pedi).

BeiFare. Questo vocabolo deve provenire (v. p. 34, u. 1) da

mated. beffen (germ. *baffjan) e beffa ne sarà il postver-

bale. In ant. ted. si ebbe anche baffón. Questa voce tro-

vasi anche, parmi, uell'emil, sbafaìdr, sbaiafiir, gridare.

Bega, lite. Il Bruckner, Char., 10, ammette senz'altro

che l'è di bega sia stretto e trova in qi;esta voce un

sicuro esempio (ein... durchaus sicheres Beispiel) di

derivazione gotica, di fronte al lad. baga, lite (aated.

bàga). Il vocabolo gotico dovrebbe essere * bega. In

verità, le forme emiliane (e lombarde) con e stretto non

provano nulla, perchè possono risalire a un * ze (per

Bergamo, v. K. Ettmayer, Bergam. Alpenmundarten,

p. 19). D'altro canto, il tose, ha bèga (e non bega).

In ogni modo, perchè il Bruckner fosse nel vero, biso-

gnerebbe che il tose, bèga fosse parola d'accatto. E
anche ammettendo ciò, si incontrano difficoltà. Cfr.

Salvioni, Lit. f. germ. u. rom. Phil., 1900, col. 384;

Ettmayer, Lomb.-ladin., p. 394. V. questo voi. a p. 39 ').

Beghenate, voce trentina, per indicare i doni della

Befana. E gabinat, cui vedi, con metatesi reciproca.

Salvioni, Arch. gìott, XVI, 313. V. anche p. 67,

Begra, maggiolino. Voce piemontese. Va col canavese

guebra, ghebra, da cui proviene per via di metatesi re-

') Bèga si lia anche a Foschiavo (Michael, Dial. der Poschiavo-

tals, Halle, 1905, p. 9). A Viareggio, bèga significa « cosa troppo

lunga, filastrocca ». Il Pieri, registrato (Zeitschr. f. roman. PhiloL.

XXVIII,_176) il tose, bèga, cosi si esprime: « L'etimo baga, aat.,

« non presenta alcuna difficoltà fonetica, ove s'ammetta che questa

« voce sia passata all'Alta Italia e poi alla Toscana da un dialetto

« il quale desse celticamente e da a libero ». Ma in Emilia Ve di

bèga non ha punto il suono d'ogni e (a) derivato da lat. lib. à. La

voce si può, tuttavia, ritenere d'origine settentrionale ( p. 40).
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ciproca e deriva dall' aated. chevar (ted. Kafer). Nigra,

Arch. glott., XIV, 365.

Bejké, guardare. Voce piemontese. V. s. hSLdare.

Béki, békli, catino, nell'alta Leventina. Boll. stor. d.

Svizz. ital., XXV, 95, n." 2. Voce di tarda importazione.

Bellicone, grosso bicchiere. Lo Zaccaria 34 pensa allo

spagn. Velicomen, che sarebbe stato l' intermediario fra

l' italiano e il germanico. Vi vedremo semplicemente

un mated. icillekomen o un tedesco willkominen « ben-

venuto » penetrato quando ormai la norma, per cui

un w- riusciva a gu-, essendosi già sviluppata, più non

poteva agire nel nostro suolo.

Belitrone, mendico. Nel mil. blider e blitter (Cheru-

bini, I, 112) «raggiratore». Nel com. si 'ha blider

(ingannatore, Monti, 22) nel retorom. betler, petler. A
Roveredo sblètter. Verrà forse dal ted. Bettler. Non è

esclusa, quanto al toscano, la derivazione francese

(bélìtre).

Benda,. Con ìomh. binda (donàe bindell), a.i'T. bende, prov.

benda, spagn. benda, lad. penda, proviene da germau.

binda. Meyer-Ltibke, Rom. Et. W., 1110 (cfr. questo

voi. a pag. 81, n. 1 ).

Beo « canale, ruscello, alveo >. Voce genovese. Abbiamo

in b. lat. bedus il quale risale anch'esso a una voce

germanica (got. badi, aated. beti, betti) con metafonesi.

Ne viene l'afr. bied, òje/" (Meyer-Liibke, R. Grani., I,

§ 557; II, § 20). Il b. lat. ebbe anche bedale, e il

piem. ha bjàl, monf. bjà, prov. bial, biau, ecc. E con

suffisso: piem. bjalera, monf. biarera, sempre col senso

di * alveo, canale ». Cfr. Nigra, Arch. glott., XFV, 368.

Questa parola si diffuse anche nella Svizzera romanza:

bay (Bas-Valais, Vaud) 62 (Fribourg), hi (mont. di

Neuchàtel), bi ( Genève ), ecc. Quivi pure: bisse «canal

d'irrigation » Cfr. Gauchat, Bull, du Gloss. d. Patois

de la Suisse Rom., Vili, p. 13.

Berciare, bersciare, vociare, gridare. Dalla radice

che è uell'a. nord, berkja, gridare, secondo il Caix,
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Studi, 197. Etimologia incerta. Anche il Meyer-Lubke,

Rom. Et. Wb., 1042 ne riconosce l' inverosimiglianza.

Un * herkjan non accontenta nemmeno per ragione di

-are (cfr. questo voi. a p. 64, § 28)').

Berla (dial. di Milano), cesta. Dall' aated. ìrirìl (che va

con heran), corba, cesta.

Berlina. Proverrebbe, secondo il Diez, 521, dal nome

di nna specie di vettura, la quale sarebbe stata così

chiamata dalla città di « Berlino ». Deriverebbe perciò

dal ted. Berlin.

BersSiC Voce piemontese. V. s. Silbersa,cll.

Bertesca,, haltresca. Dall' aated. br'ét, prèt, &eco\iào

il Diez, 49=).

Berza, calcagno. Dal mated. Perse, calcagno. Etimologia

già proposta dal Muratori, Ant. ital., II, 1089. Anche

nel Tirolo si ha ferzo, calcagno. V. s. verza (p. 214).

Bévero, castoro. Il germ. prim. dovè avere * bibru (got.

*bibrus) rispecchiato in aated. bìbar. Il lat. aveva fiber,

che, se non scomparve, potè incrociarsi con la voce

germanica. Il vocabolo italiano, risale, col suo e, a un

*beber (Polemio Silvio ha biber, ma Claudiano bebrusY).

L' afranc. bievre viene da una forma franca * beber,

* bever (cfr. ags. beofar), mentre spagn. bibaro, port.

bibaro saranno relativamente moderni, come prov. bivre

e, con influsso dotto, fibre.

Bezzo, piccola moneta. Dal ted. svizz. bàtze, mated. Betz

(ted. Batzen). TI ladino ha baz. Era una moneta su

') Bersciare è forma aretina. Il brianz. ha bercia. L'etimo del

Parodi, Romania, XXVII, 221 {bersiare) non soddisfa neppure.

Il Meyer-Lubke si chiede se si tratti di « Sohallwort =«. Quanto a

me, penserei a un òocjfflj-e (vociare) incontratosi con ììerso (col senso

di « grido, schiammazzo » ).

2) Questa etimologia è poco soddisfacente. Il Me3'er-Lubke, Rom.

Et. Wb., 1314, propone un brittisca « britisch », « bretonisch » e ri-

tiene la parola italiana venuta di Francia. Afr. bretesche, prov. bre-

tesca.

^) L'ital. bévero è, in ogni modo, un duro pi'oblema.
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cui si aveva l'impronta di un orso. Riegler, Das Tier

im Spiegel der Sprache, Dresdeu, 1907, p. 5B. V. s.

baz. Forse si rioonnette allo stesso vocabolo germa-

nico il termine bazzecola, su cui vedasi Brueh, Zeìtsrbr.

f. Yom. Phil., XXXV, 635.

Biacca,, Dal langob. * blaicha (aated. hleiM). Bruckner,

ZeAUrhr. f. rom. Phil., XXIV, 71.

Biacco, serpentello di color bianco livido. Forse l'etimo

è quello stesso di Macca, cui vedi. Cfr. Cipiùani, Ro-

mania, XXXI, 134.

Biado, biavo. Il germ. *l)làw (aated. bldo [plào]), ha

dato al frane, blau, blou, bleu (ital. blu, piem, broti),

piec. blau, lor. biave, prov. blau, lad. blau, aspagn. biavo.

La sostituzione di rf a ;; non costituisce una grave

difficoltà. L'etimo flavus (Ulrich, Zeitschr. f. rom. Phil.,

XXIX, 227) non accontenta.

Bial (piemontese). V. s. beo.

Bianco. La voce è diffusa dappertutto, salvo, s' intende,

in rumeno. Germ. blank ( fr. prov. hlanc, spagn. bianco,

port. branco). Nei Grigioni si ha però la base albus

{bianco è un italianismo; Gartner, Rat. Gram., § 9).

la quale, oltre che nell' ital. alba e fr. aube, è rimasta

nel genov. arbu, detto della biancheria di bucato ( Jud,

Arrh. f. d. St. d. n.'lSpr. u. X., CXX, 462) e, in fran-

cese, in aubépine e anche in Aube. Notevole è in Italia

il ni. Montalbano, che potrebbe venire dalle canzoni

di gesta francesi diffusesi tra noi.

Biavo. V. s. biado.

Bica, mucchio di covoni. Questo vocabolo, per essere

pi'oprio unicamente dell'italiano, qualora sia d'origine

germanica, come pare, sarà stato portato fra noi dai

Langobardi. Cosi pensano il Bruckner, Char.,^ 13, 21

e lo Zaccaria, 37. L' aated. ha biga, pìga. Come spie-

gare il cf Forse e.sso sarà dovuto al fatto che i To-

scani, attingendo la voce all'Italia settentrionale, per

via di fonetica istintiva, resero sorda la gutturale so-
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nora, grazie ai parallelismi del genere di amiga: amica;

fadiga : fatica '
).

Bic' e', voce lombarda: bietta. Il Nigra, Arrk glott., XV
99, riconnette qnesta voce all' aated. èiA:A"«7., m&t. bìckel

;

ma ha torto di ricongiungervi Pernii. Metta da *hiljetta

(l'italiano bietta è per lui nna parola importata in

Toscana dall'Emilia) perchè Ij da ci non è proprio

della regione emiliana. Forse sarà meglio pensare a

un toso, biglia, -etta ( Meyer-Liibke, Eom. Et. W., 1101

pensa che biglia sia vin' importazione francese, bilie)

passato nell'Emilia, e poscia dall'Emilia ritornato in

Toscana, dopo essere divenuto bijetta, bietta.. Un' altra

opinione, alla quale difficilmente si può consentire, è

quella che fa derivare bietta da vectis (Ulrich, Zeitschr.,

XI, 657 è cfr. Parodi, Rom. XXVII, 216).

Bicchiere. Dal mated. becher. V. s. pecliero.

Bidalesco, v. s. guidaresco.
Bidello. Piuttosto che pensare a un got. * bidils (corri-

spondente ad aated. bitil), meglio varrà considerare il

vocabolo come venuto dalla Francia (franco bidal) stalla

bocca degli studenti. Da un franco bidal si ebbe in

frane, bedel (oggi bedeau). E il lat. volgare ebbe bedellus,

pidellus, pedellus, dapprima col senso della voce ger-

manica (« messo di giustizia »), poi (1350) con quello

di « servente d' Università >

.

Bietta. V. s. lomb. bicc.

Biglia. V. s. bic' e'.

Bigliardo. Da biglia (v. bietta) ovvero, con maggiori

probabilità, dal frane, billard.

Bigordo. V. s. bagordo.
Bigotto. Voce di origine germanica, ma passata attra-

verso il francese. Corrisponde a un Bei Gott (bt got).

Bilenco. Forse da lang. link con il pref. bis (Diez, 357).

1) È un'ipotesi che non accontenta del tutto, perchè in genere

nei vocaboli penetrati in Toscana dai dialetti superiori- le cons. so-

nore sono state conservate; ina non so trovare nulla di meglio.
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Bindolo. Va con guindo(lo) e mostra di provenire dalla

radice di aated. windan. V. questo voi. a p. 267.

Biondo. Con a. frane, bloi, blond, prov. hlon(z), spagu.

biondo, risale a germ. * blunda (Kluge, s. blond), * blund

(Bruckner, Char., 8). Cfr. Mackel, 118.

Bioss eniil., V. biotto.

Biotto, privo, orbato. L'esempio più antico di questa

voce ho trovato nella parafrasi
(
pavese ) del « Nemi-

nem laedi » di S. Giov. Crisostomo: (Foerster, Ardi,

glott., VII, 7): « el daesse fadiga a la soa consta^ìtia.

« e lo poesse far romagnir nuo e Moto de bontae ».

Nel lombardo si ha biott e nel veu. bìoto (ital. biotto).

Si risale (come pensa il Bruckner) a un *blauts; mentre

al lang. *blauss (aated. blósz) deve essere ricondotto

l'emil. bioss (dial. di Como sbiotàs, nudarsi). Lo Zac-

caria p. 45 cita, come usata nelle montagne moden.,

la frase mangiare a Moscio, per « mangiare senza con-

dimento ». Non v'ha dubbio che Moscio sia il nostro

vocabolo (con influsso di « biascicare » ) ').

Birba, birbone, birbante. La ricerca etimologica

di questi vocaboli è assai ardua. Non mi rassegno a

credere che debbano essere messi in compagnia oon

frane, bribe, come pensano il Diez 66, il Kòrting' 1386

e rUlrix 162, i quali propongono un inammissibile

bilibi, pane. Andranno invece con spagn. briba, bribon

e risaliranno a un'oscura radice bribb o birb, della

quale non so dir nulla.

Birra. Dal mated. bier, mod. ted. Bier.

Bisa, nome di vento. Voce propria del piem., del gen. e

del berg. Deve riprodurre un prov. frane, biso, hise,

piuttosto che provenire direttamente da un aated. bisa,

a cui risalgono, in ogni modo, le forme francesi e

provenzali.

') V. anche questo voi., p. 61. Nelle mont. emil. xalut biondo,

rosario bio.scio, senza sequela di preci (cfr. Scolteniia. 1883, p. 75).
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Bislacco. Forse dall' aated. slach, lang. *slahh (ital.

lacco, allaccarsi, allecchirsi ) con il prefisso bis.

Bismuto. Frane, bismuth, spagn. bismuto. La base è il

ted. Wiesmuth (proveniente dalle antiche miniere di

S. Giorgio presso Schneeberg). Zaccaria, p. 42.

Bitta,. Che non si tratti di derivazione gotica ( la voce

si trova in spagn. e port.) è mostrato da i conservato.

Bruckner, Char., p. 27. La voce proviene dunque dal

frane, bitte (a. nord. Mti). E dal francese provengono

ven. bitta, ital. abbittare = fr, bitter, cosi come spagn.

bita, bifdcora, port. abita.

Biiìm, lomb. « rosume ». Trev. blom. Dal ted. Blume.

Salvioui, Romania, XXXI, 295 e Misceli. Ascoli, 86.

Bivacco. Attraverso forse il frane, bicac, si connette

al mated. biwache, ted. dial. Biwacht, per Beiicacht

« Beiwache ». Diez B25.

Bjal, bjalera « alveo, canale ». Voci piemontesi. Ve-

dasi sotto beo (genovese).

Blac, dial. di Bergamo: pallido. È iisata anche la forma

sblac (Tiraboschi, 180). Derivazione tarda, a parer mio,

dal ted. mod. bleich. Cfr., per contro, Bruckner, Zeit-

schr., XXIV, 71-72. V. s. blàka (moden. blak).

Blàka, blèka^ « panno di lino per involgervi il cacio »

nell'alta Leventina. Boll. stor. d. Svizz. ital., XXV, 96,

n. 2. Aggiungasi rover. blaka, tenda ( lad. blaka) e

moden. blak, straccio, vestito logoro.

Blasone. Ki produce, senz'altro, frane, blason. Il termine

francese poi riposerebbe, secondo il Diez, sopra mated.

blas « fiaccola, splendore ». Ma giustamente il Meyer-

Liibke, Rom. Et. Wb,, 1154, impugna questo etimo.

Propone franco * blaso, got. * blesa, * blisa
(
prov. ble-,

blizon ).

Blindare, coprire. È un neologismo e, come è eloquen-

temente mostrato dalla conservazione di bl-, riproduce

immediatamente il frane, blinder (ant. ted. blenden,

meglio ted. blende " Blenduug ». Meyer Liibke, Rom.

Et. Wb., 1165.
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Blocco.^ « Blocco » e « bloccare » col senso di « asse-

diare » e « assedio » riproducono il frane, blocus, hlo-

quer ( mated. hlokhus, hlocken, plocken ).

Blocco,' pezzo di marmo o anche d'altra materia. Ri-

produce il frane, bloc ( mbtod. blok « tronco, masso,

congegno che chiude ». Zaccaria, p. 46).

Blòm, dial. di Treviso. V. s. biiìm.

Blu, blò. Riproduce il frane, hleu (germ. hlaw). V. s. biavo.

Boa, boia, term. di marina: botte galleggiante. Credo

che questa voce ci venga dallo spagn. port. boya, boia,

a cui pervenne dal frane, boie, forma dialettale norm.

di buie. Schuchardt manda insieme il termine francese

e ol. boei, mentre ritiene (Zeìtschr., XXV, 346) che il

frane, bouée vada con ol. baak riattaccato a mated.

bouchen, mostrare. Ma probabilmente (v. Tobler e G.

Paris, Romania, XXV, 623), il frane, bouée non è che

il dial. boie cosi scritto quando nel sec. XV passò nei

libri tecnici. Comunque sia per ì)Ouée ( cfr. pure Schu-

chardt, Zeitschr., XXVII, 611), il frane, boie buie parmi

rispecchi il lat. boja. Cosicché l' origine germanica,

sia pure indiretta, per la vote italiana sarebbe, s' io

ho ragione, esclusa.

Boch. Voce del diaLjii Como: « montone ». Dall'aated.

boch, ovvero a dirittura dal mod. ted. Bock.

Bodriga. Voce del dial. Emiliano : ventre. Credo che si

ricouuetta alla rad. bot- ( donde emil. bodenfì, frane.

boursoufler ecc. Mussafia, Beitrag, 136, n. 1 ). Non mi

so rassegnare ( con Ulrix, 84 ) a pensare all' aated.

bald{e)rich, già proposto dal Diez.

Boga, bova, catena, anello. Voce lomb. e ven. Il Vil-

lani usa booe col senso di « catene ai piedi ». I dial.

settentr. hanno a bissa boga < a spirale ». Confluiscono

qui molto probabilmente il lang. *bauga (aated. bouga.

Bruokuer, Zeitschr., XXIV, 66) e il lat. boa, biscia.

Boia. V. s. boa.

Bòlar, diavolo, a Poschiavo. Derivazione moderna.
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Boldònn. Voce comasca: cocchiume. Aated. btmde, tu-

racciolo. Meyer - Liibke, Rom. Et. Wb., 1394.

Bolcione, bolzone. Va con l'afr. bousson, prov. boson,

spagli, hozon. Proviene da lang. *bultjo (aated. bólz) ').

Bompresso « albero sporgente obliquamente dalla pro-

ra » { 1607, 1630). La voce venne all'Italia dallo spagn.

beauprès, che riproduce frane, beaupré ( ol. boegspriet).

Bordello. Voce proveniente dal francese, ove si ebbe

barde « cappannuccia », onde bordel. Questo borde (b.

lat. borda in documenti appartenenti alla Francia)

rispecchia forse un germ. bord, asse, tavola, attraverso

un plur. n. '"borda, divenuto femm. sing. Meyer-Lùbke,

Eom. Et. Wb., 1216.

Bordo, orlo, margine; fianco del bastimento (Sassetti.

Cfr. Zaccaria, p. 48). Va con fr. bord, spagn. port.

borda, bordo, ladino bor e proviene dal germ. bord,

(aated. bort), orlo.

Bordoni « spuntoni delle penne ». Il piem. ha borda,

scheggia. Da un germ. *bord- dissimilato da brord

(cfr. ags. bi-ord, a&teà. brort, prort ; Caix, Studi, 214),

pungiglione. Meyer- Liibke, Rom. Et. Wb., 1217.

Borgo. Germ. *burgs (cfr. aated. burg). Lat. v. burgus, don-

de, oltre la forma italiana, fr. bourg, prov. bore, spagn.

port. hurgo. Uù della forma spagu. e port. sorprende*).

Borino, v. bulino.

Borné, vallanz. ;
bornel, piem. V. s. bruna.

Borrire. Secondo il Meyer- Liibke, Zeitschr.. XX, 529,

da germ. hurjan, aated. purjan [purren). Secondo lo

Schuchardt, Zeitschr., XXIV, 417; Rom. Et., II, 132

è verbo rifatto sopra una voce onomatopeica burr! purr!

V. anche Thomas, Mèi. d' étym. fr., 36.

') Meyer-LUbke, Rom. Et. Wb., 1391, pensa a un'importazione

dalla Francia; ma bolcione è regolare e bolzone, se non è d'origine

dialettale, può essere venuto da un nom. *bolzo.

2) Egli è che burijus per quanto entrato già nel sec. Ili, non fu

mai veramente popolare. G. Paris, Journ. des Savants, mai 1900, p. 4.
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Borzacchino « specie di piccolo calzare ». Afranc.

brossequin e hrodequin (sec. XV); spagn. horcequi.

Dall' ci. brosekin; ma le voci ital. e spagn. riproducono

direttamente la forma francese. Meyer - Liibke. Boni.

Et. Wh... 1330.

Bóssar, acqua, a Poschiavo e nel comasco. Ted. Wasser.

V. questo vul. a p. 87.

Boto, stupido, ottuso. Deve essere messo insieme a spagn.

e port. boto, zotico, e risale senza dubbio al got. bauths

« taub, stumm, geschmacklos kann urspr. stumpf be-

deutet haben » ( Uhlenbeck ).

Botta, -o " colpo, percossa ». V. s. hiittare.

Bottino. Riflette il frane. hutiU, il quale, a sua volta,

proviene da anord. bytin.

Bova. V. s. boga.
Bracco. Col fr. braque, bracon, prov. brac(s), sp. braco,

proviene da germ. brakko.

Brada, brace, bragia, brasa. 11 vocabolo con-

tinuerà un lat. V. *bra,ya, che viene dalla voce ger-

manica * brasa (donde a. fr. brese, mod. fr. braise).

Il Meyer -Lubke, 1276, pone come base il semplice

* brasa, e ricava le forme toscane da quelle dell'Italia

del Nord. Non è necessario, se si ammette *brafja.

Bradone. Abbiaimo fr. prov." ftj'oon, spagn. brahon. De-

riva dal germ. * brado e penetrp anteriormente alla

seconda « Lautverschiebung » ( aated. hràto ). Lo con-

sidera d'origine francese il Meyer-Liibke, 1259, il quale

ricava pure dal frane, esbraoner l' ital. sbranare e pone

fra i derivati brano, insieme a brandone e brandello-

Queste voci aspettano nuove ricerche.

Braida, breda, brera. Molti nomi di località nel-

l'Italia settentrionale si hanno riattaccantesi al lat.

volg. braida (aated. hreit), voce di origine langobarda.

Citerò in carte modenesi dell' Arch. Capitolare: brayda

donicata, brayda de subto ria 1167 (E. 7. CLXIV )

'

braidafori.f 1 168 ( E. 10. CLXXX ). Sono esempi da

aggiungersi a (juelli già noti. A Sassuolo una villa è
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ancor detta hraida. E ben nota la famosa Braida (og-

gidì: Brera) a Milano. Avevasi nell'antico suburbio

della medesima città un'altra Braida, citata in una

bolla del 1148 (Muratori. Ant. ital., IV, 563) e detta

Braida di Monte Volpe. Era un « clauso » coltivato a

frutti e a vite cinto di siepe {cesa). G. Biscaro, in

Arch. stor. lomb., s. Ili, voi. XVII ( 1902 ), p. 26 sgg.

Nel Rainardo e Lesengrino ( Monaci, Cresi, ital., II,

387) abbiamo hraida e bradia. A Montese: traina.

Braido, dial. di Arezzo. Secondo il Caix, Studi, 218.

Va con ted. bereit.

Bramare, bramire. Benché il significato sia ormai

molto diverso, non v' ha dubbio che si tratti di due

forme parallele. Bramire, urlare delle fiere, dev'essere

una forma secondaria di lang.-aated. *brammón, mug-

ghiare, ruggire. Anche il senso originale di bramare

dovè essere quello di « gridare delle belve » (cfr. fr.

bramer « muggire dei buoi », Marot) quindi « deside-

rare » con un trapasso ideologico comprensibile. In lat.

latrare significò « abbaiare » e anche « desiderare >.

Piem. sbramasse, gridare ; cai. vramare, gridare
; sic.

ahbramari, mugghiare, bramare.

Branca. Il Nigra, Arch. glott., XV, 101, pensò a una

metatesi da germ. *1crampa (aated. krampha, krampho)

« uncino ». E, senza dubbio, una proposta assai ardita,

anzi da rigettarsi per ragione del rum. brìncà.

Brandistocco « arma del genere della picca ». da

brandire ( v. s. « brando »
) + ted. Stock ( Diez, 3B9

),

ovvero dal fr. brin d^ estoc ( sec. XVI) che riflette il

ted. Spring • Stock.

Brando. Dal germ. *brand- che ebbe il senso: (I) fiamma,

incendio
; ( II ) spada. È vocabolo penetrato in età an-

teriore alla seconda « Lautverschiebung ». Ne viene

brandire. Afr. brant, prov. bran.

Brandèr, alare. Voce comasca. Piem. brande, mil. com.

brendenà, com. brandinàr, piac. brindnàl. In queste

ultime voci vi sarà immissione di « bordonale » ( cfr.
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crem. herdenal, bresc. hordonal, ecc. Mussaffia, Beitrag,

143). Dal germ. brand (I) citato s. « brando ». V. p. 267.

Brano. V. s. bradone.
Breccia. Riproduce il frane, brèche ( cfr. aated. bréccia).

Bruckner, Ckar., 26.

Broda. V. s. braida.
Brèlla. Voce milan. e veron.: sgabello, cassetta della

lavandaia. A Parma e Modena bardèla. Toso, predola,

predella. V. a p. 66. Da aated. bretil ( lang. *pretil
),

assicella.

Brera. V. s. braida.
Brettella. Rispecchia l'aated. o, piuttosto, mated. britil,

briglia. Meyer-Liibke, Rom. Et. Wb., 1313.

Bria « poltiglia di farina arrostita ». Voce del Canton

Ticino ( Leventina ). Vedasi Boll. sfar. d. Svizz. ital.,

XXV, 95, u. 2. Da alem. brtie. Si congiunge alla ra-

dice di broare (cui vedi).

Briccola * mangano, macchina bellica ». Il frane, bri-

cole proviene dall'italiano (Mackel), il quale, a sua

volta, rappresenta un lang. *brihhil, aated. br'échel

« rompitore » . Meyer - Liibke, Rom. Et. Wb., 1398.

Briccone, sbricco. Lo deriva da aated. br'ècho il

Diez, 67. La forma bricco trovasi già usata, come so-

pranome di un certo Remedio nel Reg. di Farfa 446

(a. 988). Vedasi Bruckner, Spr. d. Lang., p. 71. Vera-

mente il germ. hrècho significa « predatore », non

« briccone ». Il Paris voleva trarre il vocabolo italiano

dall'a. fr. brir, bricon « pazzo » ( «S Alexis, 64 n.); ma
non v'hanno ragioni per ammettere una tale dipendenza.

Brida. V. s. briglia.

Briga. V. s. brigare.
Brigante. V. s. brigare.

Brigare. Forse dal got. brlkan. rompere, cui si riallac-

ceranno probabilmente anche briga, brigante, brigata.

La voce briga, in causa del suo i, dovrebbe essere un

deverbale. Prov. brega, lite. Meyer -Lùbke, Rom. Et.

Wb., 1299.
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Brìglia. Voce che presenta un serio problema fonetico.

Gli studiosi s'accordano nel collegarla ad aated. brittil

(lang. *bridel), ma per quale via? Si noti che il boi.

ha brèja, il sicil. brigghla, il piem. bi-ila (forse da

*hrija, cfr. brilè « briller » ). Tutte queste forme po-

stulano un *brilja (che non vedo in qual modo con-

nettere con brittil)^ ovvero un *bria, donde *brija

divenuto briglia in toscano. Di qui la voce bologn. e

siciliana. Se quest'ultima ipotesi rispondesse alla ve-

rità, bisognerebbe partire da un brida (dal lang. *bridel)

giunto sino a bria ( si noti che l' ital. brida è conside-

rato come un francesismo ) in quei dial. settentrionali

ove -d- fra vocali cade. Questo *brìa, irradiatosi dal

Nord e inteso come brija, è però lina ricostruzione

alquanto ardita. Influsso di « redina * avremo nel

ven. brena.

Brindisi. È, com'è noto, il ted. bring dir' s (bring es.').

Broare, lessare, cuocere, bollire. Voce veneta (Boerio 71)

a cui corrisponde il piem. broè, brovè; emil. (Modena)

bruare, antiq. Il Bertaui (sec. XVI) ha: « el suspir

impia al fuogh e '1 piant al briioua (cod. Forni: brua), »

ed. PuUè, p. 42. Dal radicale germ. brd {bruhen). G{r.

più oltre il nostro « Indice delle voci germaniche »,

s. brò.

Brodo, acqua che ha bollito con sostanze animali. Dal

germ. *brod- (aat. brot)'). V. questo voL a p. 42.

Broè, piem. V. s. broare.
Brogliare, intrigare. Non vedo come si possa ricon-

durlo, come alcuni fanno, col fr. brouiller, al tedesco

') In un trovatore, quasi certamente italiano, Peire da la Cava-

rana (ediz. Canello, Crescini), si trova, com'è noto, brod et guaz

(m. D broder guaz) e alcuni vorrebbero identificare questo brod

con il nostro vocabolo germanico. Si tratta senza dubbio di parola

tedesca, ma è assai probabile che si debba leggere invece broder,

cioè bruoder, bruder. Cfr. Nickel, Sirventes u. Sprùchdiehtung,

Berlin, 1907, p. 23. V. questo voi. a p. 247.

7
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hruddn (Scheler). Vi si oppongono imperiose ragioni

fonetiche. Verrà dal francese e il francese forse dalla

stessa radice studiata sotto « broare »

.

Brombo. Vicent. « prugna»; bellun. brómbola; biell.

canav. brumba; bassa Eug. brumbla. Da connettersi al

ted. brom-beere, secondo il Gartner, Gratn. 29 e il

Nigra, Arch. glott., XV, 103. Tuttavia, l'origine germa-

nica di questa voce è tutt' altro che sicura. Il Salvioni,

che s'era accontentato nel Gloss. del Cavassico del-

l'etimo del Gartner, ha scritto recentemente {Zeitsch.,

XXXIV, 386): « Meglio istruito, mi ricredo oggi e

« mi rifaccio altrimenti la storia delle nostre voci.

« Nella Sopraselva, per « prugna » occorre quel *pru-

« mu '), di cui s'è da ultimo ragionato in Studi romanzi,

« VI, 48, vi occorrono cioè primm o premm. Gli è

« movendo da questa base che s'arriva al priimida da

« cui priimila, priimbla ». Quanto al 6r-, si ricordi

l'alto-ital. briina, bróna e per V ó (da ù din. a n) nel

ven. il Salvioni stesso cita bróna e ónólo (Mussatìa,

Beitr., 83). Potrebbe essere che, fermo restando l'etimo

*prumu, il ted. Brombeere vi entrasse, in ogni modo,

per qualcosa.

Bron. Voce ticinese. V. s. bruna.
Brozza,, bollicina pruriginosa. In aated. (laug. ) prosz e

brosz, germoglio. Cfr. Schade, Alfd. Wb., I, 86. Lo

spagnuolo hrota e prov. brot rispecchiano una forma

gotica. Così per il piem. brot. Vedasi (juesto voi. a

p. 51.

Brumha, Biella, canav. V. s. hrombo.
Bruna, fontana pubblica, in Val Bregaglia. Cfr. (ìuar-

nerio, Appunti lessicali bregagliotti, in Rì-ikì. del R. hi.

lomb., S. II, voi. XLI (1908), p. 393. S'incontra con

') La stessa base prumu (anziché prunii) si ha nella Svizzera

francese. Meyer-Lììbke, Zeilschr., XX. 634. E a Gruyèrc: promma,

frutto del pruno; premi * pruuus domestica >.



Lessico. gg

lo stesso significato in tutta l'alta valle del Ticino e
anche altrove. 7edi Salvioni, in Bull. stor. d. Schz.
ital., XVII, 84. Levent. e arb. brònn, bellinz. brm fon.
tana. Cfr. vallanz. bornè, piena, bornel. Da a. tedesco
bruma. Il Meyer-Liibke, n. 1.338, deriva le forme bornel,
prov. bornel da un franco barn; ma non mi par ne-
cessario.

Bruno. Avendo la Spagna pardo o morado e derivando
il port. bruno dalla voce italiana (Meyer-Liibke, Mn-
fiihrung, M), non si può ammettere che il germanico
* bruna sia penetrato nei paesi romanzi in età anti-
chissima. V. questo voi. a p. 269.

Briìnzla « scintilla e facella » a Val Bregaglia. Cfr.
Guarnerio, Appunti lessicali bregagliotti, p. 393. Bassa
e alta Engadina: zhrintsla «scintilla». Cfr. tedesco
svizzero brìnselen.

^ Brusiare, ricamare. Va certamente con afranc. brosder
{broder), prov. hroidar. Sarà dal germ. bruzdan, rica-
mare (Meyer-Liibke, Zeitschr., XXIV, 142) o meglio
da un lang. *brustan.

Briistia, spazzola. Voce lombarda. Si trae generalmente
dal germ. *hurstja (mated. borste)-, ma ne dubita a
ragione il Meyer-Liibke, Rom. Et. Wb., 1341, 1417,
che propone un *bruscula, che non accontenta, neppur
esso, del tutto. Andrebbe, invece, per l'emil. brusca.

Bucato. Se andasse, come alcuni vogliono (Nigra, Arch.
glott., XV. 102) con buco (su cui Parodi, Romania,
XXVIII, 229 e Salvioni, Arch. glott., XVI, 291), l'e-

timo sarebbe difficilmente germanico. Il lombardo ha
bugada, emil. bugada, napol. bucata. Mi par quasi im-
possibile staccare, per quanto spetta all'etimo, queste
forme dal frane, buée, prov. bugado. Siamo forse di
fronte a un franco *bukon (cfr. mated. biichen). Meyer-
Liibke, Rom. Et. Wb., 1379. Nell'Italia centro -meri-
dionale si ha anche boccato (da lang. *ìmhhan).

Bugìa. Da germ. *bausi, attraverso forme settentrionali
come emil. bu'sia.
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Bugna,. In lorab. htign, hognn; einil. romagn. hógn, bur-

(jnoccla; ven. bagna, -ón; crem. bugnocca. Il frane, ant.

ha bugne, buigne ( mod. bignè, dim. bìgnet). Il Diez, 73

proponeva, quale etimo, aated. hungo, inaccettabile per

ragioni fonetiche. Meyer-Liibke, Rom. Ef. Wb., 139()

pensa a un oscuro *buna.

Buio, bellimbusto. Voce diffusa nei dialetti settentrio-

nali. Da mated. buole. Bruckner, Zeitschr., XXIV, 76.

Buvgomastro. Dal ted. Burgermeister. Frane, bourg-

mester, spagn. burgomaatro.

Burcfravìo. Frane, burgrave. Dal ted. Burggrnf.

Buristo, « salsiciotto ». Dal ted. Wurst.

Bussare. L'ita!, buttare rispecchia la forma gotica

(*bautan) del tema bauta-; mentre bussare (donde bussa,

busso) rispecchia la forma langobarda *bauszan ( aated.

bószan, pószan ) dello stesso tema. Accanto a buttare

possiam porre botta, botto, come accanto a bussare si

può porre bussa, busso; ma si badi che bussa, -o sono

deverbali, mentre botta, -o, come è mostrato dall' o,

paiono risalire a una forma germanica con du. Non

sarebbero, perciò, deverbali di buttare ( da cui ci si

aspetterebbe * butta, -o). E botta, -o ha esercitato effi-

cacia su dibottare, a Iato a ribottare. Bruckner, Zeitschr.,

XXIV, 63 ').

Buttare. V. s. ììussare.

Buzo, buzi. Trovansi nelle antiche rime genovesi, e il

Flechia si domandava se significavano « barchetta »

( Arck. glott., VIII, 335 ). Quanto al significato non

v' ha alcun dubbio, parmi ; e andranno col hucius di

iat. volg. trovato in vari testi. Parodi, Arch. glott.,

') Perchè il Meyer-Liibke, Uom. El. Wh., 1377, j^arli, a. propo-

sito di bussare, di -zt- in -ss-, non intendo bt-ne. Il Bruckner, 63,

postula *bauz(in, ma inttindorà bene *haHszati, dal momento che il

g'Tm. got. ebbe *bautan e l'aated. bószan, pószan ''non pózan.

Sohade, I, 81). V. questo voi. a p. 51 (sz =: ss).
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XIV, pp. 14-15: « La pronunzia, come dimostra Vu
« ben fermo, doveva essere busti, da unire coli' ant.

« frc. buce, busse, che il Kluge deriva da una base

« germanica: ant. nord, buza, anglosass. busse, ingl.

« buss, od. ted. bilse. Od. spagn. bzizo e catal. busso ».

Per altri esempi di bucius, da aggiungersi a quelli in-

dicati dal Parodi, v. sopratutto A. Schaube, Handels-
geschichte der romanischen Volker des Mittelmeergebiets

bis zum Ende der Kreuzzilge, Miinchen u. Berlin, 1906,
p. 798.

Buzzurro
(
neolog. ). « Furou cosi detti gli Svizzeri,

che scendono in Italia a vendervi bruciate » . Oggi :

gente intrusa. Viene forse dal ted. Putzer, nettatore,

spazzacamino. Sonvi difficoltà fonetiche.

Cadia, « gheroni ». Andrà derivato dal long, gaida.
Caix, Studi, 246. V. s. gaida.

Cataggiaio. « Voce che anticamente significò colui che
sopraiutendeva alla custodia delle campagne». "E. Ca-
nevazzi, Vocab. dì agricoltura, Bologna, 1871, p. 349.
Zaccaria ricorda opportunamente il b. lat. cafadiarius,
negli Stat. di Pisa del 1283; ma erra ricercando l'e-

timo neir aated. chapfèn, kapfén, mated. kaffen, « stare

colla bocca aperta, mirare attentamente ». Potrebbe es-

sere che da questo verbo fosse derivato l' ital. cafagnare
« far buche per piantare alberi »

; ma è più probabile
che anch' esso, come cafaggiaio, debba essere ricondotto
al lang. gahagi (aated. gahag) «recinto, bosco», che
compare nel b. lat. sotto la forma di gahagium e ca-

fagium. Bianchi {Arch. glott., IX, 409) trae giusta-
mente dallo stesso vocabolo i nomi di luogo toscani
Gaggio, Gaggio, coi quali andranno per l'Emilia:
Gaggio nel Frignano e Gagium lamense di una carta
di Nonantola

( Tiraboschi ).

Cafagnare, « far buche per piantare alberi ». V. s.

cafaggiaio. Da lang. gahagi.
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Càis. Voce lombarda : « capra sterile » . A Como cais e

càisla indicano: agnello d'un anno. Dal bav. gaiss e

gaissl. Nel Tir. gaisz significa « pecora ». Ted. Gais,

capra. Bruckuer, Zeìtschr., XXIV, 74-76.

Càisla. Yj s. cais.

Calane, « uomo malato » nel diai. di Modena. Mi si

presentano a un tempo più ipotesi: 1.° che sia deri-

vato da krank, donde * cavane e poi calane. 2." che

vada con a. fr. esclenque « maladif », esclenc e che sia

derivato da questo. Il termine francese esclenc sarà da

slink (sinistro). Si ebbe anche eselanc ( éclopé, impo-

tent). La storia di esclenque è oltremodo complicata.

Cfr. Sainéau, Notes d' étymologi' romane, in Zeitschr.,

XXXI, pp. 262 e 280. La derivazione del francese da

slink è del Diez e del Foerster, Zeitschr., VI, 113.

CaleÉTare, « beffare, burlare ». Voce di origine lango-

barda. Proviene forse da aated. sklaffón ( « schlageu,

schwatzeu ». Schade. I. 495).

Camarlingo. Proviene, con prov. camarlenc, a. frane.

chamhrelene ( mod. fr. chamherlain e chambellan ) dal-

l' aated. chamarlinc. Dall' ital. deriva lo spagn. camar-

lengo e a sua volta dal frane, moderno viene l' ital.

ciamherlano, ciambellano. Cfr. Diez, 79.

Camoscio. Senza solide ragioni, questa voce è stata

derivata (con fr. chamois, prov. camotis, lad. camutsrh,

cat. gamussa, spagn, ga-, camma, port. camur<;a ) dal

germ. * gamuz (Kluge), mated. gemeze, gamz '

).

') Queste voci sono, quanto all'etimo, molto oscure, e vi iiauuo

più ragioni per crederle d'origine prelatina, t'ir. JuD in Bull, de

dialectologie romane, III, H. Le basi sono almeno due: *camociu e

*camorciu. ma esse non bastano a spiegare tutti i riflessi (sopra

tutto altoitaliani ). Questa seconda base * camorciu oltre che dal por-

toghese, è attestata dal lad. tchamortsch (alto-eng. chamuotuch ).

Un'altra voce, puro oscura, abbiamo per il medi-simo animali- uel-

l'aiirov. mar, uxani, aragon. nurrio. Cfr. Schuchardt, Zeitschr. f.

roman. Philol., XX 111. 109.
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Campeggiare. V. s. campione.
Campione. Deve rappresentare il frane, ckampion. Da

un lat. campus non si sarebbe avuta facilmente una
simile forma; onde conviene rivolgere il pensiero al

germanico ove si ebbe, come è noto, aated. champio

che si connette a kamph. [Paiono essere derivazioni

dal lat. campus l'afranc. champoyer, entrare in campo,

spagn. campear ( con cui va Campeador detto del Cid,

cfr. Gr. Paris, Romania, XI, 420), ital. campeggiare]. La
forma germanica kamph non è poi altro che lo stesso

lat. campus, che giunse anche al romanzo, dopo essere

passato attraverso il germanico e avere assunto un'ac-

cezione alquanto diversa. Lat. campus significò sopra

tutto « steccato, lizza » e come kamph fu adoperato

anche per « duello », così campione fu il « duellatore ».

Camuffare. Da capo e muffare (Diez). V. s. muffa.
Caragnà. Voce lombarda: lamentarsi. È dubbio che

venga dall' aated. chàron, come pensa Zaccaria, p. 553.

Ma non saprei trovare etimo migliore ').

Carota. Voce bergamasca: vaso per il formaggio. Milan.

karotola. Da aated. kar, botte. Meyer-Liibke, Rom. Et.

Wb., 4575.

Carpione, « sorta di pesce ». Dubito molto dell' etimo-

logia germanica proposta dallo Zaccaria, p. 79. Aven-
dosi la voce anche in rumeno, è lecito pensare che il

vocabolo non sia germanico e che il lat. carpa, che si

trova in Cassiodoro, abbia origine diversa. Si noti che

Cassiodoro parla d'un pesce del Danubio e potrebbe

perciò avere attinto il vocabolo da alcuno di quei po-

poli barbari che venivano « appunto dai paesi posti

sulle rive di quel fiume » ').

') Penso, tuttavia, che possa essere un derivato di « carogna >.

*) Si noti (osservazione già fatta da Jud, Les noms des poissons

du Lac Léman, Lausanne, 1912, p. 9) che il frane, carpe, non avendo
la palatalizzazione di ca-, mostra d'essere d'origine relativamente



104 Lessico.

Carpone, -i. Mentre il Pieri, Mise. Ascoli, p. 428 fece

risalire il nostro vocabolo al verbo carpare « andar

carpone », il Nigra pensò ad una derivazione germa-

nica, scrivendo (Arch. glott., XV, 497): « La prove-

« nienza.di carpone dall' aated. krapfo « branca d'ar-

« tiglio » con cui fu pure connesso il frane, crapaud,

« trova un appoggio nel frinì, in grapp che significa

« ugualmente « carpone » ed è confermata, quanto al

« significato, dall' equivalente dizione di Valverzasca

« a sciai {sciat «rospo») e dal com. andà a ranon,

« carpone ' . Il Nigra può essere nel vero. Soltanto,

bisognerà risalire, per l' importazione della voce, a un

periodo anteriore alla seconda « Lautverschiebung »

.

La radice germanica è hrap (Schade, I, 611: crapo).

Carraccst, « specie di grosso battello ». Il francese ha

caraqtie da nord. Araecke ( Diez, 88). Credo che dalla

Francia la voce sia passata in Ispagna, Portogallo

(carraca) e in Italia.

Castaldo, gastaldo. Era chiamato castaldus, kastal-

dis, kastaldo ( voce laug. ) chi amministrava sotto i

Langobardi i beni del principe. Più tardi, osserva il

Muratori, in alcuni dialetti settentrionali si disse « fat-

tore » ( Ajit. ital., I,; diss. X ) ; ma non v' ha dubbio

che il « castaido » aveva un'atta autorità, come di conte,

sulle terre a lui soggette. In got. aglaitgastaìds, com-

posto con gastalds ( gastaldan), amministratore.

Castone. Con frane, chaton, viene dall' aated. kasto.

Meyer-Liibke, Zeìtschr., XXVII, 262.

Catro, cancello. Voce del dial. lucchese e pistoiese, che

il Caix, Studi, 260 deriva da aated. kataro. Migliore

l'etimo crate. Salvioni, Zeitschr., XXII, 467.

recente. D'altronde, la voce si trova nelle lingue germaniche (Schra-

DKR, Reallexicon, s. Karpfe,n) e slave. I naturalisti ammettono (e

in ciò s'accordano, come si vede, gli studiosi delle lingue) che questo

pesce sia venuto dall'Est d'Europa, senza precisare donde.
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Ccizza. Dubito molto che questa parola sia d' origine

germanica, perchè abbiamo z in spagnuolo ( cazo, port.

caso). Invece, ci si aspetterebbe colà un d (da t), se

giusto fosse l' etimo germanico proposto, cioè 1' aated.

chezzi
(
got. catils, lat. catinum). Forse verrà col suo

derivato cazzuola, dal greco- latino cyathus. Baist, Ro-

man. Forsch., I, 106-7. Meyer-Lubke, Rom. Et. Wb , 243.

Cele a Val Bregaglia « si dice di un cavallo che ha una

o più gambe bianche e il resto del corpo d' un altro

colore. Cfr. Guarnerio, App. less. hregagl., p. 394. Cor-

risponde al posch. scéTi « screziato di bianco e nero »

.

Va qui anche cèki, screziato (detto delle vacche) nel-

l'alta Leventina. Boll. stor. d. Svizz. ital., XXV, 96,

n. 2. Sarà veramente da ricondursi a ted. tschàcketf

Vedi ora Jud, Bull. d. dìal. rom., Ili, 6, n. 1.

Chiappare. Da un *]clappare (germ. klapp-). Cfr. aa-

ted. Mappa, mated. Mappe, molla, scoppio. Ital. chiappa,

lomb. ciap, nodo intorno al collo.

Chiazzare. Dal lang. * Mazzan = ìna,teà. beMezze7i (cfr.

Bruckner, Char., 18), ovvero, secondo altri, derivato

da chiazza (da Maz, Schade, I, 496), che sarebbe, nel

primo caso, un deverbale.

Chifel ^). E un neologismo: « pane in forma di mezza-

luna ». Zaccaria, p. 83. Ted. Kipfel.

Chiglia. Secondo il Bruckner, Char., 27, dal francese;

ma V. a p. 271.

Chincaglie. Rispecchia il frane, quincaille per cUn-

quaille da nord. Mìnken. Diez, 649.

Chinea, ant. acchinea. Con fr. haquenée, ant. spagn. e

port. facanea, mod. spagn. hacanea, viene
(
per mezzo,

forse, del francese) da nord, hakke-nei (piccolo ca-

vallo), ingl. hackney.

Chioccare. Voce onomatopeica presa, pare, dall' aated.

klochón, lang. * chóhhan. Il deverbale esiste nei dialetti

settentrionali cìòc, da ciokàr, -àr.

') Potrei scrivere anche Kifel, ma seguo la grafia dei fonti.
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Cliionzo, « grosso ». Non già da klunip (Zaccaiùa, p. 85);

ma da Jdunz (Cipriani, Romania, XXXI, 136).

Cialtrone. Sta per gìaldrone, geldrone da geldra, cui

vedi.

Ciambellano, ciamberlano. Eispecchia diretta-

meute il frane, chamberlenc, chambellanc, chambellan

(da aated. chamarlinc). V. s. camarlingo.
Cianca. Voce toscana: gamba. Esiste anche in ital.

sanca, che sarà forse provenuto da un dialetto setten-

trionale. Sardo sancone, spagn. zaìita. In prov. sanca,

vestito della gamba. Non vedo come si possa pensare

all' aated. * scancko (Diez, 345, su ags. scaiica). V'ha

chi ricostruisce (Kortiiig) un ted. * zanken, che non

soddisfa neppure. Si tratta, insomma, d'una voce di

origine oscura.

Cianciare. Viene derivato, parmi a torto, dal ted. dial.

zanseln. Ulrix, 2480. Vi si oppongono gravi ragioni

d'ordine fonetico. La base potrebbe essere onomato-

peica.

Ciarpa. Voce di origine francese. Da écharpe. V. s.

sciarpa.
Ciausire. Verbo usato dai poeti nostri delle origini

(scegliere, conoscete, lodare). Riproduce il prov. chausir

(
got. kausjan ) e non già \ come parrebbe da Meyer-

Liibke, Kom. Et. Wh., 4685) da afranc. choisìr.

Cidelo. Voce dial. aretina: «solletico». Inaccettabile

r etimologia del Caix, Studi, 277 : nord. kitl. Deve

trattarsi d' una base ipocoristica largamente rappresen-

tata. Meyer-Lùbke, Ro7n. Et. Wb., 4684.

Cilecca, Nei dial. emil, si ha sildk, ma il senso è al-

quanto diverso, perchè in Emilia la voce serve ad in-

dicare l'impronta lasciata da una percossa. Anche l'e-

timo ne sarà diverso ( v, a p. 188). La voce cilecca

verrà da aated. scileh, scilafi.

Cinino « porcellino d'India ». lu iomb. cin, zìi. Cfr.

Caix, Studi, 289, che pensa all' aated. nwìn. Ma l' emil.

cinin, majaletto, berg. suni, vaiteli, ción, bellinz. citi-
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ciu ( Salvioni, Ardi, ylott., XVI, 437 ), fauno pensare

che si tratti d'una voce imitativa. A Lugano cionc,

sporco.

CiocceLf « bioccolo di capelli
;
gruppo di foglie, o fiori,

o fi'utta » . Dal mated. schoc ( ted. mod. Schock ). Zac-

caria, p. 88. Etimo incerto.

doto « uom dappoco ». Si deriva generalmente, col Diez,

questo vocabolo dal ted. mod. Scliuft « mascalzone »

.

Ma non è improbabile, invece (v. Schuchardt, Zeìtschr.,

XXXI, 1 sgg.), che la voce tedesca provenga dal-

l'italiano. Quivi abbiamo anche ciolfo; rom. ciufèco,

gonzo; pist. ciofèca, cosa di poco conto, donna buona

a nulla; sen. ciobo, poltrone; bresc. ciober « villanzone».

Tutte voci citate dallo Schuchardt.

Ciompo «-scardassatore di lana, plebeo». Generalmente,

si collega all'ated. surnft «adunanza, corporazione».

Ma vi si oppone la fonetica;; onde l'etimo appare inac-

cettabile. Piuttosto, converrà pensare che la nostra

voce sia giunta a Firenze, a tempo del Duca d'Atene,

dai dialetti settentrionali. In venez. abbiamo zompo e

zonfo, mutilato ; friul. qomp, (-onf. Lo spagn. ha zompo,

storpio, donde catal. sompo. Si tratta d' un radicale

largamente diffuso, rappresentato persino nelle lingue

magiare (Schuchardt, Zeìtschr., XV, 111), ma il trat-

tamento dell' iniziale non lo fa credere indigeno in

Toscana. Probabilmente non è d' origine germanica,

ma appartiene a un gruppo di voci oscure che chia-

miamo « preromanze »

.

Ciovetta, civetta. Forse dall' ant. frane, choc (aated.

kaioa, cornacchia [ Diez ] ? ), con il suff. -etta ( frane.

chouette). Cfr. Meyer-Lùbke, Roìii. Et. Wb., 1785.

Ciscranna. Secondo il Oaix, questo vocabolo antiquato,

deriverebbe da arca -scranna [Studi, 22); ma si tenga

presente, quanto al primo composto, ciò che diciamo

sotto la voce scranna, a p. 190.

CiuITo. Potrebbe derivare ( ma come spiegare 1' m ? ) dal
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mated. schoph, scAop/" ( Zaccaria,, p. 90), il cui signifi-

cato è « Haar oben auf dem Kopfe ». Lexer, Mittel-

hoch - deutsches Wb.^, p. 217.

Coat. Voce del dial. comasco : « bene, podere » . Dal bav.

guot. Bruckner, Zeitschr., XXIV, 76. V. questo voi. a

p. 42.

Cobalto. Cen fr. cobalt, spagn. cobaìdo, viene dal ted.

kobalt. Diez, 101; Braune, Zeitschr., XIX, 361.

Cocca « sorta di nave da guerra » (Villani). Coli' a.

frane, coque ( fr. mod. coche ) e spagn. coca, viene da

mted. kocke (aated. koccJco).

Colla « canapo da tormentare i rei » ( Villani ). Da ated.

chóle, kóle ( mated. guai ) « martirio » . Zaccaria, p. 93.

Credo poi che da colla provenga collare « martoriare »

e non già ( come vorrebbe Ulrix, 1169 ) che dal verbo

derivi il sostantivo. Che allora colla dovrebbe piuttosto

significare non già « fune » ma « tormento ».

Colsa < sorta di vegetale» (càvolo). Con frane, colza,

prov. colza, coza, spagn. colsa, colzat, port. colza, si riat-

tacca, direttamente o no, a nord, coolzaad. Ulrix, 1171.

Copparosa, specie di papavero. Cavato, per via di eti-

mologia popolare, con fr. coprose, coupcrose, da ted.

Kupferasche, secondo Fass, Eom. Forsch., Ili, 493;

Ulrix, 1230; ma più probàbilmente si tratterà di una

alterazione dal ted. Klapperrose. Dici, general, I, 637.

Corredo. Abbiamo già discorso del semplice redo e di

arredo a pp. 38.39 e 77. Qui mi limito a rimandare

a quelle pagine. V. anche Meyer-Liibke, Krit. Jahresb.,

VI, I, 173.

Cosso. Voce che si rinviene, a ragion d'esempio, in

Bescapè e in altri testi lombardi ( Arch. glott., XII,

397) col senso di « seno, grembo ». Gen. scuso, grembo,

scòsà, grembiule; mil. scòss, grembo, davanzale; cai.

scosso, grembo. Lang. *skausz- (aated. scósz). Bruckner,

Char., 18. V. questo voi. a pp. 61, 189 e 269.

Còtola, fango. Voce di Bormio. Ted. Kofh, fango.
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scotta, « sopravveste del guemero ». Voce d'origine fran-

cese cote, cotte, derivata, alla sua volta, da b. ted. koUc.

Zaccaria, p. 95.

Craicer. V. s. crazia.
Cràxnar, mereiaio (Alta Leventina). Salvioni, Boll. stor.

della Svizzera italiana, XXV, 95, n. 2.

Crampo. V. s. granf(i).

Cràuti, a Bergamo e uel Veneto
; a Como kraut, ital.

salkraut. E ciò che i Francesi chiamano choucroute

con voce che deriva anch' essa, come le corrispondenti

italiane, dal ted. {8auer)kraut.

Crazia. Ven. craicer, berg. crèiisser « piccola moneta »

.

Dal ted. Kreuzer. Cfr. Bruckner, Zeit&chr., XXIV, 70.

Créin. Voce emiliana ( e anche piemontese ) che designa

una « radice speciale che serve a fare una salsa pic-

cante ». Deve provenire, a mio avviso, dal vocabolo

ted. dial. kraen, il quale si continua anche nel frane.

cran « raifort sauvage ».

Creppia. V. s. greppia.
Crescione. Voce venuta attraverso alla Francia. In

franco si ebbe kresso, donde cresson, che passò in Pro-

venza: creison e poscia venne in Italia, sotto la forma

crescione ( con influsso di « crescere » ). Meyer - Liibke,

Zeitschr., XXXIII, 438. Il ni. Gressoney è, come a

dire, « crescioneto ».

Crocco. Riproduce, forse, direttamente il frane, eroe da

germ. *kì'ok (cfr. nord, krókr). Anche spagn. e port.

corchete, calchete rappresentano frane, crochet.

Crosciare. Impossibile, per ragioni fonetiche, pensare

al got. kriustan. Forse da lang. *kraustan o, con mu-

tamento di coniug., dal francese. L'afr. croissir sarà

venuto poi da franco *krostjan (corrispondente alla

forma gotica).

Crusca. Dal germ. *kruska, aated. crusc (secondo Mac-

kel, 26, Zaccaria, p. 99, Ulrix, 420, Meyer -Lùbke,

Rom. Et. Wb., 4788; ma è invece assai probabile che

crusca venga da una voce oscura preromanza, la quale
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nell' Est della Francia fu latinizzata in * cruscum

( donde kró, p, es. a Pierrecourt, Haute - Saòne ). Cfr.

Jud, Franz. « son » Kleie, in Arch. f. d. St. d. n. 8pr.

u. Ut., 1911, p. 137.

Cuccagna,. Il b. lat. ebbe cocania formatosi sul got.

*]xoka, focaccia, donde la voce italiana. Meyer-Lùbke,

Rom. Et. Wb., 4734.

Cuffia. Aated, * kupphja, kuppha ( b. lat. cophea, lofia ).

Schade, Ad. Wh., I, 526.

Curba. Questa voce si trova nel Breve di Villa di Chiesa

(Iglesias) edito da C. Vesme in Mon. Hìst. P., XVII,

1 sgg. Vedila a e. 118,'' 20. Deriva dal ted. Kurhel,

che designa il manubrio in ferro col quale l'operaio

fa girare il verricello che serve all'estrazione dei ma-

teriali delle acque dai pozzi.

JDanda. Voce senese: « strisce di lana con cui si sosten-

gono i bimbi ». Forse dal germ. *dand- ( mated. tant,

ted. mod. Tand ) « balocco » . ( Bisogna registrare però

l'ipotesi acuta di Horning, Zeitschr., XXIX, 536, che

si tratti di anda con una prostesi di d). Il mil. ha

danda, dondolo, e dandinna con il medesimo senso di

danda. Il venez. -ha dàndaro come vezzeggiativo di

bimbo. Il friul. ha danddn « ciondolone, persona ca-

scante ». Forse dondolare è da *dandolare (con influsso

di onda).

Danzare. Questo vocabolo deve, in fondo, rappresentare

il francese dancier, danser. Il francese, a sua volta,

dipende da franco, aated. dansòn « tirare ». Sorprende

in frane, il trattamento di s, che dovrà spiegarsi con

gli aiuti che potrà dare la dialettologia, in quanto la

parola deve essere venuta alla lingua letteraria attra-

verso i dialetti. Non convincono, parmi, i dubbi sol-

levati dal Baist, Zeitschr., XXXII, 3B, contro l'etimo-

logia germanica. Il mated. e ted. tanzen è, a sua volta,

d'origine francese. V. questo voi. a p. 245.
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Dardo. Se la parola è veramente d' origine germanica

(cfr. ags. daradh, aated. tart, lancia) essa potrebbe

appartenere al più antico strato di vocaboli germanici

penetrati nel romanzo, com'è mostrato dal d-. Ovvero,

il suo centro d'irradiazione fu la Francia. Abbiamo

in frane, dard, in ispagn. dardo, in riimeno : dardo.

Tuttavia, la constatazione che la voce vive in rumeno,

è un forte ostacolo per la sua derivazione dal germa-

nico. Essa è molto diffusa: in ceco, cr. serb. darda,

mag. ddrda, ecc. Questo vocabolo meriterebbe uno

studio approfondito. Vedi, tuttavia, a p. 222.

Dicco « diga » (Villani). Indirettamente dall'oland. dyk,

dijk. Cfr. spagn. port. dique. E voce, in Italia, d'ori-

gine spaguuola, mentre diga è d' origine francese.

Diga. Direttamente dal frane, digue ( ol. dyk, dijk). Cfr.

dicco.

Drappo. Voce di origine oscura. Difficilmente, per ra-

gioni fonetiche sopratutto, ma anche per causa del

significato, può ricavarsi, col Diez, dall' aated. traho

« orlo, frangia ». Cfr. spagn. e port. trappo. Il voca-

bolo fu latinizzato presto in drappus, trappus.

Drès. Cfr. dris.

Drèssla, tordiera o tordela ( tordus viscivorus ), a Vo-

ghera. Cfr. G. Bonelli, Studi di fil. rom., IX, MS.

E cfr. drès.

Dris, tordo maggiore ( ad Arbedo ). Forse con lomb. drès

e ossol. drèsk ha da fare col ted. drossel con apofonia

diversa. Salvioni, Note al gloss. d' Arbedo, in Boll. stor.

d. Svizzera ital., XVII (1896), p. 108. Cfr. dressla.
A Milano il turdus iliacus è chiamato dressin, dimi-

nutivo di dris, dris.

Droga. Viene dal frane, drogue, il quale par riposare

sopra l'ol. drog «secco». Anche la voce tedesca mo-

derna Droge proviene dalla Francia. Pare poi che il

vocabolo olandese sia d' origine orientale ( Kluge ).

Zaccaria, p. 106.
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Drudo «amante; amante disonesto». Dal got. *druths

(= aated. trùt). Corrisponde al frane, prov. drut, su cui

V. Mackel, 18. L' aated. ebbe trut e drut. Schade, I, 964.

Duna, « monticello di rena >. Dall' aated. duna « pro-

moutorit» » . Zaccaria, p. 108. Deve essere di importa-

zione langobarda.

^ Elmo. Di origine gotica: * hilms, com'è mostrato dall'

e

di pronuncia chiusa. Il frane, heaume proviene dal

franco helm. Cfr. Meyer-Lùbke, Einfiihrung,' 51, e

vedasi questo volume a p. 30.

Elso, elsa. Il primo vocabolo proviene dai lang. *hilz

( V. per ultimo Mej^er- Lubke, Einfiihrung,' 52); il se-

condo dall' aated. hèlzà.

Equipaggio. Rispecchia il frane, équipage, il quale

proviene da una voce ags. sMp. Mackel, 93.

Eribanno «chiamata dell'esercito». B. lat. heì'ihannus

( a lato ad haribannus senza metafonesi ). Riproduce

l' aated. (lang.) heriban. L'afrauc. ebbe arban (e il

mod. frane, ne cavò arrièrehan ), dal franco hariban.

Erimanno, arimanno « guerriero, uomo libero >.

B. lat. herimannus, harimannus ( vedi per l' alternativa

di a ed e di hari^ii vocabolo eribanno) rispec-

chiante r aated. (lang.) hariman, heriman.

, Ermellino, armellino. Si deriva (coU'afr. erme;

prov. ermin(i)s; spagn. port. armivo; port. armelina)

da una base di aated. hanno ( v. Kluge. s. Ilermelin ).

Erro, signore, uomo ( Pulci ). E il mated. hérre, kèrr,

herr, introdotto in Italia già nel sec. XIV dai soldati

mercenari. (Cfr. Mazzoni, Qualche appunto sulla roce

« Erro * in Bausteine zur romnn. Philologie. Festgabe

f. A. Mussatia, Halle, 1905, p. 367-« ). Ha dato origine

al cognome Erri ( a Modena ).

Est. Derivato dal frane, est (a. frane hest) che rispecchia

un ags. éa^st « oriente » (aated. óstan, òsten; ted. mod.

Osten e anche Ost ).
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Etìclietta, Venne in Italia dalla Spagna nel sec. XVII.

E in Ispagna il vocabolo era venuto dalla Francia,

ove la parola étiquette s'era formata dal vb. étiquer,

estiqup.r ( aated. stiJiken ).

Ezzà. Voce del dial. comasco. V. s. izza.

Fagliano. Dial. sett. « buono a nulla ». Dal vocab.

fagno ( cui vedi ) con l' aggiunta del suff. -ano, ovvero

dal frane, fainéant.

Faglio « astuto ». Dal got. *faikns ( as. fécni, ags. facne,

anord. /èiin). Bruckner, Char., 13 e Zeitschr., XXIV, 71.

Questa etimologia non è però al riparo d' ogni attacco.

Faida « diritto di vendetta privata ». Si trae general-

mente da un aated. fèhida divenuto in lat. volgare

faida (Zaccaria, p. 117), o piuttosto dall' a. franco

* failiipa ( corrispondente appunto ad aated. féhida ) ;

ma la voce si legge anche in documenti langobardi

( faida trovasi già tre volte nell' Editto di Rotari ).

Meglio che all' aated. féhida (Schade, I, 174), che

significa « lite, battaglia » giova risalire col Bruckner

( Spr. d. Lang., 98 ) a una forma * faipa da connettersi

al verbo fjaìi « odiare », Questo * faipa troviamo ri-

specchiato nei documenti langobardi in faida « inimi-

citia ». La conservazione di ài mostra che la voce non

fu mai schiettamente popolare. V. a p. 42, § 10.

Fala, ad Arbedo ( Canton Ticino), botola. Salvioni, £oW.

stor. d. Svizzera ital., XVII, 108. Porse dal ted. Falle,

Falthiire.

Fàlago, colore di un cavallo ( Pulci ). Va con ated. falch,

cavallo di color fulvo. Meyer-Lilbke, Rom. Et. Wb., 3174.

Falbo, Con prov. falb e afrauc. falve (fauve), proviene da

una rad. germ. falu-, falvus. C. Gloss. Lat. IV, 245, 23.

Falcare. Lo si deriva generalmente da aated. falgan

( Diaz, Korting, Ulrix ) ; ma questa etimologia è forse

da rigettarsi, per ragione della fonetica e, del senso.

Meyer-Lilbke, Rom. Et. Wb., 2516. V. questo voi. a p. 57.
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JP^alco, falcone. Con prov. falco-s, frane, (a. fauc-s)

faucon, spagn. halcon, port. falcno, proviene da aated.

falcilo. V. anche gìrfalco.

Falda, «lembo della veste ». Con le voci sorelle ( fr.

falde, faude; prov. falda, fatida; spagn. falda, halda;

port. fralda; lad. falda, faulda) proviene da gerin.

Sfalda (nord, falda, mated. valte, valde). Voce d'ori-

gine gotica in Italia ( v. p. 33).

Faldistorio. Alla base delle forme romanze sta l' aated.

faldaduol. Il frane, faldesteuil ( mod. fauteuil ) mostra

già un'alterazione, e l'italiano, con sp. port. faldistorio,

riflette, pare, una foi'ma con intrusione di -orili ni. La

voce ital. potrebbe, però, essere stata attinta alla Francia.

Faled. Voce ant. mantovana: pallido. Da mated. vai

(ted. fahl) con influsso di « pallido ». Salvioni, Rend.

Jst. Lomh., XXXV, 968.

Fambrosa, dial. di Como. Piem. famhoeaa Diretta-

mente da frano, framboise ( nord, hraanibezie
),

per la

base ' germanica, v. ora Loeve, Germ. Fflanzennamen,

Heidelberg, 1913, p. 17.

Fango. Si ricava da got. fanj (germ. * fania) con frane.

funge, prov. fanha, fanc e spagn. fango ; ma troppa

difficoltà oppone la'^fonetlGii. Insomma, questa voce è

aiKjora oscura.

Fanone, « velo che pende dalla lancia ». Va col frane.

fiinon. Viene da un aated. fano.

Fara. Dal lang. farà. E si veda questo volume, a p. 23.

Farabutto. Deve riprodurre (con napol. frahutto, da

cui forse proviene) lo spagn. faraute, il ([uale rispec-

chia (com'è mostrato dalla sillaba finale, ciiè altrimeiili

sarebbe -do) l'afrauc. karaiif, heraut. V. s. araldo.
Fawra, bandita. Questa voce, che suona anche faida,

fiiura, fórra «è adoperata lungo il bacino dell'alto

« Ticino, nelle valli di Elenio, Leventina, Valmaggia,

« nel territorio di Locamo e forse in altri punti di

« questa medesima zona ». Salvioni, Boll. stor. della
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Svizzera ital., XVI (1894), p. 224. L'attuale signifi-

cato è « bosco posto sotto bandita ». Con fawra si ri-

sale al lat. fabula. Furono i Laugobardi che tradussero

con fabula un germ. mahel, mal ( « ciò che viene deciso » ).

Siamo dunque, con facile trapasso, al significato di

«patto o convenzione», e poi: patto di rispettare il

possesso fondiario del comune e poscia « bandita »

.

Fazzuolo, fazzoletto. Siccome spagn. e port. hanno

hafo, fato « vestito », cosi verrebbe fatto di cercare

una forma in cui al got. t rispondesse un aated. sz. E
la forma sarebbe data da aated. fasz ( as. fat ) « cassetta,

scrigno > e il trapasso semasiologico non presenterebbe

difficoltà. Ma molta invece ne presenta la fonetica,

poiché a questa derivazione si oppone il fatto che lo

spagn. ha fazaleja e .opra tutto ( se anche non si vo-

lesse troppo edificare sopra un vocabolo che potrebbe

essere d' accatto ) le si oppone la constatazione che

l'ital. zz non risponde a sz. Bisognerebbe ammettere

che zz fosse secondario o che la voce fosse forse venuta

al toscano da un dialetto settentrionale, o anche che sul

vocabolo si fosse fatto sentire l'influsso di « pezzuola»,

che ha, in fondo, identico significato. Per tutte queste

considerazioni, meglio vale attenersi all'etimo del Diez,

cioè mted. vétze, ted. mod. Fetzen « cencio, straccio »,

e da ciò staccare spagn. e port, hato, fato. La Cipriani,

Rem., XXXI, 134, ammette invece, come felice, la

proposta dello Zaccaria p. 126 di collegare fazzoletto

con aated. fasz (essa scrive per errore di stampa * fuz,

ripetuto da Ulrix, 560); ma in verità, non mi sento

di seguirla su questa strada.

Federa. Dall' aated. (lang.
) federa. Bruckner, Char., 17.

FeffTi. Voce siciliana: « feudo », cui vedi.

Feldmaresciallo (neol. ). Eispecchia il frane, feld-

maréchal, il quale, a sua volta, è venuto dal tedesco

Feldmarschall.

Feldspato, (neol.) «spato dei campi, sost. minerale».
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Con frane, feldspath e spagn. feldspato, riproduce il

ted. Feldspath.

Fella, « striscia, benda, nastro ». Voce napoletana da *
fi-

tuia. V. s, fetta.

Fello, (-lìe). Con le altre forme romanze (prov. frane.

fel, felon, spagn. fellon), rappresenta il b. lat. fello

-OTìis, che riproduce il germ. * fillo (come ben vide il

Diez, 136), che ebbe il senso di « flagellatore, boja ».

Felpa, pelpa « drappo con pelo ». Forse dal tedesco

Felbe, da aated. felawa, mated. velwe « salice » e

« salvia » in causa della peluria propria di queste

piante.

Feltro. La parola fondamentale indo -germanica era

* peldos, peldesa, donde nel germ. * feltas, filtisa e col

rotacismo e con l'applicazione delle norme sulle finali

* feltir, * filiir. Dalla prima forma dipendono lo spagn.

fieltro e port. feltro; vengono dalla seconda l'italiano

feltro e il fr. feutre. Cfr. Pogatscher, Zeitschr., XII,

554 e Meyer-Lubke, EinfUhrung,^ 49. Vedasi, del resto,

questo voi. a p. 33.

Felza « coperta da letto di trama grossa e pelosa ».

Forse da mated. vilz, ted. mod. filz (dalla stessa ra-

dice di feltro).

Felzare. V. s. forzare, sferzare.

Felze. Voce del dial. veneziano: « spazio coperto a guisa

di stanza nelle barche ». Dallo stesso vocabolo che ha

originato feha.

Fènici « centesimi, parola burlesca ». Cauello, Arcfiirio

f/loft.. Ili, 380. Dial. di Como: fenìgh. Dal ted. pfennig.

Fenigìi. V. s. fènici.

Ferlino. Frane, ferling, ferlin, a. sp. ferlìn. Sarà voca-

bolo venuto dalla Francia o in Francia sarà penetrato

dall' ag.«;. feordlinq. V. anche a p. <ì7, n. 1.

Ferzare, sferzare. Derivorà, con (jualche verisimi-

glianza, dall' aated. * pUazan (intensivo di fillan) « fla-

gellare, levar la pelle», come è mostrato dalla forma



Lessico 117

parallela felzare. Il vocabolo sferza, deverbale, deve

aver indicato, anzitutto, « colpo, percossa » ( forse in

Dante : « sotto la gran sferza - Dei di canicolar . . . ) e

poscia l'oggetto che percuote.

Fetta,. Questo vocabolo, se è d'origine germanica, è an-

teriore alla « Lautverschiebung » in tz (cioè all'afri-

cata). Vi sono gravi difficoltà fonetiche. Cfr. spagn.

fila. L'aated. ha la forma fizza. Nap. fella.

Feudo. A base di tutte le forme romanze, sta il gerni.

féhu, vè/iu, « danaro, bene > ( cfr. ted. mod. Vieh « be-

stiame »). Ma il processo di derivazione è assai com-

plicato. Da germ. féhu bene si spiega l'afr. fieu e

anche, attraverso il langob., l' ital. fio {
lang. faderfìo

« bene paterno della sposa»). L' ital. e spagn. port.

feudo hanno la stessa origine, con un -d- spiegabile,

come nel lat. volg. feudum. Il lat. volg. feudum par

riflettere il germ. féhu attraverso la forma propria

alla Francia. V. questo voi. a p. 226.

Fìadone. Rispecchia l'aated. (lang.) flado « Fladen,

diinner Kuchen, auch Honigscheibe » . Cfr. Bruckner,

Char., p. 22.

Fianco. Con prov. fr. flanc, spagn. fianco, proviene se-

condo alcuni da germ. hlanka « coscia, lombo »
; se-

condo altri da hlank « sottile, stretto ». Mackel, 66.

Forse si ebbe immistione delle due voci. Il mod. ted.

/lanche venne a sua volta (sec. XVII) dal frane, flaric,

fìanque.

Flap, floscio. È voce propria di quasi tutta l'Italia set-

tentrionale. Il piccardo ha flèpe « straccio », che va

ricondotto forse alla medesima radice germanica, cioè

flap. Diez, 370; Ulrix, 682.

Fiàpa. Voce della Romagna (Ulrix, 682). Va con fiap

« floscio », cui vedi.

Fifa, piffero. Voce del dial. bergamasco. Vedasi Bruckner,

Char., 31, il quale pensa al mated. ovvero allo svizz.

pfife (cosi pensa anche Ulrix, 1644); ma a me pare
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che fifa rappresenti bene la voce svizzera, mentre il

mated. pMfer (v. s. « piffero ») è continuato nel pur

berg. pìfer (cfr. le altre forme sorelle piffero, y&vl. pi-

faro, ecc. ).

Pignolo. Secondo il Diez, 371 proverrebbe dal tedesco

finne; ma l'etimo parmi inaccettabile, per più ragioni.

Da notarsi che il vocabolo compare tardi.

Filibustiere. Riproduce il frane, fìihustìer, frìbustier,

voce d'origine germanica (nord, vrijhuiter). Cfr. Dici,

gén. s. V. ; Zaccaria, 141 ; Ulrix, 2326.

Fineo, specie di fringuello (dial. veneto). Dal tea. fink.

Finfeclo, specie di fungo. Col fr. fìfrelin, pare connet-

tersi al ted. pfifferling. Etimo molto dubbio.

Fio. V. s. feudo.
Fiòsso. Indicava la « parte inferiore del calcagno »

{ Sacchetti ) e indica oggi la « parte più stretta della

scarpa presso al calcagno ». Cfr. Pieri, Ardi, glott.,

XV, 466. L'etimo potrebbe essere Fusz * piede ».

Fitta, « terra che sfonda ». Diez pensa ad aated. fiuhti
;

ma V. a p. 45.

Flanhoesa, voce piemontese. Va con com. fambrosa e

viene dal fr. framboise (nord, braambezie).

Flap, dial. di Cremona. V. s. tìap.

Flenga, voce emiliana usata per indicare una carta da

giuoco senza valore alcuno. Forse deriverà, come fer-

lìno, da feordling. V. p. 67, n. 1.

Flirtare. È un neologismo derivato dal frane, flirter,

il cjuale, a sua volta, rispecchia l'ingl. to flirt. Zac-

caria, p. 143.

Flucra, monello, nell'alta Leventina. Boll. xtor. d. Svizz.

ital., XXV, 96, n. 2. Voce di tarda importazione.

Fodero, -a. Dal germ. fódr (
got. fódr e guaina »), da

cui provennero anche il prov. fuerre, il fr. fiierre,

feurre (fourreau, fourrure) e lo spagn. port. forra.

Fodro, nutrimento, foraggio. Dal germ. fódr, alimento.

Pare che siano esistiti due vocaboli, d'origine diversa
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e omeotropi (fodr). Dell'uno si è discorso sotto /oderò.

Dell'altro (cfr. ted. futtern) si tocca qui, in quanto

esso sta alla base del nostro fodro, alimento, che si

rinviene in antichi testi (Bonvesin, e Parlamenti ca-

navesanì, Rom., XXXIX, 305). Il vocabolo foraggio

viene invece direttamente dal francese fourrage.

Foks « di color rossastro » nell'alta Leventina. Bollett.

star. d. Svizz. ital., 95, n. 2. Voce di tarda importa-

zione.

Folco, quantità, moltitudine. Voce comasca e' propria

anche dell' aut. piemontese. Possiamo domandarci se

il vocabolo non provenga dall' aated. folk, gc<t.*falka-

(cfr. Pogatscher, Zeitsclir. f.
roman. Phil., XXII, 565),

da cui derivano l'afr. fole, fouc, prov. fole «greggia,

esercito». L'ant. piemontese folco potrebbe perù pro-

venire dal provenzale o dal francese.

Foraggio. V. s. fodro.

Forlbannui o, voce antiquata: bandito, esiliato. Il b.

lat. ha forbannitus e ferhannitus ( Lex Sai. 49). L'ant.

fr. forbannir. Il vocabolo venne all' Italia dalla Francia

in tempo assai antico. La radice del secondo composto

è manifestamente quella stessa, donde son provenuti

fr. bannir, ital. bandire (cui vedi). Quanto a -idu per

-ito, basterà ricordare che si tratta di uno scambio, che

fu relativamente assai comune per il passato (Meyer-

Lubke, Gram. ital, trad. ital., p. 218). Il luce, ha

sentuto, storduto, ecc. Eesta da spiegare il for-, dove si

vede comunemente un foris, mentre, con tutta proba-

bilità, si tratterrà di un pref. germ. : got. fair, faur,

franco-sai. fir- (ant. ted. ver). Cfr. Baist, Frankisch

« fir- » ini altesten Franzos., in Roman. Forsch., XII, 650.

Forbire. Col frane, fourbir {Aonàe postverb. fourbe, rap-

presentato dall' italiano furbo ) e col prov. forbir, viene

dal germ. furbjan.

Fornire. Proviene dal germ. frumjan « mettere avanti,

curare, compiere» (Zaccaria, p. 149), insieme all' a. e
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mod. fr, e prov. fromir, formìr, fm'nir. La forma fornir

e l'ital. fornire mostrano una dissimilazione di fin
iu f-n. Avviene il contrario (cioè l'assimilazione) uel-

r ant. tose, formìcare per fornicare, che trovasi per ben

due volte nel testo fiorentino di Uguccione da Lodi e

nel ms. estense ( P. 6, 12 ) del Lucidario, Inutile dire

che questi due verbi non hanno alcun rapporto fra

loro e sono qui citati unicamente per mostrare gli

effetti reciproci di /" e di in in due sillabe vicine.

Forra. Voce di tarda importazione, che riposa sul ted.

furre ( Tobler, Mise. Caix-Canello, p. 73).

Forsennato. Viene dal prov. frane, forsenaf, farsene,

farcene, i quali provengono, a lor volta, da foris -\-

sinn (-atu).

Framea, arma dei Franchi. Tacito cita franiea come

voce germanica. Cfr. questo lavoro, a p. 6. Nel Vo-

cabolario di Winitario (sec. Vili, Bibl. di S. Gallo,

Z, 38), si legge: «framea: gladius rersatilis vel curtus

dicitur; framea: gladius versatilis idest hisagutus ».

Aggiungo che il vocabolo fu usato anche da Aurelio

Prudenzio.

Franco. Da germ. frank (Kluge, s. frank), lat. volg.

francus. La voce pare di origine franca. Meyer-Liibke,

Rom. Et. Wb., 3483^'

Frappare. V ha chi pensa al b. ted. flappen « colpire

con alcun che di piatto ». Cfr. Zaccaria, 1B2 e Hor-

ning, Zeitschr., XXI, 192. Ulrii, 583.

Fràula, voce del dial. di Bergamo: appellativo scher-

zoso della moglie di un soldato tedesco. Va col tirol.

fraila « adeliges Fraulein » e proviene dal bavar.

frauli. Cfr. Bruckner, Zeitschr., XXIV, 67.

Freccia. Secondo il Diez, li? verrebbe dal nord, flits,

flitsche, con identico significato. Iu tal caso, il voca-

bolo, rispecchierebbe la voce francese flesche, flèche,

prov. flecha. Anche Io spagn. flecha e il port. frecha,

se l'etimo dfl Diez è giusto, dovrebbero essere consi-
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derati di origine francese; ma, a dire il vero, l'etimo

flits, flitsche non accontenta, sopra tutto per ragioni

fonetiche.

Fresco. Con le altre forme romanze (frane, freis, fraìs,

prov. frese, spagn. port. fresco, lad. fraisch) proviene

dal germ. frisk.

FrignSive, voce del dial. lombardo: gemere, piangere.

V ha chi deriva questa voce o dal ted. flennen, o, come

i vocaboli infrignire, a. fr. frongnir ( poscia infrìgnare,

refrogner\ dal verbo frunjan. Le due etimologie sono

poco probabili. La fonetica si oppone specialmente

alla prima. Per un -jan poi, ci si aspetterebbe -ire.

Frilla,, trota, a Poschiavo. Derivazione moderna.

Wrisinga, giovane porco. È voce del dial. siciliano, il

che fa pensare che si tratti della continuazione di un

a. fr, fraissengue. Alcuno ha pensato ad aated. frìsking,

ted. frischlìng, giovane porco selvatico, ma come si

spiega la scomparsa di à;? Il Meyer-Lùbke, Rom. Et.

Wh., 3519, pone dubbiosamente come etimo il vocabolo

frising, giovane porco. Il b. lat. frisinga si trova anche

in ant. carte settentrionali.

Funto, libi'a. Voce del dial. veneziano, derivata dal ted.

Pfund, peso. Bruckner, Char., 31.

Fìias, piede, a Poschiavo. Derivazione moderna.

Fusciacca,, fuciacca, -o « nastro lungo, cintola ».

Dal ted. fuszhake ovvero fuss-sack. Cfr. Zaccaria, 169

e Ulrix, 641.

Gah, voce del dial. di Como: rampo di ferro. Forse dal-

l' aated. gabal, forca, punta.

Gabbo, -are. Voce penetrata in Italia, con molta pro-

babilità, dalla Francia: gab, gaber, gabement, prov. gab,

gabar. Spagn. e port. gabar. Zaccaria, pp. 161 - 162
;

Ulrix, 644. Il senso fondamentale è quello di « vantarsi »

.

Gabeaur (voce lombarda), uomo rustico. A Cremona:

gabeur. A Trento si ha: gaburo. L' aated. ha gaburo e

il mod. ted. ha Gebauer, rustico.
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GSLhBlla. Con le altre forme romanze, v'ha chi lo ricon-

nette all'ags. gaful, gafol, il qual termine d'uguale si-

gnificato si riattacca al v. d'ifan, got. giban (geben), ed è

rappresentato dal b. hit. gahtilum, gabella. Ulrix, 651.

Gabeur, -v. s. ffabeaur.
Gabinat, voce valtelline.se: doni della befana. Dal ba-

varese Gehnacht, Bruokner, p. 32 e già Schneller,

Bair. Wb., I, 867. V. s. beghenate.
Gàfan, arnese, a Poschiavo. Derivazione moderna. Cfr.

Guaruerio, App. less. bregagliotfi, p. 3'J7.

Gaggio.' Direttamente dal frane, prov. gage, gatge (germ.

* wadjo- ).

Gaggio,'^ nome di luogo. B. lat. gagium (gnhagitim). Rap-

presenta 1' aated. laug. *gahagì. Il sicil. ha gaya, siepe.

Gaida. In documenti langobardi trovasi gaida, ga/iida,

nel senso di « punta ». Bruckner, Spr. d. Lang. cit.,

p. 27 e 205. Ora il vocabolo vive col significato di

« punta, pezzo di vestito » nei piem. parm. gajda,

orem. mil. gheda, vicent. e padov. gaia, gagia. Per il

passato, questo termine fu certamente più esteso. Tro-

vasi ad es. negli antichi Testi modenesi (Modena, 1906):

« De la gonella se tra9eva una gayda ad uno lato »,

e in parecchi altr; antichi documenti dell' Italia elei

Nord, come nell' Egloga e bonetti tricigianì ( Ardi, glott.,

XV, 305).

Gajo. Verrebbe, secondo Diez, Kluge, Machel, dall' aated.

gàhi, vivace. Etimo, quanto mai incerto.

Gala. Dal germau. gaila (aated. geile). Il voc. gemi,

ebbe il senso di « lusso, fasto », e 1' a. frane, gale si-

gnificò « allegrezza, festino », senso che la nostra

voce dovè anche avere nel più ant. italiano, mentre

il Pulci, e già il Boccaocio, 1' adoperarono per «orna-

mento sul capo delle donne, striscia di panno trapunto,

abbellimento ». Resta però la frase « far gala » e uno

dei finimenti del cavallo è detto « marcingala ». L'an-

tico significato di « festino » si sente ancora nell'emil.

fUr galoria, che corrisponde al pure emil. far baldoria.
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GcLlante. Si riattacca alla radice di « gala », ma vi si

riattacca indirettamente, perchè la voce rispecchia fe-

delmente il frane, galani.

GaleiTare. V caleifare.

Galisinga. Questo vocabolo si trova in alcuni Statuti

dell'Italia del Nord. Vedasi: Rendiconti della R. Ac-

cad. dei Lincei, classe di Se. mor. stor. e filol. S. V.

voi. Vili (1899), p. 38. Il senso è cosi indicato:

« galisegnam... esse bestias damnum dantes, de nocte,

« vel damnum datum per bestias, de nocte, super

« alienis rebus -> . Difficilmente si collegherà con aated.

« {ga)letzan schaden, schadigen » ;' ma nulla può dirsi

di sicuro, mancando le informazioni, che sarebbero

necessarie, circa la pronunzia di -s-.

Gallone. Rispecchia, con ogni probabilità, il fr. galon.

Compare tardi in Italia. Zaccaria, p. 169.

Galoppare. Giustamente il Diez 153-4 ha derivato

questo verbo dal got. hlaupan, con l'aggiunta di un

prefisso * gahlazipan (= aated. gahlaufan). Non è sod-

disfacente r etimologia, proposta indipendentemente

da M. Grammont dapprima (Bull, de la Soc. de lin-

guistiqite, n.° 61, 1903, p. cv), e poscia da Herzog

( Bausteine fur roman. Philologie. Festgabe fur Ad.

Mussafia, Halle, 1906, p. 481): germ. icela o wala -\-

hlaupan. Cfr. per il p, che indica l' origine gotica,

l'introd. p. 48. Il verbo deve essere stato rifatto sulle

forme toniche in causa del suo o, che dovrebbe essere

u (cfr. infatti l'ital. galuppo da un * galupare, come

ruba
[ p. es. andare a ruba ], da rubare

),
poiché deriva

da un au-, che è richiesto, del resto, imperiosamente

dal prov. galaupar.

Galoppo. Piuttosto che dal got. * gahlaups (sui cui si

veda Bruckner, Zeitschr. f. roman. Philol., XXIV, 64),

sarà da pensare a un deverbale di galoppare.

Gana, gran voglia. Dalla rad. gana- (aated. geinon, aprir

la bocca). Zaccaria, 172.
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Ganda, scoscendimento, a Poschiavo. Ted. svizz. gànt.

Salvioni, Boll, stor, d. Svizz. ital., XXI, 91-92, osserva:

« è difficile dire se è la voce romanza che dipenda

dalla tedesca o viceversa » . Ma delle due alternative,

la secoi^da pare cogliere nel vero. Schiceiz. Idiot., II, 336;

Salvioui, Rend. E. Ist. Lomb., XXXIX, 613; Guaruerio,

App. less. hregagl., 396 ; Jud, Bull. d. dìal. rom., Ili, 6.

Ganga, ' modo di andare. È un vocabolo assai diffuso :

nel Oaut. Ticino, a Como, ecc. Ted. Gang.

Ganga, ' voce della mineralogia. Proviene, col frano.

gangue, dal ted. mod. Gang, cammino, con una nuova

accezione: « vena, filone ».

Gara, « emulazione, concorrenza ». Dev'essere un dever-

bale di garare (non più usato), il quale, attraverso

la forma frane, garer, riproduce l'aated. warùn, badare,

fare attenzione. Zaccaria, p. 174.

Garante. Eiproduce il frane, garant ( dall' aated. icerento

« chi presta malleveria » ). Il basso lat. ha warens e

gtiarandus. La voce prettamente ital. è guarento, presto

scomparsa di fronte al vocabolo francese, cosi come è

avvenuto di guarentigia, di fronte a garanzia. Anche

il tod. mod. Garantie è venuto dal francese.

Garba, « lacerare, facendo un buco » in Poesie tahbìesi

del sec. XVII edite dal Parodi (La Spezia, 190-1, p. 61).

Il Parodi cita qui sgarbo, buco, monf. gherb, buco,

gherbnra, albero annoso e vuoto, piem. garbena, vuoto

in un albero. Un derivato di garba è, fra i tanti, il

genov. sgarbelà, graffiare, mod. sgarbelar, con lo stesso

significato.

Garbo,' modo, maniera, ornamento. Siccome i frane, garbe,

galbe, provengono dalla voce italiana (Mackel, 63), e

la voce trovasi in spagn. e port. (garbo), cosi, per ra-

gioni suggerite da considerazioni geografiche, può ri-

tenersi che l'etimo sia gotico. Il Bruckner, Char., 16,

ha proposto, con ogni verisimigliauza, un got. * ganci

(= aated. garaici, preparazione, ornamento). Il Diez,
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166, aveva già pensato all'aated. garaioi, al quale si

attiene anche Zaccaria, p. 176.

Garho," acerbo, amaro. Voce del Veneto. Dal mated.

garwe, garbe ( aated. garawa ). Braune, Zeitschr. f.

roman. Phil., XVIII, 625.

Gsireiina,. Voce moderna: « conigliera in luogo aperto ».

Non è che il frane, garenne. Si noti che abbiamo nel

basso lat. loarenne (mated. gefrenne). Zaccaria, p. 176.

GSLrgo, furbo. Dall' aated. karag, mated. e ted. Jcarg,

avaro, spilorcio, tenace. La voce è usata dal Dati, dal

Salvini e da altri. Il Diez la dà come piemontese.

Questo dialetto ha appunto garg, ma il vocabolo non

si può negare alla Toscana.

Gasind(i)o « uomo libero addetto alla famiglia del re

del signore, presso i Langobardi ». Ebbe anche il

senso di «compagno». Dall'aated. (lang.) gasind{lo).

GSiSone, erba, zolla. A torto, Zaccaria, p. 180, fa venire

direttamente dall'aated. waso il vocabolo in questione.

Com'è mostrato dal g-, senz'appendice labiale, il ter-

mine italiano, proprio del dial. cremonese, rispecchia

il frane, gazon, il quale, a sua volta, non è altro che

ìcaso, zolla umida. V. questo voi. a p. 66.

GSLSSa, strada. Questa voce si sente a Val Bregaglia.

Gruarnerio, App. less. bregagl., p. 396. Neil' a. Engad.

gassa significa « strada stretta », e in b. eug. yassa

« passaggio stretto fra due case ». Cfr. Scktceiz. Idiot.,

II, 449 s. Gass.

Gàst « ospite » in senso cattivo. Voce della Bregaglia.

Gruarnerio, App. less. bregagl,, p. 397. Vive anche a

Poschiavo, a Como e altrove, e ha in qualche luogo,

come a Poschiavo, il significato di « amante ».

Gastaldo. V. s. castaido.
Gazo, friul. triest. veu. veron. boi. (gazio, gasg). Signi-

fica « impuntura ». « Altro non dovrebbe essere —
scrive G. Vidossich, Zeitschr. f. rom. Phil., XXX, 203

— che il lat. volg. (lang.) gahagium gagiiim > (Meyer-
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Lùbke, Eìnfuhrung, 48; v. anche Zeifschr., XXIX, 344).

Bisogna partire dal significato di « siepe, stecconato »

e figurarsi, secondo il Vidossich, due schemi semplici,

cfr. i modelli del Meringer, Indog. Forsch., XVI, 106 sg.

Gahagium, più che «siepe», indicò «bosco, selva»,

come mostrano gli autiehi testi basso latini (A. Prati,

Etimologie, estr. àa,lV Areh. glott., XVII, p. 5). Da no-

tarsi gli odierni Gaggio dell' Emilia e altrove. V. p. 122.

Gazza,. L' etimo di questo vocabolo fu a torto conside-

rato, sin qui, come tedesco. Cfr. Nigra, Zeitschr. f.

roman. Phil., XXVII, 137. Verrà dal b. lat. gaja (la

voce trovasi anche in rumeno e ciò basterebbe a mo-

strare che r etimo non può essere germanico ) e come

i due zz sono sonori, la voce sarà passata dall'Emilia

o dal Veneto (ove^' diviene zz son. ) in Toscana. La

Garfagnana ha gaggia regolarmente.

Gecchire, umiliare. Lo Zaccaria, p. 183-184, dice che

questo verbo « ricorre principalmente > nel Tesoretto

di Brunetto Latini e ricorda, oltre a ciò, l' uso che

ne fecero Dante Da Majano e il Cavalca. In verità,

gecchire, che si trova in molti poeti delle origini, fa-

ceva parte del lessico poetico del sec. XIII, com' è

provato dai non -pochi esempi che si possono racco-

gliere nel ms. vatic. 3793, per fs. Neri de Visdomini:

Vostra gaja acolglienza si mi fede inamorare con giechito

abracciare (ediz. della Soc. filoì. rom., p. 85); con gie-

chito servire ( p. 180), ecc. Il verbo fu usato, si noti,

principalmente al part. passato. Si ebbe anche giechi-

mento, gie-, gichittnmvnte, come può vedersi nel gloss.

dell' Egidi della nuova ediz. del ms. vaticano (p. 361).

Viene dal prov. gequir ( afr. gehir, jehir ) donde passò

all' a. spagn. e catal. jaquir. Al francese (e provenzale)

il verl)o passò dal germanico, cioè da franco *jehjan

(aated. Jehan) « condiscendere, cedere ». Fra i dialetti,

il milan. ha gechirse. I significati di questo verbo

nelle lingue romanze meriterebbero uno studio speciale.
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GeldrSL, moltitudine di gente dappoco ( cfr. Zaccaria,

p. 184). Basso lat. gilda (sodalizio di uomini che si

obbligavano a pagare una certa somma per opere pie
),

che rispecchia il westgerm. gilda. A. frane, gilde, prov.

gelda. Era, in origine, l' offerta o pagamento stesso,

che veniva fatto per diventare membro del sodalizio.

Gepa,, « bazza ». E termine lombardo, che il Salvioni

Mise. Ascoli, estr. p. 12, riconnetterebbe a germ *klipa,

aated. klepp, ted. Klippe, sporgenza. Ne suppongo

scherzosa l' origine. Il Nigra, invece, riconduce il vo-

cabolo a un *heca (forma semplice del diminutivo

becula, a cui congiunge il berg. bezzola, grosse labbra,

borm. béciola, ecc. ), con metatesi reciproca e scambio

di qualità in fatto di sonorità. Romania, XXXI, B25.

GJieda. V. s. gaida.
Ghèlbar, « conciatore di pelli » a Poschiavo. V. s.

gherbar.
Gheisi, fame. Voce piemontese. V. s. sgliescia.

Glierh, acerbo. Voce di Trento e Poschiavo. Bormio:

ghérp. Ettmayer, Lomh.-Ladin. aus Sudtirol, p. 392, la

deriva dall' aated. garawa. E assai improbabile.

Ghérbar (garbar), pellattiere, nell' alta Leventina.

Boll. star. d. Srizz. ital., XXV, 95, n.° 2. A Poschiavo

si ha ghélhar e a Como ghelher, gherbar, conciatore di

pelli ( Bruchuer, Char., 32 ; Salvioni, Rend. R. Ist.

Lomb., S. II, voi. XXXIX, 509). Dal ted. Gerber.

Gherminella. Voce di origine sconosciuta, che pare

riattaccarsi a ghermire. Il Caix la derivò (Studi 336)

senza verosimiglianza dall' aated. kerminót.

Ghermire. È derivato dall' aated. krimman, mated.

krimmen, grimmen. Abbiamo in norm. grimer. Per l' ita-

liano, la desinenza -ire (che risponde a -Jan) fa diffi-

coltà. Bisognerebbe ammettere un *krimmjan.

Gherone, garone. Il ceppo germanico è gér « lancia »

a cui alcuni fanno risalire ghiera, dardo, cui vedi

più sotto. L' aated. ebbe géro (mated. ^ére), che signi-
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fico: lensa, lingua di terra nel mare e anche « lembo

di vestito, di stoffa in forma di lancia ecc. ». Schade,

Ad. Wb., 305. Si può ricostruire un lang. * gairo, *garo,

donde la voce italiana. Bruckuer, Ckar., 22.

Ghidardone. Si trova in testi antichi per guiderdone,

cui vedi.

Ghidds ( dial di Bergamo); crem. com. : gudozz, emii.

gudazz, guidasz, santolo. Dall' aated. * goto (vedilo in

gotfader). V. s. gudazzo.
Ghiera, dardo, freccia. È dubbio ( anche per l' ie ) che

venga dall' aated. gér, lancia, come pensa il Diez; ma

il Mussafia ricorda il lat. rerum, al quale certamente

si riattaccherà l'emil. véra « punta, in ferro, di un

bastone ».

Ghignare. D'importazione francese, come è mostrato

da gh (frane, guigner). se è da riattaccarsi alla radice

germanica hwin, guaire. Cipriani, Roni., XXXI, p. 135.

V'ha chi pensa all' aated. Mnan, « aprirsi, fendersi».

Non si può dire se anche il frane, guigner possa venire

da Mnan, perchè il senso che ha di « guardare di

sbieco » costituisce una non lieve difficoltà.

Ghindaggio, ghindazzo, albero da ghindare. Dal

fr. guindas ( aated. ^?/:i«rfrt« j.

Ghindare. Si riattacca al frane guinder. Si connette

dunque indirettamente ad aated. windan. [Siccome la

voce è usata tardi nella lingua italiana, così lo Zac-

caria, p. 192, pensa non a torto, forse, ch'essa possa

rispecchiare uno spagn. port. gumdar, pel quale var-

rebbe, in ogni modo, 1" indicata etimologia franco-ger-

manica 1-

Ghiribizzo. Secondo il Nigra, Arrh. glott., XV, 288,

ri.sjiecehiorebbe un aated. krehi: (frane, écrerhse).

Ghirlanda. Si riattacca forse al mated. tcieren {*ipiereln).

Qualche difficoltà fonetica. Con immistione di < giro »

si ottenne girandola {* girlandola)

GhirlO, vortice, turbine. Voce lombarda. Sarà un dever-

bale di uii * ghiriare (mated. wieren, *wiereln).
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Ghisa,. Alla base delle forme romanze, sta il ted. Gusz:

fr. gueuse, ginevr. gtiise, trent. ghiza. Si tratterà di

una voce dialettale.

Gialda, arma (ant. ). G. Villani, 9, 70, 5: «I gialdo-

« nieri lasciarono cadere le loro gialde sopra i nostri

« cavalieri » . Voce d' origine oscura : forse dal got.

gilpa, falce (Zaccaria, p. 196)? Farmi impossibile. V.

a p. 54.

• Giallo, Non si può accettare 1' opinione di chi crede che

rifletta 1' aated. .gdlw, con cui potrebbe essersi incon-

trato un b. lat. galbus, galhinus. Rispecchia con ogni

probabilità, l'afranc. jaZne (da galUnus). Così piem.

gidun, lomb. giald, a. imol. sano.

\, Giardino. Come è mostrato dal suono iniziale, il nostro

vocabolo rispecchia il frane, jardin, di origine germa-

nica ( franco gardo, ted. mod. Garten). Macer. giardile,

giardino. V. p. 66.

Giavellina, arma da lanciare. Eiproduce il frane.

Ja veline.

Giavellotto. Non è che il fr. javelot, probabilmente

di etimologia germanica.

Gìg, liscio. Voce ossolana e ticinese. Forse va ricondotta

alla base che si ha nel frane, glisser (cfr. Salvioni,

Zeitschr. f. roman. FUI., XXII, 472). E la base del

vocabolo francese, anziché glitsan (Diez), sarà più vero-

similmente il franco glttan con influsso di giacer.

Meyer-Liìbke, Som. Et. Wb., n.° 3789.

GiìTa, « segno che circoscrive una proprietà ». Va con

guìffa (aated, [lang.] wiffa), ma il g- è interessante,

in quanto attesta per questa voce un' origine francese,

mentre guìffa è veramente il vocabolo svoltosi dalla

base langobarda in Italia. V. p. 140.

Giga. Voce di origine francese o provenzale in Italia,

ma di etimo germanico. È, cioè, V &aA,eA..* giga (mated.

gìge, ted. Geige, violino ).

Giónfra. Voce comasca: giovinastra. È lo svizzero ted.

9
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jiingferen (Jungfrau). Si ha auche giunfra, signorina

( Bregaglia ), e a Eoveredo jonfrn. donna perduta.

Girfalco, girifalco, girofalco. Procede diretta-

mente dall' afranc. girfole ( b. lat. gyrofalcus ) la cui
M

origine è germanica. Il secondo elemento corrisponde

all' aated. falcho; quanto al primo, le opinioni sono

disparate e non si riesce a vedere sicuramente se alcuna

colga nel vero. Farmi che a base del vocabolo debba

stare il germ. * glrfalko ( mated. gìrvalke ) e che il

lat. gr. gyrus, giro, possa essersi mescolato con il no-

stro vocabolo in causa del volo speciale di questo

animale.

Giulivo. Rispecchia direttamente il francese ant. jolif

(raod. joli), da anord. ^"o^, festa del natale, solennità.

Zaccaria, p. 205 e 204, ove è discorso anche di giolito,

che riproduce 1' a. frane, jolit, cioè jolif, con scambio

di suffisso. Da notarsi, in giolito, V accento ritratto.

Giusarma. Riproduce l' afranc. jusarme (aated. 176^-

ìsarn,
[ Diez. 167], con immistione di lat. arma? E

improbabile ).

Glésar, vetraio, uell' alta Leveutiua. Derivazione mo-

derna.

Guapén'), schiaffo, ìiel dial. di Modena. Deve essere

collegato a com. lapina, schiaffo, con intrusione di

gnapa, naso. Cfr. ìiapa, naso, a Parma, Reggio, Como,

Crema, Ferrara, ecc. Zauner, in Komaniscke Forsch.,

XIV, 360. Deriva dal germ. hnapp. Con inserzione di

a e forse immistione di canna, si ebbe in emil. canapa,

naso lungo, nasone.

GnifLa, «donna cui niente piace». (Vocab. modenese

del Muratori ). Va con picc. nifle, E cou shergnefjìa,

donnaccia, cui vedi
( p. 176).

') In gnapén, gnifla, gnikcif, gnocco il gn- sta uaturalnicnln a

rappresentare un n palatale. Tuttavia, per necessità tipografica,

i|iifste voci sono poste sotto la lettera G.
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Gnikar. E voce emiliana ( Modena ) usata ora nel senso

di « imbronciarsi, attristarsi per invidia », ecc. Forse

(come il fr. niquer) dal germ. *hnicchan, ted. nicken.

Gnocco. Dal ted. (bav.) ìiocJc. Diez, 376; D'Ovidio,

Arc/i., glott., XIII, 363.

Goffo. Proverrebbe, secondo Braune, Zeitschr. f. rom.

Phil., XVIII, 524, dalla radice goff. da un guff ipo-

coristico?

Gonfalone. Viene dall' aated. (franco) gundfano. Il

piem. ha confalon ( forse in seguito a un falso avvici-

namento con la prep. con ) e il venez, confaloniero.

Bruckner, Char., 20. Per le altre forme romanze,

V. Ulrix, 806.

Gora. Questa voce è derivata, secondo alcuni, da aated.

wuorì, mated. muore. Siccome essa compare già nell' a.

710 bisognerebbe ritenerla d' origine langobarda. Si

hanno difficoltà ( e non solo d'ordine fonetico) per una

siffatta etimologia, alla quale purtrop^^o non saprei

sostituire nulla di migliore.

Gorra, sorta di berretta. L'ant. fr. ebbe gorre e il port.

e spagn. hanno gorra. Forse, come pensa Braune,

Zeitschr. f. roman. Phil., XVIII, 523, viene da nord.

gorre, ma attraverso il francese. Altri pensa al basco

gorri « rosso ». Cfr. Meyer-Lùbke, Rom. Et. Wb.,

n." 3822.

Graffo, graffio (-are). Mostra di rispecchiare, con

il suo
If,

un langob. aated. kraphó (*kraphJo), uncino,

mentre l' it. grappa (-are), lo spagn. grapa e il prov.

grapa (e fors' anche l' it. carpone, cfr. questo voi. a

p. 104, ma v. Pieri, Mise. Ascoli, 498) vengono dal

got. *krappa (Bruckner, Char., 12) e le forme francesi

con {p)p, come crape, grappe (norm. grapper, picc.

agraper) dal germ. krappa e grapon dal franco *krappo.

Gramo. E 1' aated. grani, adirato (prov. grani, afranc.

gram, graim).

Grampa, branca, zampa. Col fr. crampe e prov. crampa.
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viene dal germ. *krampa, uncino, lang. *kì'ampfa, donde

firanfia.

Granf(i). È voce emiliana. Lomb. granfi, venez. granfa,

mil. ranf. L' ital. ha crampo, che viene da Uramp,

spasimo, mentre l'emil. proviene da krampf, dunque

dalla stessa parola, in periodo meno antico, cioè lan-

gobardo ( aated. ) krampf.

Grappo(lo), Il prov. ha grap, È il germ. *krappo, aated.

krapfo, già veduto s. graffo.

Graspo. È nient' altro che « raspo » con la gutturale

premessa dinanzi a r. E qui avvenuto il contrario di

ciò che è accaduto in granfi, mil. ranf.

Gratègn, a Menzonio. Nella Leventina, cartegn, < can-

cello rustico di \\\\ prato». Dall' aated. krettili. Sal-

vioui, in Zeitschr. f. rom. Phil., XXII, 407, n. 1. V. s.

gretola.

Grattare, fregare la pelle o altra cosa. Le forme pa-

rallele sono: frane, grater, spagn. e prov. gratar. Il

germ. * krattón si svolse in aated. (lang.) in chrazzón,

chrazón ( Schade, Altdeutsches Wb.-, I, 511), sicché pos-

siamo afiFermare che il frane, provenne dall' abfr., ove

non si ebbe la 2' « Lautverschiebung » (v. p. 48, n. 2);

mentre le lingue del Sud^ com'è mostrato dalla fone-

tica, hanno tolto il vocabolo dal gotico. Cfr. p. 61.

Greppia. Viene, con il fr. eriche, da aated. krippja,

franco kripja). Con oscuramento della vocale tonica,

abbiamo: piem. e ven. grupìa, geuov. grcepia, romagn.

gropia.

Greppo. Lo si ricava da aated. kli'pp. Il ladino ha

grip (e forse ven. grebano). Derivazione da rigettarsi.

Piuttosto da un oscuro grepp-, su cui Meyer Lùbke,

liom. Et. Wb., 3863.

Greto. Vocabolo di derivazione gotica. In anord. griot

« pietra », aat. grioz « sabbia ». A io corrisponde iu

got. eti, eo contratti poscia in e. La base sarà dunque

* greut, gret. Cfr. per la contrazione, Wrede, Ueher die
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Sprache der Ostgoten in Italien cit., p. 167; per il dit-

tongo, Bruckner, Zeitschr. f. roman. Phìl., XXIV, 68;
per il t, si veda a p. 60 del presente volume.

Gretola, vimine o stecco della gabbia. Eiproduce Icret-

tili, diminutivo di erutto, corba, gerla. Cfr. mated. gret-

telin, sportellino, panierino.

Gretto. Lo si ricava dal mated. grit, avarizia, o anche
dall' agg., che a grit si riattacca, cioè: grìtic, grttec,

avaro, cupido. Ma come spiegare V ef II fr. gredin -po-

trebbe venire dalle forme basso-tedesche del vocabolo,

come è mostrato dal d (cfr. got. grédus, anord. grud,
ingl. gì-eed, affamato, avido).

Grezà. La voce lomb. greià, eccitare, che Zaccaria,

p. 555, riconduce a un aated. * ga-reizan, viene invece

ad essere nulla più che un « aggreggiare » spingere,

istigare, che trovasi già in antico lombardo e che in

antichi vocabolari modenesi è rappresentata ancora
(sec. XVII-XVIII) da aghreiàr argiàr. A proposito

di questa voce modenese, ho pensato altra volta a

« gazza » (romagn. aregaia), cfr. Zeitschr.
f. rovi.

Philol., XXXIV, 203; ma è evidente che si tratta di

« aggreggiare ». Salvioni, Arch. glott., XII, 385, e

Romania, XXXIX, 436 '
).

Gricciolo, capriccio e raccapriccio. Si riattacca, con
basso can. grutzu «brivido», piem. mod. boi, zgrisór

{-ur\ berg. sgriéarola, mil. regg. parm. sgrisor, ferr.

mant. bresc. grisol, sgrisul, ad aated. gruioisòn, grùisón

« horrescere ». Cfr. Nigra, Arch. glott., XV, 117-118.
Gridilinna, mont. « piccola cintura ». dall' aated, (lang.)

gurtil, ted. Gurtel.

GriìTa, artiglio. Nel com. si ha grif, sgrif; in Emilia
sgrinfia ( e quivi la voce passa a designare una ragazza

1) Il Salvioni, ritornando sul problema nella Eevue de dial. rovi.,

IV, 103, ha proposto di recente un altro etimo: *aggredere per ay-
yredi, spiegando la i dal tema del presente.



134 Lessico.

impertinente, pronta e altezzosa ). La voce riposa sopra

una radice germ. grif- che appare anche sotto la forma

grtp-') (anteriore, cioè, alla « zweite Lautverschie-

buug »): piem. gripè, ghermire, lomb. grippa, acchiap-

pare. Il frane, ha gripper accanto a grìffer, mentre in

Italia non si conoscono esempi di * griffare, che po-

trebbe essere esistito, dal momento che esiste un

lomb. gripar ( cui vedi ), e griffa, griffui, e grifo, ( for-

s' anche), potrebbero esserne derivati. Ma l'esistenza

di * griffare non è necessaria, perchè dall' aated. (/ri/itn

direttamente avrebbesi potuto avere il deverbale.

Grigio, griso. Deriv. dal frano, gì'is, che riposa a sua

volta sul germ. grìs. Cfr. Meyer-Lùbke, Rom. Et. Wb.,

3873. Grìgio è rifatto da griso, che meglio rispecchia

il vocabolo francese, il quale sonava tal quale nel-

l' Italia settentrionale e per fonetica istintiva veniva

ridotto a grigio in Toscana e quindi nella lingua let-

teraria.

Grigliare. Continua (insieme con grignà, emil. sgrignar,

coni, bex-g. grignà) 1' aated. grinan. V. a p. 57.

Grimassa. È voce piemontese che riposa sul fr. gri-

mace. Meyer - Lubke, Eom. Et. Wb., 3867
(
grim ).

Gringolare, dringolare. Voce d' origine francese :

dégringoler, alla cui ba.se sta forse il nord, krinkelen.

Grinta. Voce della Lombardia, dell'Emilia {gréinta),

del Veneto, di Trento: « viso oscuro, brutto viso, viso

sporco ». Dal got. * grimmilia (aated. crimmida). Bruc-

kner, Char., 13.

Grinza, ruga. Dall' aated. grimmìza (Kluge), voce do-

cumentata svoltasi da grimmisón. Etimo incerto.

Gripar, lomb., piem. gripè, ghermire, acchiappare. Cfr.

tose, far grippe, « rubare » . Queste voci vengono dal

got. greipan, come è mostrato dal p conservato, mentre

le forme con f {grifo, muso del cinghiale o del porco;

') E grill f. V. questo voi. .i p. 1C7, ii. '2.
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griffia, griffa, ecc. ) provengono dal langobardo. Cfr.

questo volume, a p. 48. La radice è naturalmente

quella medesima di griffa e * griffare. V. p. 134.

Gropia. V. s. grcepia.

j Groppa, groppone. Dalla rad. germ. krupp-. La voce

viene dal langobardo, com' è mostrato dalla forma

groppone. È forma sorella: groppo «nodo, intoppo».

Cfr. fr. groupe, prov. cropa, spagn. grupo, gorupo,

grupa, port. garupa. Le forme spagnuole e portoghesi

pajono provenire dal francese. Anche gruppo va qui

citato, se pure non si collega al ted. Kluppe « am-

masso ».

Grcepia. Voce genovese. V. s. greppia. Per influsso

della labiale, il ven. ha grupia e il romagn. gropia.

Grosella. Dal frane, groseìlle (a. ted. Krduselbeere).

Gruccia. Da aated. krukkja. Meyer-Liibke, Rom. Et.

Wò., 4785.

Gruppo,' febbre catarrale epidemica. Si connette forse

al germ, gripan, attraverso il fr. grippe, donde procede

direttamente.

Gruppo.' V. s. groppa.
Gruzzo(lo). Dall' aated. grusi, cruzi. Bruckuer, Char.,

18. Voce d' origine langobarda. V. p. 61.

Guad.a. È una sorta di rete cosi chiamata in bergamasco

e in milanese. Va, forse, con il ted. Wate ( bav. icat)

« eiue Art Zugnetz ». Lorck, Altbergamaskische Spirach-

denkmaler, Halle a. S., 1873, p. 216 (ma il d?).

Guada, gualda, pianta gialla, con foglie a lancetta

( Targioni - Tozzetti ). Rimonta, con ispagu. gualda

,

port. gualde, al gotico * loalda (Kluge). Questo voca-

bolo non deve essere confuso con guado, guadone « erba

con cui si tingono i panni in azzurro » , fr. guède,

Anjou: guesdon. Sul frane, guède, cfr. A. Thomas,

Romania, XXXV ( 1907 ), p. 436.

Guadagna, la fossa maggiore di un campo. Voce to-

scana. L' etimologia capitanea, proposta dal Gaudenzi,
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Boll, della Soc. filol. romana, II, 78 è priva d' ogni

solida base. L'etimo è, invece, germ. *waid- (ted. Weide)

« foraggio » -j- lat. -anea. La fossa del campo è quella

che produce erba per il pascolo del bestiame. Il sost.

guaime, -come è mostrato dall' assenza del d, viene in-

vece dal francese gua'in ( -m ),
gain.

' Guadagnare. L' etimologia di questo verbo è quanto

mai controversa. Generalmente si ricava da un laug.

*tcaidanjan (aated. iceidenen, Bruckner, Char., 21), a cui

si fauno anche risalire le forme frane, gaaigner, gayner,

lor. tcaigner, prov. gazanhar, ecc. Sono considerati so-

stantivi deverbali fr. gain, ital. guadagno, prov. gazanh.

Quanto a me, dubito molto della bontà di questo etimo.

I verbi in -jan danno in romanzo -ire (e non già -are).

Si osservi inoltre che la voce si riferiva, per il pas-

sato, non soltanto alla fertilità della terra ( si hanno

nomi locali come Guadagnalo [prov. di Roma] e Vagna

[= Guadagna] presso Domodossola), ma anche al

prodotto del bestiame. Ancora a Bormio nà in yuadagn

dicesi della vacca mandata ad essere coperta dal toro.

II bestiame era il « capitale » detto anche rapitaneus

( Boll. Soc. fil. rom., II, 79 ) ; ond' io penso che gua-

dagnare provenga da un incrocio di *icaidanjan con

capitaneare « profittare ». V". p. 26L

Guadio. Voce antiquata: pegno, ostaggio. Corrisponde

al b. lat. wadium di origine germanica, che sta a base

del frane, gage. Abbiamo nell' antico toscano guagìo.

Guado. Farmi accettabile 1' ipotesi dello Zaccaria che

in guado e guadare si abbia un incrocio del latino

vadum, vadare e aated. icat, umido, e icatan. Sardo:

radu. port. roo.

GuatQle. Proviene da laug. *iraifil. Meyer-Liibke, Zeit-

.«/tr., XIX, 94 e Schuchardt, iUd., XXIV, 569.

Guaflera, insegna. Dalla radice di aated. ( laug.) tcàfan.

Cfr. Bertoni, Zeituchr., XXIX, 468. V. a p. 224.

Guai. Tuteriezione di dolore e di minaccia. L' accordo
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con lo spagn. guai ha fatto pensare al got. vai ( aated.

wè). Ma si tratta molto probabilmente di voci onoma-

topeiche; sicché l'etimo germ. può essere abbandonato.

Già il Brandano veneto ha l'esclamazione auoia (ed. Mo-

vati, p. 61); auoia ti (p. 62); auoia mi (p. 62) e codesta

medesima esclamazione si trova in una stampa veneta

del sec. XV ex. o XVI in. ( sora ! deserta ! o vaia ti ! ).

E verosimile che anche qui si abbia da fare con guai

(ven. vai). Cfr. Parodi, Romania, XXII, 306. Aggiun-

gasi che nel frane, si ha ouais.

Guaime. È voce di origine frane, (cfr. s. guaó.agiia).

Rispecchia l'ant. fr. guadili (-m), donde gain « regain ».

L'emil. guajóm mostra uno scambio di suffisso, per

analogia a sost. in -umen, come lattóni, mlóin, ecc.

Guaita, guardia e sentinella. Dal frane, prov. guaite,

guaita, i quali, alla lor volta, continuano il germ. wahta.

L'origine francese è attestata da it. V. a p. 66 e s.

guatare.
Guaitare. V. guatare.
Gualcare. Dall' aated. walchan, battere, pestare. Da un

* walcharìa venne gualchiera.

Gualcire Dal germ. * tvalkjan. Cipriani, Rom., XXXI,
136.

Gualda V. s. guada.
Gualdana, «schiera di guerrieri pronti all' assalto ; as-

salto, scontro ». Già il b. lat. aveva waldana, gualdana,

proveniente da mated. looldan (Diez). Secondo .J. Grimm,
D. Myth." 106, si tratta di voce d'origine langobarda

diffusasi tardi in Germania e venutavi dall' Italia.

Schade, Ad. Wb., II, 1196.

Gualdo, parco, macchia, bosco. Dall' aated. tcald
(
got.

* waipus) su cui vedasi Kluge, Et. W.\ 481. Questa

voce die origine a parecchi nomi locali (come Gualdo

Tadino, Gualdo Cattaneo e Gualdo prov. di Macerata

e Gualdo in Romagna e nel Veneto) e al nome perso-

nale Gualdo, che figura in non pochi antichi documenti.
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Gualercio. V. s. lercio, Eappresenta, forse, un guata

lercio ( cfr. sbilercio ).

Gualmo, « fracido, gualcito». Dall' aated. tcalm, hoWove

( Cipriani, Kom., XXXI, 134) donde l'afr. icaumoner.

Guanci^,. Voce derivata da laug. *wanka aated. wangd.

Il singol. può essere stato rifatto sulla forma di plu-

rale, di modo che è inutile postulare, come si fa ge-

neralmente, un * warikja. V. a p. 59, n. 2,

Guanto. Rad. germ. want-, b. lat. wantus (afr. guani,

fr. yant, prov. guan, sp. port. guarite ). La voce italiana

fu presa dalla lingua dei Franchi (Beda: tegumenta

manuum quae Galli loantos vocant). E anche al termine

francese risale lo sp. port. guarite.

Guaragno, -one, stallone. Dal germ. * wranjo. Aut.

prov. garaing (-nk), prov. mod. guaragnoun (che è il

caso obliquo ). V. p. 64, n. 4.

Guaraguato. Voce antiquata: « guardia, sentinella ».

Proviene da sguaraguato che rispecchia il franco shar-

irahta, ted. Schaaricacht. Cfr. afranc. escharguaite.

Guardare. Con afranc. guardar (fr. garder), prov. sp.

port. guardar, viene del germ. *wardón, spiare, aspet-

tare. Ags. wardon, aated. icartón.

- Guaró-ia. Secondo . il Bruckner, Char., 14 proverebbe

da un got. '*wardja (germ. * learda, fr. prov. guarde,

guarda). Ma allora ci si aspetterebbe qualcosa come

*guargia o *guarza. Meglio ammettere che l' aut. voce

italiana sia stata guarda e che guardia sia secondaria.

La forma guarda, del resto, si trova in ant. testi.

OUrirento, -ire. Dall' aated. w'érénto (forma partici-

piale di giweren, prestare). Il Goldschmidt, Fextschr.

f, Tohler, p. 1<ì5 pensa a un germ. * icarands, che non

mi pare assolutamente necessario.

Guari, molto, molto tempo. Afr. waire», guaires ( frane.

guère), prov. gaigre, gaire, cat. gaire, e lad. aera. Ri-

flette un aated. lang. *tcaigaro, per weigaro. V. a p. 42.

Guarire. Con afr. guarir ( fr. garrir), prnv. guarir, ri-
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specchia il germ. (got.) icarjan, difendere, impedire,

proteggere.

Guarnire, fortificare, fornire, corredare, provvedere.

Con afr. guarnir ( fr. garnir ), e prov. guarnir, viene

dal germ. (got.) * warnjan (aated. loarnón, guardarsi,

munirsi ). Sono derivati : guarnacc(i)a, guarnello^ ecc.

Guastare. Mentre l'afr. guastir mostra di provenire

da germ. * wastjan, il fr, mod. gàter, prov. guastar,

lad. listar, paiono venire dal mated. wasten, distrug-

gere, consumare. Ed è interessante notare che nel b.

lat. le forme guastare, guastator sono tardive (sec. XIII.

Zaccaria, p. 244).

Guatare, guardare. Dal germ. loahten « wachten ». La

forma guadare proviene invece dal frane, waitier,

guaiter, prov. guaitar. V. questo voi. a p. 66. Vanno

qui agguatare, agguato (deverbale).

Guattero. Lo si deriva ( Caix ), con poca probabilità

d'essere nel vero, da un mated. wataere « chi di-

guazza »

.

Guazzo, a- (are). Lo si ricava dall' aated. waszar

( cfr. germ. toatan ), ma sz non può dar ragione di zz.

Bisognerebbe ammettere che la voce fosse passata al

toscano da dialetti settentrionali. Vedi questo voi. a

p. 51, n, 2. Il prov. ha guasar, lo spagn. esguazar.

Gudazzo, padrino. Dal germ. * goto-* gota (aated. guda,

gota. Zaccaria, 246). La voce è di tutta la Lombardia

e (si aggiunga) dell'Emilia (guiddz). Cfr. Tappolet,

Die rom. Verwandtschaftsnamen, p. 145. A Invorio

(Novara) koe-koa {* goto-* gota). Canton Ticino, Como,

Varese, ecc.: gudas, giidazza; mil. gidaz, gìdazza; In-

telvi : gwidas, gwidassa, ecc. A Quarna ( Novara ) si

ha : ke, zio.

Guelfo. Dall' aated. hw'élf, giovine fiera, usato come

nome proprio. Il nome proprio si fece poi comune col

senso a tutti noto.

Gueneiare, -ire, fuggire. La forma primaria sarà
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guencire, che proverrà col fr. guenchir, se pure non

rispecchia addirittura il francese, da un germ. *icen-

kjan (aated. wenkan, -en), vacillare, cedere.

Guer «trappola di legname pei pesci. Voce d' Olginate

sull'Ad/ia ». E dal tedesco (Fisch)wehr.

Guercio. Dall' aated. dwerch, (lang. *dicerh\ obliquo,

storto.

Guerra. Dal germ. w'érra. La voce si trova in fr. lad.

prov. sp. e portoghese. Appartiene dunque al gruppo di

vocaboli più antichi penetrati nel lat. volgare. V. p. 222.

Gufo. Non proviene già da aated. hùwo (Zaccaria, p. 250)

e neppure si collega ad aated. gufan, gridare ( come

altri credono), ma rispecchia una voce gufo (v. questo

voi. a p. 66). MeyerLiibke, Boni. Et. Wb., n. 3908,

V Guidare. Dal germ. untan « stare a vedere » ci si aspet-

terebbe *guitare (p. 60, n. 1). Forse da got. widan,

aggiogare (ma Vi delle rizotoniche?). Frane, guier,

guider (quest'ultima forma, moderna, presa all'ita-

liano; la pi-ima d'origine franca), prov. guidar, giiizar;

spagn. port. guiar.

Guidaresco, guidalesco (bidalesco), « prominenza

nell' ultima vertebra del collo del cavallo
;

piaga, ul-

cera del cavallo». Va forse con ted. ]Viderri,sf {C&ix).

^ Guiderdone (anche: guidandone e antic. guiyliardone ).

Come anche il b. lat. iciderdonum, riflette un germ.

widarlón, passato tra i vocaboli più antichi nel ro-

manzo o latino volgare, che dir si voglia. La forma

guigliardone deve essere stata ricostruita sul francese.

Guidrigildo « multa che l' uccisore o il feritore doveva

pagare; prezzo di composizione per le oflFese >. B. lat.

guidrigildum, aated. tcìdergeld, lang. *widergild.

Guifta « segno apposto ad una proprietà indicante pos-

sesso legale ». Dall' aated. iciffa (b. lat. icifa), che ser-

viva a indicare propriamente « paglia o cencio avvolto

a un bastone » il quale si poneva al confine di un campo

o sopra una casa. Il verbo aatoil. teifan {veifan, got.
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weipan, v. a p. 48) aveva il senso di «avvolgere » (cfr.

ingl. vipe «strofinare »). Passò poi a significare: « porre

la wiffa ». Forse va qui gueffa, matassina d'oro e ar-

gento filato.

Guiggia « parte superiore della pianella o dello zoccolo
;

nastro. Forse dalla Francia. Afr. gtnce, guiche, guige.

Nel gloss. di Cassel, 116: tiuindicas, uuintinga.

Guindolo, aspo, arcolajo (anche: bindolo, donde ab-

bindolare, ingannare, quasi: avvolgere). La radice è

data dall' aated, windan, torcere, girare, fasciare ( fr.

guinder, ital. ghindare, ghindazzo). Mentre ghindare,

in ragione del suo gh-, mostra d'essere derivato dal

francese, guindolo viene direttamente dal germanico.

Bruckner, Char., 26, Per le forme dialettali, v. a p. 257.

Guinzaglio, Dal mated. wintseil, con poca probabilità.

Guisa. Afr. guise, prov. spagn. port. guisa. Dall' aated.

ictsa (ted. Weise).

Guizzare. Lo si congiunge con il verbo dial. ted. witsen,

witschen, ma con pochissima verisimiglianza. Ven.

sguinsar, milan, sguinsà.

GuofCola, vuoìTola, guancia. Voce del dial. napole-

tano. Da respingersi, per ragioni fonetiche ( v. a p. 56,

n. 2), l'etimo del Diez: aated. hiufila, hufila, hufeli.

G' uva e g' óva. Voce settentr. dialettale: « molle di

legno per raccogliere i ricci delle castagne ». Tirol.

g' ova, boi. ferr. g' ova, venez. g' oa, g' oca, frinì, giove.

La voce vive anche in Francia (Schuchardt, Zeitschr.

f. rom. Phìl., XXVI, 419). Nell'App. emil. g' ova si

dice di un particolare ordegno fatto di stecchi che

serve a smuovere le castagne nella pentola. Dal lang.

* kluba (germ. gloha, forca). Meyer-Liibke, Zeitschr. f.

rom. Philol., XX, 533; Roìu. Et. Wb., n." 3790.

Inganno. Nel b. lat. abbiamo gannum « beffa, derisione»

e gannare ( si pensi al fr. jouer quelqu' un, Zaccaria,

262 ). Non v' ha dubbio che a base delle forme italiane,
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prov. engan, frode, afr. enganer, spagn. engano, port.

engano, stia il b. lat. gannum. Questo vocabolo ripro-

duce, secondo alcuui, ima rad. germanica gana-. Ma
altri opina che l'origine ne sia latina. Roensch, Zeit-

schr. f. rom. Phil., Ili, 102. Il Mej'er-Liibke, Rom. Et.

Wb., 4416, ricostruisce una base * ingannare senza più.

Insturlarsi, voce delle montagne modenesi e di non

piccola parte dell'Emilia: « urtare contro qualcosa,

battere la testa contro qualcosa ». Va accettata con

riserva l'etimologia dello Zaccaria, 263, che si tratti

del ted. stirlen « urtare, punzecchiare, stuzzicare » pre-

messavi la prep. in.

Intonacare. Potrebbe derivare dall' aated. tumhhón;

ma la storia di questa parola è assai complessa. Cfr.

.Tud in Arch. f. d. St. d. n. Spr. u. Lit., CXXII, 434.

InzatarcLare. Non oso dire altro che questo: che, cioè,

in questo verbo abbiamo fardo, f'r. fard (cfr. aated.

faraiDJan, farewen ). Non posso poi ammettere col Caix,

St., 104, un ^ingifardare (da cui si sarebbe svolto il

nostro verbo ). Vi vedrei piuttosto un incrocio con

inzaccherare.

Issare. Dal fr. hisser, che va con il ted. hissen. Bruckner,

Char.. 27. -

Izza, (-re), ira. Dall' aated. Mzza, hitza, bolloi'e, impeto.

Voce di derivazione laugobarda.

Kassùpa '), « specie di zuppa al formaggio» nell'alta

Leventina. Boll. stor. d. Svizz. Hai., XXV, 92, u." 5.

È voce di tarda importazione.

Rejfar, bottaio, nell'alta Leventina. Voce d'importa-

zione moderna.

Kèslj, cassetta, nell'alta Leventina. lioll. stor. d. Svizz.

ital., XXV, 96, n." 2.

'
) Quanto al A'-, v. a p. 105, a. 1.



Lessico. 143

Kìlhì, pranzo della sagra, nell'alta Leventina. i?oM. sfor.

d. Svizz. ital., XXV, .95, n." 2. Voce di recente im-

portazione. Ted. svizz. (alemanno) chilbi. Bruckner,

Char., 32.

IZittel, kittelin, abito di poco conto. Voce di Bormio.

È il ted. Kittel, casacca, sajo.

Krank. Si ode a Val Bregaglia: « giravolta delle strade».

E il tedesco svizzero ChranJc « luogo dove la strada

fa una curva ». Schweiz. Idiot., Ili, 835. Cfr. Guar-

nerio. Appunti less. hregaglioUi, p. 394.

Kranz, ghirlanda, a Poschiavo. Voce di derivazione

moderna.

Krep, «greppo, rupe >. Va con l' ital. greppo e si sente

a Val Bregaglia. Per la sorda iniziale si accorda con

il ladino. Cfr. Guarnerio, App. less. breg., p. 394.

Krosnobel, a Belluno, e kronsohl, a Udine. Cosi è

chiamato un uccello, noto agli ornitologi col nome di

loscìa curvirostra. E il ted. Krummschnabel. Cfr. Bo-

nelli, Studj di fil. rom., IX, 429.

Kukàf guardare sottecchi, a Poschiavo. Di derivazione

moderna.

iiacca,' « profondità, abisso, china ». Dall' aated. (lang.
)

lahha (ted. Lache), lago, pozzo, palude.

Lacca,' anca, coscia dei quadrupedi, natica. Credo che

giustamente il Caix riconducesse la voce a aated.

Manca, lanca, lancha, coscia, fianco, lombo. Il fenomeno

di ne in ce, pur restando eccezionale, non costituisce

una difficoltà insormontabile, in quanto altri esempi

sporadici si possono citare: p. es. valt. mak (mancus);

moden. mók, monco, ital. truccare se è *trunicare (da

truna, tribuna). Per questo fenomeno, vedasi: Jesper-

sen, Lehrhuch d. Phon., p. 168 (dan. drikke = drinkan ).

Lacco, floscio, debole. Dall' aated. slach, con caduta di s-

(come in landra, leppare, ecc.).
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Laido. Questo aggettivo riposa sul corrispondente francese

laid ( si ha anche in ant. ital. laidare, -ire, bruttare, e

laido, bruttura) come appare dalla conservazione di ai.

Meyer-Lùbke, Rom. Gram., I, 36. Anche la forma spa-

gnuola '
( asp. laido, laizar

)
proviene dalla Francia o

dalla Provenza. Bruckner, Zeitsclcer. f. rovi. Phil.,

XXIV, 74. Altrettanto può dirsi del lad. laid, leid;

ant. regg. leid. Aated. leid.

Lara. Voce piemontese: debole, cascante. Anche a Bor-

mio: lam, lento, molle, disteso. Dicesi di fune, di

laccio e simili. Monti, Voc. di Como, 121. Come il

vocabolo si ha anche in provenzale {lam, vacillante),

dev' essere di origine gotica. Il termine si ha in aated.

lam e in ted. mod. lahm.

IjaiXia. Nome di luogo e anche nome com. col senso di

«palude». Vive a Brescia in quest'ultimo significato

e anche in altre parti dell' a. Italia. In lomb. si ha

lanka, palude, cioè * lamica. Come nome di luogo, si

incontra in gran parte d' Italia. E voce d' origine lang.

*hlama, da riattaccarsi a *hlamon (Paolo Diacono dà

lama, piscina, come termine langobardo, I, 16). Meyer,

Spr. d. Lang., p. 294.

Lampone. Come il l«d. ampón viene da Himheere, così

la voce italiana si connetterà a una varietà dialettale

(Svizzera ted. hombeere, himpelbeere) del termine te-

desco sarà derivata dalle parlate ladine (il che non

si può escludere punto). Il piem. ha àmpola (nel

franco - prov. ampa ) e il lad. ompchia accanto a

ampón. L'ital. lampone (e lampione) ha VI dell'ar-

ticolo concresciuto. Sarà la stessa voce il lomb. ( Ber-

gamo, Brescia) ampia, brama, desiderio, con vaiteli.

dnci, smorfie, mil. ampi, conato di vomito. Si sa che

le cosi dette « voglie di lampone » o macchie color

lampone sulla pelle sono attribuite alla brama insod-

disfatta della gestante di mangiar lamponi.' Cfr. Sal-

vioni, Zeilschr. f.
rom. Phil., XXII, 466.
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Landa,. E dubbio se questa voce sia d'origine germa-

nica o celtica. Se fosse d'origine germanica, dovrebbe

connettersi con fMud ( germ. land, paese).

Hiandamano, nome del capo d'un intero cantone sviz-

zero o dell' intera Confederazione. Dal ted. Landamman

(Land, paese; Amman, bailo).

Landra, slandra, meretrice. Secondo il Diez, 187,

si risalirebbe a uno slendern, vagabondare, essere ozioso
;

ma l' origine germanica di questo vocabolo è tutt' altro

che sicura. Esso va congiunto ad altri, come comasco

slandrón, ladro del paese, ven. slandrona, sudiciona

(Boerio), com. malandrà, dissoluto, piem. aria slandra,

garbo da poltrone, frinì, slondrone, landra, baldracca,

slondrón, lordato, imbrattato. Al di là delle Alpi, ab-

biamo prov. landronno « terme injurieux », landoro

« fainéant », ecc., infine malandrin, ladro di strada;

e possiamo chiederci se anche malandrino vada con

landra e affini. Horning, che riconduce (non so con

quanta ragione ) tutte queste voci a una base amhitus,

arriva sino a incorporare con le precedenti il piem.

landa, cosa nojosa, landra, ragionamento lungo e

nojoso, norm. landon « paroles eunuyeuses », landonner,

ecc. ( Zeitschr. f. rom. Phil., XXIX, 530 - 1 ), ma io

credo che quest'ultimo gruppo di parole vada tenuto

staccato dalle precedenti. L'etimo germanico è invece

sicuro per il borm. stènderà, persona oziosa.

Langravio, designazione nobiliare in Germania. Dal

ted. mod. Landgraf. La voce compare in Italia non

prima del sec. XVI.

Lanka. Cfr. lama.
Lanzichenecco, soldato tedesco a piedi. Fu usato

anche lanzo ( Varchi : « i lami, che cosi per maggior

brevità gli chiameremo da qui avanti, e non lanzi-

chenecchi ». Zaccaria, p. 271). Dal ted. Landsknecht,

servo del paese. Nella prima parte del composto fu

sentita la voce lanze, lancia. Onde si ebbero, oltre a

10
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lanzichenecco, le forme lanzenetto (Bembo), lanzìghinetto

e anche lanzichenecca.

Liapìna. Voce del dial. comasco: « schiaffo ». L'emil.

gnapén cou istesso significato mostra d' essersi incro-

ciato con' gnapa (naso, da « nappo», -j" {pi)gnatta?).

Si risale al germ. lappa (cfr. frane, laper, spagn. lapo).

Le forme comasca e emiliana sono diminutivi da un

*lapo, che risponde esattamente al vocabolo spaguuolo

d' ugual significato. Voce di origine gotica.

Lappare. Voce dei dial. settentrionali: «lambire». Si

connette, forse, con prov. catal. lepar, fr. laper, al germ.

lappa. Voce, forse, di origine gotica in Italia, ma ve-

dasi Meyer-Liibke, Eom. Et. Wb., 490.5.

Lasca, specie di pesce, color grigio -cenere, di acqua

dolce. Dall' aated. ascà, cenere, con cui dovè incon-

trarsi il pur aated. osco, pesce di fiume. La parola è

derivata, da altri, direttamente da uno solo di questi vo-

caboli, cioè da asco. Ma si incontrano, ad ammettere

ciò, difficoltà fonetiche e morfologiche.

Lasto, misura e peso olandese di due tonnellate; carico

pieno intero del vascello (Tramater, Zaccaria, p. 272).

Viene direttamente dal frane, last, laste, carico di nave,

che rijjosa, a. sua valla, suU'ol. last (aated. hlasta).

Lastrico. V. s. astrico.

Latta, lamiera. Con frane, latte, prov. lata, lad. latta,

sp. port. lata, deriva dal germ. latta. V. s. ottone.

Lavagna. Il Diez pensava al ted. lete, hi; ma pare

che questa denominazione d' una pietra in lastre, te-

nera e nera, per coprir tetti o per disegnarvi, rispecchi

semplicemente il nome del paese Lavagna in Liguria.

Zaccaria, p. 273.

Leccare. Dall' aated. (lang. ) lekkon, di ugual signifi-

cato. Frane, lécher ( Berry lirher, pie. leker, ecc. Ma-

ckel, 141), prov. Icchar, Uchar, liquar.

Lédga. Voce emiliana: pantano. Si ricava generalmente

da liquida, donde "lidìqua, ma lum si potrebbe esclu-
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dere senz'altro la derivazione da aated. letto leddo,

argilla, creta. D'altro lato, l'isl. ha ledhja, fango. L'ital.

ha iuta, arena del letto dei fiumi. Insomma, queste

voci costituiscono un oscuro problema. V. p. 49, n. 1.

Ijed.ro. Voce del dial. lucchese: « allettamento, esca ».

Secondo il Caix, 375, corrisponderebbe all'afranc. loìtre,

fr. leurre, da mated. luoder, esca. V, s. logoro.

LeìT, labbro. Voce di non piccola parte dell'Italia set-

tentrionale. A Como leff", ad Arbedo (Canton Ticino)

lèf {lefon, che ha grosse labbra). In Valle Verzasca

liffiótt, labbra. V. s. lerpo. Dall' aated. lèfs. Come è

mostrato da f (invece di p), la voce è di origine lan-

gobarda. Da una forma lefftir venne poi lèrfu, labbro,

a Genova (e si dice specialmente degli animali), livorn.

lerfie. E l' ital. ha sòerleffe, che non si può staccare

dal leff settentrionale. La stessa base ricorre nell' emil.

sbergnéffa, sbergnéffla, femminuccia, e forse nel frane.

halafre, taglio, ferita. Vedi anche sotto lifgnsiria,.

Leppare, scappare, fuggire ; togliere, levar via. Zac-

caria, p. 277, dice giustamente che sta per s-leppare;

ma erra quando pensa a sUfan, poiché il pp mostra che

il verbo è d'origine gotica: o *sleipan, donde comasco

slipà; ovvero sliupan, con iu divenuto eti nella lingua

dei Goti dell'Est (Wrede, Op. cit., 54, 167), e poscia e.

Lercio, sucido, sporco, losco, bieco. Lo si ricava, a torto,

dal mated. lerz, sinistro, storto. L'etimo rimane oscuro.

Ne viene gualercio, bieco, losco (cioè: guata-lercio) e

ne deriva altresì sbilercio « taglio torto fatto nelle carni

dai macellai ». Caix, 504.

Lerpo, palpebra. Vedansi Zauner in Roman. Forsch.,

XIV, 377 e Bertoni, Zeitschr. f rom. Phil, XXIX,
343. Notisi un lerp nel campo ladino col senso di

« ciglio » (Zeitschr. cit., XX, 84). Si deve essere pas-

sati al senso di « palpebra » e « ciglio » da quello di

« labbra ». Con questo significato vive il vocabolo nel

gen. lerfu, ticin. lefri, Arbedo lèf, bellinz. leff, verz.
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liffia, bocca, e liffion, ciarloue, arb. lefón, che ha grosse

labbra, lomb. piay. lifrón, ghiottone. E vedasi Salvioni.

Arch. glott., XVI, 17i. Abbiamo poi barlèf a Soglio e

harìefio a Varallo (« wulstige Lippe», Zauner); ita!.

berleffa/xbatieff'e. V. s. leff.

Ijìhròk, panciotto. Voce del Cauton Ticino (Airolo),

Dev'essere il ted. Leibrock. Cfr. lad. libroc, Ulrix, 1287.

Lesina. Viene con fr. alèìie, prov. alena, spagn. alesna,

lesna, dal germ. alesna; in Italia (come in Ispagna)

più specialmente dal got. alisna.

Lesto. Dall' aated. listig, listìc, prudente, destro, astuto,

ovvero (forse meglio) con Cipriani, Romania, XXXI,

136, ricavato da un participio accorciato di allestire,

allestare da germ. *hlastjan, hlesten, procedere, cam-

minare. Il tema di questo verbo si congiungerebbe a

quello di listici secondo il Grimm, Gesch. d. d. Spr., 906.

Licchia, scintilla. Risalirebbe secondo il Caix, 338, alla

voce donde viene il ted. Licht, cioè aated. Ueht, luce,

lume, splendore; ma le ragioni fonetiche oppongono

un insormontabile ostacolo.

LitTia, bocca. Voce del dial. di Como. Dalla stessa base

di Leff, cui vedi.

Lifgnarìa, ghiottorma. Voce reggiana (Emilia), che

trovo registrata in un vocabolario dialettale, dovuto

alle cure di Don Giovanni Denti (R. Bibl. estense,

y. 9, 24). Lo stesso glossario ha anche la voce Uf,

goloso. Anche a Parma si ha Uff, goloso. In Piemonte

e in Lombardia, le voci lifròk e lifrón hanno, a se-

conda dei luoghi, i sensi di « ghiottone » e di « fan-

nullone, scioperato ». Arch. glott., XVI, 174. La base

è quella stessa, a cui risale la voce leff, a cui rimando.

Lindano, uomo rimesso, ciondolone, scioperato. Voce

dell'Appennino emiliano, che Zaccaria, p. 28.3, deriva

dall' aated. lind, tenero, floscio. Ma v. a p. 61, n. 1.

Lindo. Deriverebbe secondo alcuni dallo stesso aggettivo,

al (|\uile Zaccaria ha collegato (non so con quanta
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ragione) il sost. lindano (cui vedi ). Altri ritiene Zmdo
di origine spagnuola. E per vero, lindo compare tardi
nella lingua italiana, il che appoggia l'origine dalla
Spagna. V. p. 61, n. 1.

Lisca. Ha due significati fondamentali: «fusto d'erba,
spina, carice» e «fetta, ritaglio». Nel primo senso:
piem. lésca, ven. lésca, lomb. lisca. Nel secondo: piem.
lisca e lesca, abr. leske «fetta di pane». Nel gen.
resca si ha immistione di « resta ». Si pensa all'aated.

(lang.) lisca
( Meyer - Lùbke, Rom. Et. Wb., 6082), che

potrebbe valere per i due sensi; ma non è escluso
che la voce germ. sia d'origine latina. Salvioni, Meni.
Ist. Lomb. XXI, 299.

Liscio. Risale, come ha proposto il Diez, 191, al germ.
* Usi, piano, morbido

; ma vi risale indirettamente. Il

Meyer -Liibke, Rom. Et. W ., n." 6081, deriva la forma
italiana dal prov. lis.

Lista (anche listra). Con prov. spagn. Usta, port.
listra, afr. list, mod. fr. lis dal germ. Usta. Meyer-
Ltìbke, Rom. Et. Wb., n.° 5083.

Lizza (ant. Uccia). Dal frane, lice, che riflette un
germ. * Ustja. Meyer-Lubke, Rom. Et. Wb., n." 6084.

Locca. Ciocca di capelli, nel dial. valsesiano. Andrà
col ted. Lockm. E forse andrà qui il lòch ( capelli lun-
ghi) e locón (chi porta capelli lunghi e disordinati)
di Arbedo. V. s. loch.

Lòch, ad Arbedo
( Canton Ticino ), lunghi capelli. Andrà

con valses. tocca, ciocca di capelli, e sarà forse dal
ted. Locken. Cfr. Salvioni, Boll. star. d. Svìzzera ital.

XVII, 136. V. s. locca.
Lohia, loggia. Voce lomb. e piemontese. Dal germ.

laubja. (Cfr. Lit. f. germ. u. roman. Phìl., XXI, 384).
L' italiano ne ha avuto lubbione. Il termine loggia viene
dal frane, loge, che proviene, a sua volta, dallo stesso
termine germ. laubia.yUeyer-Uìhke, Rom. Et. Wb
n.° 4936.

^ '
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Lochio, soffio, alito. Forse dal ted. Hauch, respiro,

soffio, Caix, 385; ma si tratta d'una etimologia molto

dubbia per varie ragioni, fra l'altro perchè Hauch

compare assai tardi ( Kluge ) e fu poco diffuso nel m.

a. tedesco.

LiOdretto. Voce antiquata: sorta di vivanda che con-

servasi lungamente. Viene da un mated. liioder, ted.

Luder, esca, carogna. Zaccaria, p. 287. V. s. ledro
e logoro.

LiOffìo, lolfo, frollo, melenso. Venez. slofio, fiacco, lomb.

slofi, fiacco, emil. lòfi, vano, sciocco, sicii. lofiti, insulso.

Il Caix pensò ad aated. slaf, allentato, debole, pigro.

Ma come spiegare l'o ben fermo nei riflessi italiani?

Il com. ha sloffi, fandonie, discorsi vani o sciocchi,

e lofiona, donna vizza e cascante. Horning, Zeitschr.

f. rom. Phil., XXX, 74, vorrebbe riconnettere queste

voci a un lat. faluppa per la via di paloffa; ma anche

questo etimo presenta gravi difficoltà. Tra l' altro,

l'emiliano dovrebbe avere un g, mentre ha un o aperto.

Credo che occorra risalire a una base con il ditt. au.

Ma quale?

Loggia. V. s. lobia.

Zjogoro, arnese di penne e di cuoio a modo di ala, con

cui, girandolo e gridando, si richiama il falcone. Con

frane, loistre e leurre, prov. loire, viene da mated.

luoder, esca. (V. s. ledro e lodretto). V'ha chi

vuol derivare dal verbo luodern, gozzovigliare, o adi-

rittura dalla voce logoro, l'ital. logorare, consumare.

Ma in fr. leurrer e in prov. loirar, il senso primitivo

(li « adescare, sedurre » è conservato.

Lombardo. Nel medio-evo indicò in Francia, come si

dirà pixi oltre ( v. p. 241), l'Italiano, e più special-

mente l'abitante dell'Italia del Nord e del centro.

Viene, per via di sincope, da Longobardo. Il tedesco

Lamparter proviene dal frane. Lombard, che ebbe

anche il senso di « usuraio > perchè i * Lom-
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bardi » esercitavano sopra tutto la mercatura in

Francia.

LiOnigild.o, retribuzione, ricompensa. Nelle leggi lan-

gobarde : launigild, launechild, launaMld ( aated. lónc/élt,

cioè Lohn-Geld).

Liomxt, floscio, vizzo. Da mated. lunz, sonnolento. Bruc-

kner, Char., 18.

Lióstìg, brillo, nell'alta Leventina. Voce di importazione

recente. E il ted. lustig.

Lotto, giuoco di sorte. Si è pensato al got. hlauts, ere-

dità, sorte. Etimologia dubbia, anzi inaccettabile.

Lubbione. V. s. lobia.

LiUcherare, guardare obliquo. Assai dubbio 1' etimo

aated. liiogén, luagen, luaken, loken, luoken, spiare

( donde ted. lugen ). Ne è deverbale luchera, piglio,

modo di guardare, usato dal Buonarroti nella Tancia.

Luchetto. Direttamente dal frane, loquet, che riposa

su nord, loc, lok, serx'atura, prigione, termine.

LiUChina. Voce emiliana: fandonia. Molto dubbio, per

ragioni fonetiche, 1' etimo del Muratori : aated. lugina,

lugena, ted. Liigen, bugia, menzogna.

JLutTomastro, Voce antiquata: gran siniscalco o mi-

nistro principale nelle corti. Dal mated. houemeister,

hofmeister, sopraintendente della servitù della corte.

Zaccaria, p. 300.

liizodro, carogna. Voce del dial. veneziano e del dial.

di Montese. Rispecchia il mated. luoder, carogna. V.

s. ledro, lodretto, logoro.
LiXlsi, languire. Voce del dial. di Como (Monti, p. 397).

Da un got. lausjan = aated. lòsen « lòsen » . Bruckner,

Zeitschr.
f. rom. PMl., XXIV, 66.

LiUtare, scintillare. Lo si ricava generalmente da un

aated. Uuhtan (Ulrix, 1313), ma qviest' etimo non ac-

contenta. Il frane. esp[e)lue, piem. splua e sopratutto

berr. éòerluter e champ. aherluder andranno qui citati.

Cfr. Jud, Bull. d. dial. rom., Ili, 6.
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Macca, abbondanza; a macca, in abbondanza. Dal mted.

manch, molto ? L' etimo, inaccettabile, è del Caix, 366.

Farmi, però, che qui vadano: ticin. a sbak, abbastanza,

bellun. a sbak, a sufficienza, in abbondanza. In ant.

moden. abbiamo a smak, in abbondanza. Vive sempre

nel ferr. bresc. berg. rail. e anche nel piemontese. Al-

trimenti ne ragiona il Salvioni, Boll. sf. d. Svizz. ital.,

XVII, 82.

Macìiignone, sensale. Voce del dialetto piemontese.

Pare risalire alla stessa base donde proviene il frane.

maquereau, sensale ( nord, makelaar, sensale ) e forse

passò al piemontese dal francese.

Macone. V. s. magone.
Maga. V. s. magone.
Magagnare, ledere, guastare. Ne è un deverbale il

frequente magagna, lesione, vizio, difetto; diai. crem.

mil. piem. mangagna. Va con afranc. mehaigner, prov.

maganhar. Il Diez pensa ad aated. man-hamjun muti-

lare l'uomo (quanto alla formazione, egli ricorda aated.

manslago, uccisore degli uomini). Il nostro vocabolo sa-

rebbe passato dal linguaggio usato per le pene e i sup-

plizi ad un'accezione. più larga e, come a dire, nuova, in

quanto è adoperato non soltanto per i difetti del corpo,

ma anche per quelli dello spirito. Ma non è chi non

veda quali difficoltà fonetiche si incontrino accettando

r etimo del Diez. Insomma, la nostra voce è ancora

oscura quanto alla sua origine.

Magon. Voce dei dial. settentrionali: ventriglio degli

uccelli, gozzo; crepacuore, dolore. Moden. magón, ven-

triglio e crepacuore; piac. magott, gozzo, borsa che

hanno gli uccelli in fondo al canale della gola; ro-

magn. maghett, ventriglio, imol. maghett, interiora dei

polli, lucch. macone, id., berg. magosa, piac. magotta,

. glandola sotto il mento, ecc. Mussafia, Beitrag, 176;

Zaccaria, p. 307. Dall'aated. mago ( ted. mod. Magen
),
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ventriglio. Il piac. maga (anche parmense), dolore,

astio, invidia, rifletterà un got. *maga. E interessante

il nuovo significato di « crepacuore, dolore » assunto

dal nostro vocabolo '). Il Galvani mandava con magone

la voce maghétt, borsa, per causa di somiglianza. Il

Mussafìa, rilevate altre parecchie forme emiliane con

affine significato, si mostrava dubbioso circa 1' oppor-

tunità di questo avvicinamento. Infatti, queste ultime

forme potrebbero essere derivate da un lat. baca, se

si pensa, a ragion d' esempio, a un crem. baghett, zam-

pogna; ma è certo che la voce cremonese si presta

anche ad essere spiegata come un derivato dal nostro

aated. mago, tanto più che il regg. ha addirittura ma-

gón nel senso di « borsa, gruzzolo >, accanto a magoìi

« ventriglio » . Si può trattare dunque della medesima

voce. A Montese (osserva lo Zaccaria, p, 307) maghetto

ha assunto anche il senso di « cumulo, risparmio »,

donde la frase « fare maghetto », cioè: risparmiare.

E occorre aggiungere che questa locuzione è molto

comune nelle montagne emiliane, e in non piccola

parte dell' Emilia. Il ferr. e mant. magunar, magonar

significano : ammassare.

Magona, luogo dove si lavora e si serba il ferro. Se-

condo il Mussafìa, Beitrag, 177, n. 2, e lo Zaccaria,

p. 306, si riconnetterebbe con lo stesso etimo di magon,

cui vedi. Etimologia dubbia.

Malandrà. Voce comasca: meretrice. V. s. landra.
Malandrino. V. s. landra.
Malbròd. Così chiamasi ad Arbedo la « farinata arro-

stita col burro, poi allungata con dell' acqua » . Forse,

come è stato pensato ( Salvioni, Boll. st. d. Svizz. ital.,

XVII, p. 136 ), si ha qui un ted. Mehlbrei con intru-

sione di brodo.

1) Si ebbe poi il verbo moden. immagunàr e anche magunénf,

addolorarsi, addolorato, detto sopra tutto dei fanciulli.
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Malinffher. V. s. mingherlino.
Maliscalco. Altra forma di marescalco.
Malistallo. Voce antiquata: stalla, scuderia. Dal ma-

ted. mai-stai (da viahr, cavallo, stai, dimora), ted. mod
Marstdll.

Mallo, tribunale di giustizia, assemblea pubblica giudi

ziaria. B. lat. mallum e malltis. Voce d'origine franca

L' aated. aveva Mahal, luogo di giustizia, giustizia

contratto. V. questo voi. a p. 228.

Malvagio. Dopo lo studio, che lo Schuchardt, Zeitschr

f. Tom. Phil., XXX, 320 sgg., ha dedicato a questa

voce, credo che nessuno penserà più ad un etimo ger-

manico. Il termine italiano rispecchia direttamente il

frane, malvais, mativais, il quale a sua volta proviene

da lat. malefat'ms. Cfr. anche afr. malve (*malefatus).

M:angagna. V. s. magagnare.
M^anicliino. Riproduce il fr. mannequin, che rispecchia,

a sua volta, l' ol. mannekin, fiam. mannelien, piccolo

uomo (ted. Mànnchen).

Manigoldo. Dal nome proprio aated. Manogald, Ma-

nogalt, divenuto nome comune
(
per altro caso, vedasi

s. amai, e cfr. Schultz-Gora in Zeitschr. f. roni.

Phil., XVIII, ISO- sgg. ). Com. menegold, milan. mere-

f/old.

Maniscalco. Altra forma di znarescalco.
Manovaldo. V. s. njondualdo.
Marascalco. Altra forma di marescalco.
Marca, paese, contrada, regione ; seguo, contrassegno,

nota di riconoscimento. I significati vari di questo

vocabolo si spiegano rendendosi conto dello special

senso di germ. marka
(
got. marka, aated. marcha ), a

cui risale con frane, marche, sp. port. marca, ia voce

italiana. Il senso primitivo era quello di paese di con-

fine, paese di frontiera. Altri istituisce una differenza

di etimo fra marca < paese » e marca « contrassegno »,

facendo di quest' ultimo vocabolo un allotropo di mar-
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chio ( che potrebbe invece andare, secondo me, con mar-

care, derivato, come marchese e marcMone, da marca)

e riattaccandolo ad aated. mare, march, segno di rico-

noscimento (specialmente delle proprietà). Zaccaiùa,

p. 316. Il Kluge crede persino che marka e march

non si possano ricondurre alla medesima radice. La

qual questione spetta, com' è naturale, più che a noi,

ai germanisti. Si riattacca a marca, o meglio alla sua

forma secondaria marchia ( cfr. guarda e guardia ), la

voce marchiano « grossolano », che valse dapprima

« originario della Marca d' Ancona ». Cfr. le locuzioni:

asino della Marca, ciliegia marchiana, e vedasi Zac-

caria, p. 317.

Marcliese. V. s. inarca.
Marchiano. V. s. marca.
Marescalco, mariscalco. In antico, valse anche

« conduttore d' esercito » e « gran signore ». Il senso

usuale è di « medico e ferratore di cavalli ^ . Dal vo-

cabolo aated. marahscalc (marah, cavallo, sca^c, servo).

Pare che il significato veramente italiano sia quello

men nobile di « medico e ferrator di cavalli » , mentre,

nel primo senso, la voce sarebbe d' origine franca,

Maresciallo. Rappresenta direttamente il frane, ma-

réchal, che viene, a sua volta, dallo stesso vocabolo

da cui procede 1' ital. marescalco, cui vedi.

M^argravio, titolo di dignità principesca. È il ted.

mod. Markgraf, venuto dall' aated. marcgrdvo, conte

di frontiera o d' una marca.

Marrone « cavallo da tiro che si accoppia come guida

ad altro non ben domato » . Voce d' importazione lan-

gobarda. Aated. marah, mted. marh, cavallo.

Martora. Da un lang. * marthar (got. marthus). L' aated.

aveva mardar. Dal germanico pajono essere diretta-

mente pervenute anche le altre forme romanze: fr.

martre, marte, sp. marta, prov. mari.

Mascalcia. Va con maniscalco, marescalco, di cui è un

derivato. Il b. lat. aveva marescalcia.
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MasRarpa, masRerpa, maniskerpa, forme del-

l' alta Italia per « ricotta ». Nel secondo elemento ve-

dremo col Nigra, Arch. glott., XIV, 288, il tema germ.

*skarpa (efr. Mackel, 57) nel significato originario di

« sacco'ccia », e nel primo il determinativo « mani- »

col senso di « cacio ». Maslcerpa verrebbe dunque a

dire, prima di tutto, « tasca da formaggio », poscia

« ricotta ».

Massacro. Rispecchia il frane, massacre, che riposa

forse con massacrer, sopra un germ. ( b. ted. ) matsekern,

tagliare a pezzi.

Matar. Voce veneziana : arborare una nave. Esiste anche

dematar, col senso contrario. Riproduce direttamente

il frane, màter, che riposa su mastr ( màt ), albero della

nave.

Mattone. Si collega da alcuni al frane, maton, matton,

che vuoisi rispecchi un mated. matte « latte rappreso »

.

L' evoluzione dei significati : « latte rappreso, formag-

gio, pietra cotta » avrebbe avuto luogo in francese.

Infatti, r afr. ha maton « sorta di cacio » e « pietra

cotta ». L'etimo matte è stato proposto dal Diez, ma
è un etimo che accontenta poco. Fors' anche maton

« pietra cotta, » è^maton « latte rappreso » andranno

distinti, quanto alla loro origine. Da notarsi che nel-

r Italia del Nord (e anche in qualche altra parte) si

risale a una forma con t e non già con tt ( Lomb.

madón, medón, mavón, genov. won; pesar, ma^on; sicil.

madtini.

Mecca, vernice per le dorature. L' emil. ha smeco, bel-

letto. L'etimo del Caix, Studi 409: aated. schminke,

liscio, belletto è inaccettabile per ragioni fonetiche.

V. a p. 53.

Mejz, specie di pattini che si applicano ai piedi per cam-

minar sulla neve. Voce usata in qualche luogo del

Canton Ticino. Salvioni, Boll. stor. d. Svizz. ital., XXV,

95, n." 2. Voce di derivazione moderna.
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jyielma, dal got. *milma. Nel got. è attestato unicamente

malma, sabbia : ma come 1' ant. sass. e l' aated. hanno

melm, noi possiamo anche pensare a un gotico ^mìlma.

Bruckner, Char., p. 9. Cfr. questo voi. a p. 31.

Mieltva, recipiente per il latte. Il bergam. ha smelter,

il lad. meltra. Dal lat. mulctra, incrociatosi con ted.

melken (Ascoli, Arch. glott. ital., I, 39). Per maggiori

informazioni, si veda C. Luchsinger, Das Molkereigerat

in den roman. Alpendial. der Schweiz, Zùrich, 1905,

pp. 17-18.

Jlifezi. Voce del dial. com. « collare del cane » . Genov.

menu, con identico significato. Aated. menni, monile,

catena del collo.

Menegold. V. s. manigoldo.
M^enu. V. s. men.
Meregold.. Altra forma di manigoldo.
Merlino, specie di martello per uccidere i buoi. Ri-

specchia il frane, meì'lin, che proviene dal nord, mar-

lijn, meerling. Ulrix, 1392.

Mignone, favorito, amico intimo. Insieme a mignotta,

meretrice, viene dal frane, mignon, mignot{te). Da una

radice germ. minja, dilezione, carità, amore, ecc.

Milza. Nel dial. milan. nilza ( in venez. spienza, da un

incrocio di « milza » con « splen », cfr. lad. splecha

e splengia, rum. splina, ant. nap. splene). Aated. mìlzi,

d' ugual significato.

Mingherlino. Con piem. lomb. malingher, si riattacca

direttamente al frane, malingre (cfr. ted. hager, magro?).

M^inna. Voce siciliana: poppa. Si riattacca alla stessa

voce germanica, donde frane, mignon, ital. mignone,

cui vedi.

Mitenandria « agglomerato di persone senza ordine »

ad Arbedo. Evidentemente è il ted. mit einander, Com.

mìtanandra. Bruckner, Char., 32.

Mitraglia. Direttamente, in tempi recenti, dal frane.

mitraille (con epentesi di r dall' afranco mìta, pezzo

di metallo).



158 Lessico.

MÒÓ.eg. Voce del Cantou Ticino: pigro. Dal ted. svizz.

muedì{n)g (mated. mìleding). Cfr, Bruckner, Zeitsckr.

f. rom. Phil., XXIV, 76.

Mondualdo, mundualdo, manovaldo, ma-
nualdo « tutore della donna ». Voce laugobarda:

nmndvald (Liut. 12, 14, 30), da munt (v. s. mun-
dio) e aated. icalto « che ha podestà ».

ikfopsa, donna cupa e sospetta che occulta i suoi senti-

menti, settaria (Zaccaria, p. 334). Forse dal ted. mod.

Mopa « musetto, specie di cane ».

1/Eórda.r. Voce del dial. com. : cattivo, empio. Posch.

viordar, malvagio. Lad. morder, uccisore, assassino. Dal

mated. morder ( ted. mod. Morder ).

Morganatico. Così è chiamato il matrimonio di un

principe con una donna di condizione inferiore, col

patto che i figli non possano succedergli nella pienezza

dei diritti. Voce di origine oscura, ma indubbiamente

germanica. V ha chi la ricongiunge al got. mmirgjan,

restringere; ma è assai più probabile che derivi dalla

voce che diede il vocabolo niorgaìiegeba (cui vedi).

Morganegeba, morgincap, dono del mattino. Cor-

risponde al mod. Morgengaòe, il dono, in premio della

verginità della sp(Jsa, fatto dal marito il di seguente

al matrimonio. Ne parliamo più oltre. Gli antichi do-

cumenti hanno anche le forme morgengal>a, morgincap,

morgincapud ( Zaccaria, p. 338 )
'
).

') Non sarà inutile ricordare un documento (una carta di mor-

gencap) del mese di novembre 1150, conservato nell'Archivio Capi-

tolare di Modena (Cass. E., fase. 2 carta oxxxvni), nel quale figura

un Bonizo (« qui professus sum ex nacione mea lege vivere longo-

bardonim ») che dichiara alla sposa: « quando te sponsavi promise-

« ram tibi dare iusticiam tuam secundum legem raeam in mori/inraph

€ scilicet quartam porcionera excunctis cafujsis et omnibus rebus iuris

e mei mobilibus et immobilibus seseque moventibus seu etiam et de

€ familiis iuris mei; nunc autem.... trado tibi predicte Amorose su-

€ prascriptam quartam porcionem, ut promisi, omnium rerum raearum

< tam de illis quas nunc hab«o quam in posterum, deo auxiliante,

« acquirere vel laborare poterò ». Doc. rogato a Reggio (nuli' Emilia).
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Motta,, cumulo, colle, frana, fango. Si ammette comu-

nemente che questa voce sia d' origine germanica, con

afr. mote, collina, altura, frane, motte, zolla; aprov.

mota, castello, opera di difesa, sp. port. mota, e anche

bav. moti, monticello, svizz. motte, zolla, ecc. Vedi, per

contro, Jud, Bull, de dialect. romane, III, 11, il quale

dichiara d'etimo oscuro la nostra voce e cita friul.

mote, poggio isolato in mezzo a una pianura, tic. mot,

mot, rialzo del terreno, piac. mota, fango, poltiglia

(che si tratti di malta unicamente, cfr. emil. tòpa,

talpa?), com. mota, mucchio, altoeng. muott, rialzo,

colle, sopraselv. miiotta, colle, ecc. Potrebbe darsi che

questo radicale fosse il medesimo, che ha assunto il

senso di animale senza corna, mozzo, vaso piatto senza

anse
(
per es. salses. {crava)motta [capra], senza corna

;

com. mota, bigoncia, conca del latte). Ma l'identifica-

zione è tutt' altro che sicura.

Muffa. Com. romagn. emil. móffa. Cfr. ted. mod. Muff,

muffa. Non è improbabile che questa voce vada iden-

tificata con quella, donde ital. muffola, cui vedi.

Muffola, manicotto. Nel ted. mod. si ha Muff, manicotto.

Nei Capit. di Carlo Magno (v. 810): « Wantos in

aestate, muffolas in hieme » e anche: « ut muffole

vervecine monachis dentur ». Zaccaria, p. 31.

Mummiare. Voce emiliana: masticare, senza denti.

Forse si tratta di voce onomatopeica. Il Muratori la

traeva dal germanico. Cfr. ted. mod. mummeln.

Mundio, protezione, tutela. Voce penetrata per opera

dei Langobardi (b. lat. mundium). Aated. mMwf ( lang.

*mund), mano, difesa, protezione (ted. mod. Mund, di-

fesa, tutela). Ne vien ital, mundiburdo, tutela (aated.

ìmrd, carico, peso ).

Musa, puppa, a Poschiavo. Voce di derivazione moderna.

Nappo. Dal germ. hnapp, donde anche procede, con in-

serzione di a, la forma anappo, sulla quale però pò-
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irebbe pesare uu dubbio : ohe, cioè, rispecchi un frane.

henap, hanap.

Nstr, pazzo, buffone; derisore. Voce della Bregaglia e del

dial. comasco. Esistono nar, narótan, cretino, scempio,

anche ad Arbedo. Aated. narro. Ted. Narr. Cfr. Schnel-

lei", Rom. Volksmundarten in Sudtirol, p. 468. Anche

in Valtellina si ha nar, che significa « ostinato ».

Narvalo, genere di cetaceo dei mari settentrionali, lio-

corno marino. Riproduce il fr. narval, dallo sved.-dan.

Narhical (ted. mod. Narval).

Naspo, V. s. aspo. Deve il suo n- al derivato in-aspare,

ovvero alla concrezione dell'elemento n dell'art, inde-

finito. Da notarsi che nel bergamasco si ha, come mi

si assicura, aspa, e anche raspa. V. a p. 267.

Nastola. V. s. nastro.
Nastro. 11 dial. com. ha nastola, cordone, fettuccia, il

vaiteli, nastola, cintola, il pav. nastol, l'emil. naster,

cordone, mentre nel berg. bresc. abbiamo nestola, ni-

stola con analogo significato'). Le forme con a risal-

gono a un got. e lang. *nastila, che siamo legittimati

a supporre a lato all' aated. mated. nestila, donde pro-

vengono, col loro e, le forme bresciana e bergamasca.

L'alternativa o/e-^oii si lascerebbe facilmente spiegare,

se si ammettesse che il vocabolo provenga da *naJisula,

base proposta da Korting e da Puscariu, Et. Wh. der

rum. Spr., p. 100*), a cui risale il rum. nanfur, bot-

tone, nodo (a meno che non si ammetta che si tratti

') Per le forme dialettali, vedi Lorck, Alfber</am. Spnirhdetik-

miiler, p. 171.

*) Il Puscariu sarebbe disposto a risalire al latino per le forme

con a e al germanico per le forme con e, i (ntstola, ìiistola). Ma
non pare vi sia bisogno di dividere, quanto alla sua origine, questo

gruppo di vocaboli in due sezioni. Basta ammettere che la voce ger-

manica sia venuta in Italia a due riprese: prima e dopo l'azione

della metafonesi su a. Il vali, ha ìiàle e l'aprov. naia « att«che ».

Thomas, Romania, XXXIX, 239.
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di una voce passata in Rumenia dall'Italia). Vedansi:

Meyer-Lubke, Zeitschr. f. rom. Phil., XXXII, 462, e

Schuchardt, ^Ibid., XXXIII, 79.

Naverare, inaverare, ferire, infilzare. Voce anti-

quata. Rispecchia il frane, navrer (cfr. aated. narwa,

cicatrice, ferita). G. Paris, Romania, I, 216, e Baist,

Zeitschr. f. rom. Phil., V, 556.

Negai «specie di garofano» nell'alta Leventina. Boll,

star. d. Svizz. ital., XXV, 95, n.° 2. Voce di deriva-

zione moderna.

KTestola. V. s. nastro.
Niffa, nifTo, niifolo, ninfolo, grifo, becco, naso.

In Cecco Angiolieri ( son. Becchina mia) si legge:

Se' così « niffa » ?- Cfr. frane, nèfe, becco, picc. niffer,

frane, renifler, prov. niflo, niflà, ecc. Da una radice

germanica nebhi, nef. V. anche s. shergnéffLa.
ISTilza. V. s. milza.
Nistola. V. s. nastro.
Nocca, congiuntura delle dita delle mani o dei piedi.

Dal mated. knoclie, giuntura e poscia osso.

Nord, Nort, Norie, settentrione. dal fr. nort, nord,

o direttamente, per mezzo dei trattati geografici, dal-

l' ags. nordh, da cui il vocabolo francese (spagn. norie)

deriva. Zaccaria, p. 366.

Novigildo, multa presso Ostrogoti e Langobardi per la

quale il ladro doveva pagare un valore nove volte

maggiore dell'oggetto rubato. È termine storico e giu-

ridico. Da novem e gild (ted. mod. Geld) « danaro,

taglia ».

JVusea. Voce antiquata: collana, vezzo, monile. L'afranc.

aveva nosche, niische, nousche, prov. nosca, noscla. In

Italia la voce penetrò coi Langobardi. Aated. nusca.

Obice, obizzo, cannone corto, piccolo mortaio. Rispec-

chia il ted. Ilaubltze ( dunque la forma primitiva sarà

ohizzo
), il quale attraverso il mated. haufnitz provenne
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dal boemo haufnice « canna da lanciar pietre » durante

le guerre degli Ussiti (1419-1434). Kluge, s. Haubitze.

Obizzo. V. s. obice.

Oif. Voce dialettale ( Milano, Como, Bologna ) per ufo,

cui vedi".

Onire, svergognare, fare ingiuria. Voce antiquata, che

potrebbe rappresentare direttamente 1' afranc. prov.

honir^ aunir. Da germ. Jiónjan (got. haunjan), svilla-

neggiare, insultare.

Onta. Dal got. *hauni]>a, com'è mostrato dal t. La forma

aated. era hónida
{
mated. ìiònede, hónde ).

Orca, sorta di grosso bastimento olandese. Fanfani :

« i Livornesi danno questo nome a una grossa nave

« da trasporto usata specialmente dagli Olandesi ».

Da oland. hidk, nave (ted. mod. Holk); ma forse è ne-

cessario ammettere che il vocabolo sia venuto attraverso

il frane, hourque. Lo spagn. ha una. Zaccaria, p. 361.

Ordalia. Voce storica e giuridica: giudizio di Dio. Il

b. lat. aveva ordalium, che risaliva al germ. urdail

( aated. urteili, ted. mod. Urtimi ). Il nostro vocabolo

fu attinto al frane, ordalie.

Orgoglio, argoglio, rigoglio. Il b. lat. aveva or-

golium. Frane. orc/Uéil, prov. orgolfi, cat. orgull, spagn.

orgullo, port. orgulho. Tutte queste voci risalgono al

germ. urgóll. Vedasi Goldschmidt, Zur Kritik der

altgerm. Elem. im Spatiischen, p. 25. ( Foerster, liom.

Studien, III, 372; IV, 69). L' emil. arghénzia (voce

antiquata) avrà la stessa origine con diverso suffisso.

Oribandolo « specie di cintura ». Dal mated. orfhand

«striscia metallica posta all'estremità della guaina»

( ted. mod. Orthand « puntale del fodero » ). Da ort

« punta, estremità » e band « legame ». Caix, Studi, 4.30.

Orza. Con frane, orse, prov. orsa, spagn. port. orza, risale

piobabilraente, per via diretta o indiretta, all' oland.

Iurta « sinistro ». Diez, 229.

Osbergo. V. h. usbergo.
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Osolare. V. s. usolare.
Ottone. Va con latta (cui vedi) in quanto proviene da

lattone (assim. da lattone, con l- scambiata per l'arti-

colo). Cfr. piem, com. milau. venez. lofón.

Ovest. Rispecchia molto probabilmente il frane, otiest

(afranc. le icest), dall' ags. west.

Paissar, cacciare, paissa, esca. Voce lombarda. A
Bormio si ha paiza, nel bresciano paissa. Schneller,

Roman. Volksmund. in Sudtirol, p. 169. Si connette

all'aated. heizan, cacciare, beize, peize, al bav. paiss,

haiss. Si adopera specialmente nel linguaggio di cac-

cia ^
). Bruckner, Char., 30.

Palandra, piccola nave da carico per fiumi e eanali.

Rispecchia il frane, hélandre o lo spagn. port. ialandra.

Proviene da oland. hijlander. Roeding, Worterbuch der

Marine, I, 304.

Palante, straccione, misero, pellegrino. Va con bresc.

balander, halandru, ingannatore, mil. balandra, sciocco,

com. balandra, balandron, mentitore. Viene, forse, da

aated. icallandaere, pellegrino. V. s. balander.
Palco. E un allotropo di ragione langobarda (v. p. 65)

di balco, balcone, cui vedi. Aated. balJco, lang. *palcho.

Palla, balla. Voce di origine langobarda, com' è mo-
strato dall' alternarsi di b- e p-. Da aated. balla, palla;

ballo, palio, donde ballane e pallone. V. a p. 55.

Pallone. V. s. palla.
Panca. Da un lang. *panica, *pank. Da germ. banka,

got. banks provenne banca, banco. V. p. 60.

Pata, brachetta. Voce del Canton Ticino. Ma i derivati

sono diffusi in tutta l' Italia settentrionale e nella

') Friul. paisse, selvaggina, paisarde, tasca da caccia. Negli

Stat. Eover., cap. 144: « quod aliquis non debeat paisare in alienis

blavis »; cap. 166: « quod paisatores non debeant pa/i-are in miliis ».
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Francia orientale e meridionale. Vaiteli, patenda, bra-

chetta, chiappa, pateria, abiti, tele usate {{tìuì. patelon,

brachetta), emil. patàja, camicia, piem. ampatagnh, fa-

sciare, sav. paia « chiffon », ecc. ecc. Si è pensato a

uu langoJDardo *patta (got. paida), ma il modo come

la parola è diffusa «attraverso l'Italia e la Francia

« sembra escludere l'origine langobarda ». Jud, Bull,

d. dial. rom., Ili, 77. Insomma si tratta di una voce

di origine oscura. Cfr. alban. petkz (- ' paitaka).

Pattino. V. s. pattuglia.
Pattuglia. Riproduce il frane, patouille, patrouille, che,

a sua volta, par riposare sopra un radicale germanico

pati, al quale si riconnetterebbe anche il pur frane.

patte e pattin (ital. pattino).

Peccliero, grande bicchiere. Mantov. peccar, pav. e

regg. pecher, sorta di grande bicchiere. Voce di origine

langobarda (aated. pehhar, p'échari, mated. tod. Becker).

Accanto a peccherò, abbiamo il più comune bicchiere.

Persico, pesce persico. Venez. persego. Dal lang. *parsik,

V. p. 66.

Piffero. Va con frane, piffre, pifre, sp. pifaro, lad. fifa

e procede da aated. phìfari (mated. phìfaere, pfìfer;

ted. mod. Pfeifer).

Piluccare, cogliere qualcosa con la punta delle dita.

Forse dal frane, prov. piùquer, peluccar (ags. plncchan,

h. ted. plukken); ma non si può escludere la deriva-

zione diretta.

Piod, aratro. È voce che vive nell' Italia settentrionale

in vari dialetti'). Nel bolognese abbiamo jìid (che

rUugherelli, Voc. del dial. bologn., p. 208, cava da

plaustrum, con altri studiosi ), nel moden. piód, come

') Vedi ora JuD, Anne, l'str. dall' i4/r/t. f. d. SI. d. n. Spr. ti. Lit.,

CXXI, p. IG, n. 1, il quale avanza l'ipotesi (assai ardita, a parer

mio) che si tratti di una voce alpina. Mi propongo di ritornare

altrove su questa voce, clie ritengo gemi, (langobarda;.
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nel reggiano piód. A Parma ( Malaspina, III, 292-293
)

abbiamo piò e pioeud e a Sant'Ilario (Reggio) piód.

La forma piò giunge sino a Mantova e nel Ferrarese

(Bomleno). Piìi in là, nel Veneto si ha varsór e in

Romagna pardghèr e pardghir (perticariu ), su cui

Foerster, Zeitschr. f. rom. Phìlol., XXIX, 1 sgg. Piò

si sente anche a Brescia. Neil' istriano abbiamo poi

piovimi. In Piemonte si ha arci e sloira. Il vocabolo

nostro si riconnette a Pflug ed è d' origine langobarda.

Leggesi nell'Editto di Rotari (M. G. H., Leges, IV,

288): « Si quis plovum aut aratrum alienum capella-

verit, componat solidos tres ». La voce designa o de-

signò più propriamente 1' aratro a due ruote ( Du

Gange, V, 310), forse usato nel nostro suolo dagli

invasori.

Piola,, accetta. Voce canavese. Si trae da una base *apiola

( v. s. accia, azza); ma l'etimologia è incerta.

Fiori, secchio. Voce lombarda. Il Diez riportava questa

voce a un ceppo germanico ( aated. piral, urna ) ; ma

si tratta di un etimo molto dubbio, accolto tuttavia

dallo Zaccaria, p. 373, e dall' Ulrix, p." 1664.

Pizokaxi, gnocchi, nell' alta Leveutiua. Boll. stor. d.

Svizz. ital., XXV, 96, u." 2. Derivazione moderna.

JPoden, suolo, a Roveredo (ted. Boden) e nella Mesolcina.

Poltrone. Secondo il Diez, %bo, àsi poltro, letto (milau.

polter, romagn. pultar ) derivò poltrone, quasi « dor-

miglione ». Poltro risalirebbe poi da aated. j)olstar,

bolstar, cuscino, guanciale. Il vocabolo sarebbe di de-

rivazione langobarda. Etimo incerto.

Ponga, gozzo degli iiccelli ; esca. È dubbia l' origine

germanica di questa parola, la cui radice fu diffusis-

sima in Europa: gr. TCouyyTj no^ylov (Leone Filosofo

-f- 911), lit. pungulys, fascio, pacchetto; pungidiilias,

pacchettino
;

got. puggs, borsa, aated. pfung, ftmg,

dau. pung, borsa, ecc. Nel b. \a.t. punga, bisaccia (cfr.

Zaccaria, p. 376).
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Potassa. Riproduce il frane, potasse, dal ted. mod.

Pottasche (da Poti e Asche, cenere di vaso).

Praut. Sposa, amanza. È usato dal Cavassico bellu-

nese. Cfr. V. Gian - C. S.-vlvioni, Le Rime di Bartolomeo

Cavassico, Bologna, II, 1894, p. 386:

Po' mille todeschine da far prùut

Belle de faza. e sporche i vestiment

Steva cun qui todesch e con qui zàut.

Il Salvioni ricorda, circa il pr-, il venez. prindese,

brindisi, friul. prindis.

Privatili. Voce veneziana, dal ted. mod. Privatdieney.

Marchesini, Stadj di /il. rom., II, 10.

Pudinga. Forse direttamente dal frane, potidingue, piut-

tosto che dall'inglese pudding, a cui la voce francese

risale.

PuITare, puffa. Voci comasche: battere, colpo. Dal

ted. puffen. Bruckner, Char., 32.

Purari, contadino benestante, nell'alta Leventiua. Cfr.

Boli. stor. della Svisz, Hai , XXV, 95, u." 2. È voce

di tarda importazione.

Pùsal « mazzo di fiori » a Poscbiavo, e « fiocco » ( Bre-

gaglia ). Dallo svizz. ted. biisul « etwas Flockiges,

Wolliges ». Schveiz:^diot., IV, 17.

Quaglia. Verosimilmente attinto alla Francia: afrauc.

coaille, frane, mod. caille. Da un nord, kicakkel ( ono-

matopeico), aated. guatala, tcahtala. Il b. lat. presenta

le forme quaquila, quaccila, quaqiiara.

Quarzo. Dal mated. quarz (ted. mod. Uuarz).

P,abattino. Forse dallo stesso vocabolo, donde procede

<ir(i/n(ttan<i, cui vedi.

Habbuffare, scompigliare. Se non viene, come pensava

il Caix 468 (cfr. Canello, Arch. glott., III, 397) da un

. aated. hiroufan, strappare, bisogna ammettere che la
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nostra voce si sia avuta, per via di metatesi reciproca,

da baruffa, baruffare. Cfr. lad. barruffar, arruffare, e

fr. ébouriffer. Il ven. iia borfolti « bai'iffoluto ». Il com.

ha baruf; ciuffo di capelli '

). Ma si noti che a base

di queste voci è stato sempre posto, in via di conget-

tura, il v. biroufan ( o meglio hìruofan ), sicché siamo

sempre condotti al medesimo etimo. Ne è deverbale

rdbuffo.

Race,, vomitare. Voce delle Tre Pievi (Dongo, Gravedona,

Serico ). Monti, 405. A Como dicesi reca. Da un west-

germ. * rakdn.

Rada. Voce venuta attraverso il frane, rade, che riposa,

a sua volta, su m. ingl. rade (road). Macke, 41; Ul-

rix, 1608.

RaiTare, afferare, strappare. Milan. 7-afà, piem. rafè,

romagn. emil. riffa- raffa. La rad. germ. deve essere

rap-, donde l'aated. raffen (Diez, 264). Il vocabolo

sembra perciò essere di origine langobarda, mentre

Tappare ( cui vedi
)
pare essere di origine gotica. Bruc-

kner, Char., 12 ').

Ratiica. Forse proviene dallo stesso tema di raffare.

Va con spagn. rafaga.

Raitro, nome di soldati tedeschi a cavallo che milita-

vano nelle guerre civili di Fiandra e di Francia

(Davila; cfr. Zaccaria, p. 384). Nel frane, (sec. XVI)
ì-eitre e rétre. Si collega con ted. Reiter, cavaliere. Ne

derivò la locuzione: alla raitra.

Ramto, spasimo, contrazione dolorosa. È voce lombarda.

Va coli' emil. granfi e coll'ital. crampo. Da una rad.

ramp, aated. cramph (da rarnp, con la 2" « Lautver-

schiebung). Pare che già nel germanico rap ( v. s.

1) Quest'ultima voce potrebbe connettersi a herr « ciuffo » in

Emilia e altrove (d'origine celtica).

2) La rad. rap- compare anclie sotto la forma ramp- e quindi

raff- e rampf (cosi come grap-, graff- e grainp-, grampf-; e grip-,

griff- e grinip-, griinpf-). V. s. « ramfo », « rampa » e « rap » a p. 16b.

Cfr. anche p. 133, n. 2.
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l'affare) si sia nasalizzato in ramp^). Il nostro ramfo

( ramf, ranf) è d' importazione langobarda.

Rampa, zampa, artiglio. Nel Sacchetti: rampo. Si con-

nette con la rad. rap, vamp '
). V. s. raftare, rap-

pare.,

Ranco, sciancato, zoppo. Dall' aated. ( laug. ) wrank,

rank, storto, curvo. Da un verbo * wranìcjan provenne

l' aated. renken, rankan. La radice pregermanica era

* wrenk
(
gr. pelila), ^ofi^o; ). Afr. rane, spagn. remo,

cat. ranco. Il venez. ha ranco, storto. Ne vengono

{ar)rancare ( a cui cosrispondono sp. arrancar, piem.

rankè, genov. arrankd), dirancare, ecc.

Raild.a, termine, orlo, fine, estremità, ruota, cerchio. Dal

got. *randus. Ted. mod. Kand. L' aated. rand, rant va-

leva « dorso » e « estremità » dello scudo. Spagn. prov.

randa. Ital. a randa, prov. fr. a randon, de randon.

Randello. Va col ted. Ràdei. Vi potrebbe essere influsso

di randa. Infatti, nel prov. e piem., randa significa

altresì « rasiera, bastone da far uguale e liscio il con-

torno di un vaso ». Vi insiste, adunque, l'idea di

« estremità > espressa da randa. Il com. ha rat, reglia

(cfr. ted. Reitel).

Randione, sorta di. falcone • signore e re di tutti gli

uccelli » (Br. Latini). Fors'fe cosi chiamato dal genere

del volo (a cerchio). Si connette a randa, cui vedi.

Zaccaria, p. .388.

Ranf, ramf. V. s. ramfo.
Rangifero, quadrupede simile al cervo con tre ordini

di corna. Dal b. lat. rangifer, che riposa sul nord.

raingo (fr. ranger, rangier), hrcin, renna.

Rango. Viene direttamente dal frane, rang, ordine, fila.

Air. rene, picc. ringue, prov. rene, rengue. .\ated. hring,

cerchio. E vedasi anche sotto arenga.
Rap,' aspro. Voce comasca. Da una rad. ra;;- '

), donde

aated. raffi, aspro. Schuchardt, Rom. Etgm,, I, 28.
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Ftap,^ grappolo. Voce piemontese. riproduce grappo

( che vive, a ragion cV esempio, anche nell' Emilia
)

con perdita di g- (v. sotto rapala), ovvero va con

rappa,^ cui vedi.

Ftapan. Voce della Bregaglia: nome di moneta scom-

parsa. Ted. svizz. rappen. Levent. rapp.

Rapare « togliere i capelli fino alla cotenna » ( Redi ).

Doppione di rappare, cui vedi. Zaccaria, p. 390.

Hdpola, lucertola. Voce della Valle Anzasca. Secondo

il Nigra, Arch. glott., XV, 295, sta Tper * gràpola (cfr.

delf. e pitt. grappietta, lucertola ) e va con la famiglia

di aated. kràpfo, Ttrampfo (rad. krap-) « uncino ». Rd-

pola significherebbe dunque: la « zamputella». Aggiun-

gasi che al Piano di Feccia la lucertola è detta laptil.

Fiappa, scoriazione al ginocchio e al piede del cavallo.

A Parma rapa, a Napoli e in Sicilia rappa, ruga,

grinza {Revue d. dial. roni., IV, 122). Forse napol.

irp. rechìeppa, repecchia, ruga, grinza, provengono da

un * rappecchia. (Cfr. Salvioni, Romania, XXXIV, 462).

Riappare, strappare. Dal got. *rapan (aated raffen). Il

vocabolo appartiene al provenzale ( Mackel. 46 ), allo

spagn. e al portoghese. Anche la ragione geografica

parla dunque ( oltre 3. pp) per 1' origine gotica.

Ftaspare, raschiare, razzolare, grattare. Dal germ. *ra-

spòn, aated. raspón. Ant. fr. rasper, fr. mod. ràper. Si

riattacca a questa voce germanica raspo, grappolo d' uva

a cui si sono tolti gli acini. Per una speciale malattia

al ginocchio dei cavalli, dicesi, oltre che rappa, con

influsso del nostro vocabolo, raspo.

Raspo. V. s. raspare.
Ratire, gridare. Usato accanto a {ar)raitire e {ar)radire.

Anche rato e raito, urlo. Got. rathjan ( aated. redjón ).

Cfr. Schade, Altd. Wort., II, 69T. Cfr. Fanfani, Voc.

dell' uso tose, s. v., e Caix, n.° 98.

Ratto. Forse rappresenta aated. rato, mated. rate, rat,

rati, sorcio, ghiro. Prov. frane, rat. Lad. ratìcn, spagn.

rato, raion, port. rato, rattio.
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Ftebbio, punta di forca, di forchetta o di tridente. Col

Diez, 392, da aated * ripil = ted. Eiffel, gramola, con

punta. Nigra, Arch. glott., XV, 296.

Ftecare. Il Bruckner, Char., 9 e 13 e il Meyer-Lùbke,

Einfilhrung,- 62, pensano al got. rikan, « beibringeu »
;

mentre il Diez, 393, aveva proposto 1' aated. recchén.

C. Cipriani, Romania, XXIX, 688, riconduce il voca-

bolo a una forma di « westgermanisch » *rekan. Ve-

dasi questo volume a pp. 36 e 52. L" etimo * reA'fln a

me pare il migliore.

Reccìliarella, pecora cho non ha figliato. Alla base

di questa voce sta secondo il Caix, Studi, 476, l' aated.

r'éh, mated, réch, capriolo.

Reclutare. Deve rispecchiare il frane, rccluter, che

riposa sul nord. kluU-. Ulrix, n." 1160.

Redo. V. s. arredo.

Refe. Dall' aated. (lang. ) reif, cordicella? Etimo dubbio.

Regagna. V. s. argagna.
Reglia. V. s. randello.

Renga, collana, fermaglio, borchia. Aated. hringa.

forse verrà dalla corrispondente forma gotica. La forma

franca è rappresentata dal frane, renge.

Reppia, tetta di vacca. Voce comasca. Dallo stesso vo-

cabolo, donde procede rebbio, cui vedi. Nigra, Arch.

glotf., XV, 296.

Ribaldo. Secondo il Diez, 268, a base di questa voce

( fr. rihaud, prov. rihaut, spagn. port, ribaldo ) starebbe

un aated. hrìpa, hr'tba, prostituta, ('ontru l' etimo del

Diez, militano alcune difficoltà di ragione fonetica;

ma, in ogni modo, esso è migliore di quello proposto

dal Grimm, Deutsche Grani., I, 444: aated. raginbald,

reinbald « intrepido» (che avrebbe dato rambaldo).

Ricco. Risale all' aated. (lang. ) rìhhi. Bruckner, Char., 20.

Riccomanno, signorotto, smargiasso. Voce del dialetto

di Cortona ( Tommaseo ). Da liirh - vian, che usasi an-

cora nel mod. inglese. « Probabilmente un tal tarmine
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« entrò nel medio-evo colle compagnie di ventura te-

« desche e inglesi ». Zaccaria, p. 399.

Riddare. Dall' aated. rtdan, mated. rìden, volgere, tor-

cere, muoversi vivacemente. Ne è deverbale ridda.

Ftiépli, carote, nell'alta Levantina. Voce di tarda deri-

vazione.

FtiiTstre, giocare alla riffa, sorta di lotto. Il significato

fondamentale è stato quello di « strappare, contendere,

litigare », com'è mostrato da afr. rìffler, strappare;

sp. port. rifar, contendere, litigare. La voce riffa ne

sarà il deverbale. Si connette al ted. riffen, rapire,

strappare.

FlifLador, lima. Voce del dialetto piemontese. Va con

aated. riffeln, gramolare, riffìlon, segare, rifilò, striT-

mento con denti, sega. V. s. rebbio.

Riffa, Risale ad aated. r^ga, linea, spira, serie, canale.

Di qui anche rigo (e pure irrigare, irrigazione). La

storia della forma germanica è quanto mai controversa.

Pare che siasi svolta da un verbo indicante origina-

riamente lo « scorrere dell' acqiia ».

Riffo. V. s. riffa.

RiffOfflio. Già nel « Rimaneggiamento fiorentino » del

« Libro » di Ugu9on da Laodho abbiamo: « con gran

rigoglio viene a la placa » v. 203. Lo stesso etimo di

orgoglio, cui vedi.

Rima. Forse da aated. i4vi, * ì-tmu. Ulrix, 1688.

Rinffhiera. Dalla rad. germ. hring. V. s. arenffa.
Ripja. Voce mouferrina: ruga, grinza. Canav. repja,

piem. rilpja, ecc. Vedasi Nigra, Arch. glott., XV, 296.

Queste voci vanno coi ted. ripjpen, scanalare, aated.

ì'umpfen, raggrinzare.

Risparmiare. V. s. sparaffnare.
Rista. Voce piemontese: canapa pettinata, garzo; fascetto

di lino pettinato. Mated. rMe, manata di lino tagliato

e scapecchiato. Zaccaria, p. 402.

J Roba, beni mobili e immobili, utensili
; vestito. Dal
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gemi, rauha (aated. *rouha), preda di guerra. Frauc.

robe, prov. rauha, aspagn. roba, spagu. rapa, porfc.

roìipa, lad. rauha.

Rocca, conocchia. Com'è mostrato dall' ci, che è di suono

stretto ( V. questo volume, a p. 30 '), il vocabolo è iu

Italia di origine gotica: *rukka- corrispondente ad

aated. roccho (germ. *rokka). Sorprende V uè nello

spagn. rueca. Piem. róca.

Ftocclietto, roccetto, sorta di cotta da ecclesiastici.

Con lo spagn. roquete, frane, rochet ( da questa forma

francese viene roccetto) risale ad aated. roc, rock, hroch.

La voce verrà dall' urgerra. * rokka (cfr. port. ewrocar,

piegare ).

Rolfia, mondiglia, sozzura, nuvolaglia. Piem. lomb. rufa,

mil. ruf, escai'a, crosta, venez. rufa, immondezza, ro-

magn. rofia, rofla, forfora, volpe (malattia del grano).

Dall' aated. Jwtif, ruf, escara, rogna, escrescenza. Ted.

svizz. ì-iife, escara, bav. ruf, crosta, carint. riifrik,

ruvido, crostoso. Zaccaria, p. 40i.

Flomire, fremere, nimoreggiare. Dal lang. *hraumjan

= ags. hrieman, rumoreggiare. Bruckner, Char., p. 21.

RongSi, sbarra del carro. Voce bresciana. Cfr. prov. rouuco

« ri»ulon, pieu qui. est piante dans les rauchers d'uno

« charrette et qui maintieut les ridelles debout » ( Mi-

stral). Frane, ranche, rancher (Behreus, Zvìtschr. f.

roman. Phììol., XXVI, 664). Risale a germ. *hrnnca,

got. hrugga, ags. hrumj, ted. Runye. La voce bresciaii.i

rispecchia la forma tedesca moderna.

Ronzare. Dal lang. *ru,nz{ì)au (aated. rfmazzen, sus-

surrare, bisbÌ!;liare. Il verbo semplice: rùnèn, mormo-

rare ). Bruckner, Char., p. 18.

Ronzino, v. s. rozza.
Ronzone, grosso moscone, E un derivato di ronzare,

cui vedi.

') Vedasi anelli- Mevick - LiiiiKK iu Kiil. Jahieabcr., VI li
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Ftopa, batuffolo (dial. toscano). Va, con spagn. ropa,

port. roupa, congiunto a una radice, che trovasi nel

got, raupjan, svellere, strappare.

Fiosta, riparo di fascine posto a un fiume o a un tor-

rente. E voce toscana, lombarda e veneta. Forse dal-

l' aated. rosta, rosi, graticola. Vedasi tuttavia Salvioni,

Boll. stor. d. Svizz. ital., XVII, 144.

Róstig, utensili, nell'alta Leventina. E il ted. Riistzeug.

Voce di importazione moderna.

Ftostire. V. s. arrostire.

Ftozoe, cruschello, tritello. Voce milanese. Dial. pav. arsae.

Si connette probabilmente al ted. Boggen (as. roggo),

segala. Thomas, Romania, XXVI, 447 ; Essais de phil.

franq., 376; Salvioni, Romania, XXXI, 288.

Rozza, cavallo magro, carogna. Bisognerà ammettere,

in causa di zz son. che qui si abbia una parola dia-

lettale passata al toscano e quindi alla lingua lette-

raria. E la parola sarà, forse, di origine francese, da

rosse. Alla base sta germ. *hrossa-, cavallo. Ne è un

derivato ronzino. A Como: roz; a Bergamo: ros (aated.

ros, mated. ros, cavallo).

Hubare. Voce largamente diffusa (afr. rober, fr. dérober,

prov. raubar, spagn. robar, port. roubar), got. raubon

( bi-raubon ). Bruckner, Zeitschr. f. rom. Phil., XXTV,
62. V. s. roha.

Ruffa « calca, ressa di gente per rapire qualche cosa »

( Jacopone da Todi). E forse un deverbale da un *ruf-

fare (donde arruffare) da una rad. germ. *rup, *ruf
(ted. rupfen).

Fiuffìano . Forse, col Diez, da una rad. aated. hruf, ruf,

donde anche roffia, sozzura. Ma è etimo incerto.

Ftuspo, ruvido, aspro. Viene ricondotto (Diaz, Schade),

non so con quanta ragione, a un verbo aated. ruspón,

essere orrido, irrigidito.

Ftussare, Dal mated. ranssen, russen, rumoreggiare,

sornacchiare.
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Saccomanno, galuppo porta sacchi dell'esercito; sac-

cheggio, rapina. Dal mated. sacA-mann (composto, di

formazione medievale, da lat. saccus divenuto in aated.

e mated. sac, ted. mod. SacTc, e man, nomo). Dall' idea

di portasacchi si passò a quella di « rapitore » « sac-

cheggiatore » e infine « saccheggio » a traverso a frasi

come sachmaìi, machen « far saccomanno ». Lo spagn.

sacoman, derivato forse dall'italiano, ha unicamente il

senso di « saccheggio », mentre il significato primitivo

si rispecchia ancora nel prov. mod. sacaman. Bruckner,

Char., p. 29.

Saciin, bastone (canavese), e sacunav; berg. zach,

bastone, zacunà; sillano zaklon, pezzo di legno da

bruciare (Pieri, Arch., XIII, 347). In un documento

dial. del Delfinato del sec. XIII, c'è sacon. Cfr. Nigra,

Arch., XV, 128. In un ant. vocabolario modenese (pos-

seduto già da G. G. Orsi e con postille di mano del

Muratori, Bibl. est. K, 1, 15), trovo: zaccon « fram-

mento di rami secchi da bruciare » ; zaccunar « racco-

gliere rami secchi >. Già lo Schneller aveva pensato al

mated. zucke zacken. Ma l'etimo non è soddisfacente.

Sagire, dare o prendere possesso d' una cosa, occupare.

Voce antiquata. Dar got. satjan, porre, collocare, se-

condo alcuni ; ma le ragioni fonetiche, checché dica

lo Zaccaria, p. 414, oppongono gravi difiìcoltà {-Jan

fu sempre sostituito da -ire, e non accontenta una

base *sat-ire). Se partiamo poi, col Diaz, dalla forma

digradata dallo stesso verbo (* sasjan), incontriamo

altre non minori difficoltà (cfr. ital. chiazzare, aizzare,

ecc.). Il verbo italiano viene direttamente dal voca-

bolo francese, il quale si lascia ricondurre (come ha

ben visto il Bruckner, Char., p. 24) a un germ. *sakjan

(as. saca, aated. sahha, lite, processo). Il b. lat. ha

Kacire, portato in Italia dai Franchi, e l'ital. vagire

risponde esattamente a frane, minir. P] nota poi la

voce antica (sec. XIII, Cod. Vat. 3793, ediz. romana,
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VII, p. 677) sasina, possesso. Bicordo, infine, in un

dooum. emiliano da me recentemente edito in Atti e

Mem. della R. Deput. di St. P. per le prov. Moden.,

S. V, voi. VII, p. 7, il part. femm. sasie {la quale

cuUra foe sasie) che riflette direttamente la forma

francese, persino col suo e finale. E si noti che il

docum. è dell' a. 1347.

Saia. Voce diffusa in tutte le lingue romanze, quindi

penetrata in tempi molto antichi. Risale a germ. sala,

sali, salia, donde aated. mated. sol, casa, tempio, di-

mora.

Salavo, sudicio, macchiato. Voce antiquata. Da un tema

lang. *salawa- (= aated. salo, salawer, oscuro, torbido,

sudicio, cfr. frane, sale). Lo sviluppo di un a secon-

dario fra l e io parla in favore dell' etimo langobardo.

Bruckner, Char., p. 22.

Salcràut. È il tedesco Sauerkraut. Dial. di Como craut.

venez. berg. crauti. Bruckner, Char., 29-30. Frane.

choucroute.

Sanff, canto, musica. Voce comasca. Ted. svizz. Sang

(ted. Gesang). Bruckner, Char., p. 32.

Sarnacare, sarnacchiare, russare. Dal mated.

snarchen (ted. mod. schìiarchen). Emil. sarnacar, sur-

nicar. Caix, Studi, p. B80.

Sàssola, sessola, ordegno che serve a vuotar l'acqua

entrata in una nave. Il Caix, Studi, 5B6, riportava a

torto questa voce a una forma german. serschufla, data

da una glossa ( Graff, 6, 4B9). Ma si tratta di una

parola di origine oscura. Ne ha recentemente discorso

lo Sohuchardt, Zeitschr. f. rom. FUI., XXXIII, 655.

Le forme con a trovansi in bergam. sassola, milan.

sasser, sassera, genov, sassua (una specie di grande

cucchiaio), sicil. sardo merid. sassula, logud. assula.

Le forme con e sono piìi diffuse: ven. sessola {da loie,

da farina), milan. sessora (specie di conca o tino),

pav. sessola, piac. sessola, ecc. ecc., tar. sessola.



176 Lessico.

Sauro. Dal prov. saur(s) (frane. srt«<re), che riposa, come

il francese, sulla voce germ. saur-. La voce parallela

$oro viene invece dal francese.

Sbaldire, ringagliardirsi, rallegrarsi. Voce antiquata.

Da bald, a cui si riconnette anche il vocabolo baldoria.

Sharleife. V. s. shergnéfla, e lefT.

Sbegna, sbegnoino. Sono due termini applicati gio-

cosamente da cerio Villano di Ferro ad alcune mac-

chine belliche alla presenza di Federico II durante

l'assedio di Berceto (marzo 1248). Racconta Salimbene,

M. G. H., SS., XXXII, 354: « Interrogavit enim im-

« perator, quibus nomiuibus appellarcutur mangana
« et trabucca, que ibi erant, et Villauus de Ferro

« quibusdam nominibus truffatoriis dixit ea vocari,

« scilicet sbegna et shegnoinus. Imperator vero subrisit

« tantummodo et divertit ab eo ». Si tratta, quanto

alla prima forma, dell' imperat. del verbo sbìgnà, che

vive ora in Lombardia, ital. svignare, picc. {s'}eshigner,

come se Villano avesse detto: queste macchine si chia-

mano « scappa, svignatela ». La seconda forma è un

diminutivo della prima. Quanto all'origine di « svi-

gnare », si può pensare, è vero, a un « ex-vineare »

( cfr. fr. ficher le camp); ma è più probabile che si

tratti del g^m. stcìfian. Uirix, u." 2150.

Sbergnéffla, femminuccia. Voce del dialetto di Modena.

Un vocabolarietto del sec. XVII o XVIII ci dà sol-

tanto gnifla « donna cui niente piace ». Il Marane.si

( p. 344) dà sbergnéffa «femminuccia linguacciuta»

a lato a sbergnéff « ardito, sfrontato ». Oggidì ubergnéffìa

è la forma più usata, mentre il semplice gnifla o gnéfla

è scomparso o quasi.

Si risale da (juesta voce, con tutt« facilità, a gniffa,

gnéffa, da cui non si può scompagnare l'ant. ital. niffa

« donna scontrosa », che si trova in Cecco Angiolieri

(ediz. Massèra, son. XXIII, vv. fi 7: «chi gliele fen-

derà? — ciò tti dico — sé cosi uiffa? — sì, contr'al
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nimico » ). Ed è chiaro che il nostro vocabolo si col-

lega altresì a ital. niffo, niffolo { d' origine germanica,

Diez, Zauner), che ha il senso di «becco, naso»; a

frane, picc. nifle ( cfr. re - nifler ), prov. nefa « le gros

du bec d'un oiseau », niflo « narine » (Mistral).

Quanto all' ordine fonetico, il gni- per ni- non
presenta difficoltà ( Mussafia, Romagn. Mund., § 70,

180)'), e quanto all'ordine ideologico, s'intende che

dall'appellativo del « naso » si passi a indicare il ca-

rattere della persona. Se sbergnéfla significa « femmi-

netta scontrosa »
,
il moden. gnatóna vuoi dire « femmi-

uaccia, donnaccia » e deriva anch' esso da una parola

usata per « nasaccio » cioè gnàta e lato a gndjya ( cfr.

gnatéin, gnapéin, schiaffetto, colpo dato sul naso ).

Quanto a gnapa, l'origine sarà germanica (da hnapp,

Zauner, in Roman. Forsch., XIV, 360) e gnata starà

per pgnata « pignatta >.

La prima parte del vocabolo sber-gnéffla abbiamo

in altre voci, p. es. sbar-leffe « vestito slabbrato »

secondo la definizione dei vecchi glossari, e oggidì

« schiaffo », in cui si trova quel -leffe ( valt. leff, gen.-

lerfu, e poi verz. liffión, ciarlone, da ant. ted. *leff',

leffur ) che significa « labbro » e di cui ho discorso

già in Zeitschr., XXIX, 343. Vedasi questo volume

s. leiT e lerpo. Interessante è poi che lerfe « lab-

bra » a Cairo (Montenotte) e niffo « narice » in alcune

parti del territorio provenzale entrino nella stessa

funzione semantica, dicendosi colà « fare le lerfe » e

al di là dell'Alpi « faire la niflo» per «essere cor-

rucciato, immusonito >. Diremo poi che ber-, bar-

compajouo anche, insieme alla voce « uififo ->, nell'alto

ital. bargniff « diavolo » e « spia », quasi colui che

') Il plein, m'ifiè, annusare, ha forse ii da i, per effetto della

labiale. In nionferrino si ha arc/nifée, alzare il naso, il niffolo, in

senso di disprezzo. Vedi Ferraro, Glosò-. monfV, 15.

12
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ricerca e annusa. Neil' Italia settentrionale abbiamo,

largamente diffuso, sbarlefi, schiaffo '

), e in ant. moden.

sileff" « rottura o taglio sul volto », nel quale ultimo

vocabolo si può vedere l'effetto di un incrocio tra

sharleff e silac « colpo » e poscia « impronta » lasciata

dallo schiaffo. Anche in Provenza si ha: f/nifo: gnafo

« acharnement d'un chien après sa proie ». Nel mo-

den. sgnafàr « dirla sul viso a qualcuno » possono

farsi sentire più influssi, che sarà difficile distinguere

e isolare l'uno dall'altro, come a^Tiene in genere

delle efficacie esercitatesi sopra un vocabolo da altri

affini per caratteri fonetici o anche ideologici, più o

meno legittimi. Cosi, per sgnafàr, non bisogna dimen-

ticare il già citato gnapa < nasone », né l'apofouico

gnìffe: gnaffe, detto dello schiaffo, né infine lo stesso

scaff « schiaffo ».

A shergnéffìa corrisponde shergnufflón < omaccio »

,

in cui 1' u sarà dovuto agli effetti della labiale, favo-

riti dalla condizione protonica. All'w della voce, mo-

denese corrisponderebbe, a mio avviso, l' u del piem.

nufiè, quando si pensi che il Piemonte ha pure gnifa

« smorfia », la qual voce giova a spiegare il signifi-

cato assunto anche dal prov. niflo « grimace ».

Sherluciare. Verrebbe, -secondo il Caix, Studi, 161,

da *hìs -(- aated. lóken. Etimologia improbabile.

Sbignà, svignare. Voce settentrionale. V. s. sbegna.
Shilercio. Da /y/s 4- lercio. V. s. lercio.

Sbioss. V. s. biotto.

Sbragar. V. s. sbreccare.
Sbratanà, aprire il farsetto e la camicia, a Poschiavo.

Voce di importazione moderna. ( Forse da hreit ).

Sbreccare. Voce del dial. di Montale : frantumare, ri-

durre in pezzi. Aated. ( lang. ) hriihkan, rompere. Ve-

' ) BarUffra « labbra > a Lugano e Mcndrisio. BrOsel, Dif. htton-

leu Vok. ini Kanlon TtiS.iin .sudiich roti Mnntt-Cenere, Halle, 1001.
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nez. shregdr, romagn. sbraghé, moden. sbragar. Dal

got. hrikan.

Sbricco, masuadiero, briccone. Va con briccone, cui vedi.

Lo Zaccaria, p. 416, lo trae da aated. Husbrècho [Hus,

casa). Etimo da rigettarsi.

Sbrojà. Voce milanese. Va con venez. broare, piem. broè,

cui vedi. Da una rad. germ. bró ( hrilhen ).

Scabiiìo, scliiavìno, giudice, magistrato. Voce an-

tiquata. Come è mostrato da ò o », la voce è passata

in Italia attraverso la Francia. Il b. lat. scabinus

riflette anch' esso una forma francese. Il frane. échevin_

viene poi da uno * skapin corrispondente all' aated.

scaffin. Bruckner, Char., p. 23.

ScB,C, rapina, ladroneccio. Voce del dial. comasco. Viene

da germ. skak, aated. scàh, scàch, mated. schàch, rapina,

ruberia. Nelle Leggi lang. scachus.

Scaccio, trampoli, grucce per la civetta. Voce del dial.

aretino. Venez. scase. Rispecchia l'afr. escace, escache

(échasse), che riposa, a sua volta, sul nord, schaatz

(ingl. skate) « trampolo » e « pattino ».

ScSLÌfcL, -ale. L' aated. ha i composti scafareita, sca-

freìta (Schade, II, 771). Il mated. ha schafe, scansia.

Il genov. scafo significa « lettiera », il sicil. scaffa

«scansia ». La voce deve essere d'origine langobarda,

come è mostrato da
ff.

V. questo volume, a p. 48.

Scafilo, scaììfflio, sorta di misura antica di grano.

Dall' aated. "^ scaphìl, scefil, sceffll, raateà. sceffel, misura

di grano. Ted. mod. Scheffel, moggio, stajo. Zaccaria,

p. 418.

Scaglia, squama dei serpenti e dei pesci ; falda di me-

tallo o pietra. Dal germ. skalja (got. skalja, embrice,

tegola, aated. scala, buccia, guscio, corteccia). Braune,

Zeitschr. f. rom. Phil, XXII, 203.

Scalco, chi ordina il convito o trincia le vivande. Ri-

sale ad aated. scale, servo, donde mated. schalc, servo,

e ted. mod. Schalk, furbo.
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Scanceria, v. s. scancìa.

Scancìa, scansìa, palchetto, scaffale. Secondo alcuni

risale al germ. skankjm (ted. mod. schenken, do-

nare), che avrebbe dato scancire {non * scannare) al-

l' itali'ano. Ma piuttosto che essere un deverbale, il

nostro vocabolo verrà dall' aated. scanc (mated. schanc)

« palco di vasi, armadio », la cui radice, del resto, è

quella medesima di skankjan. Il nostro tema germa-

nico ebbe dapprima il senso di « canna dell'osso *

(cfr. scinca, tibia) che si applicava alla botte per

averne il vino. Onde skankjan significò « dispensare

il vino » e scanc indicò « osteria » e anche « palco »

per i vasi del vino. Dal senso di « dispensare il vino >

si passò per skankjan a quello di * mescere, dare il

vino^ infine di «dare, donare». Questa pare essere

la trafila dei significati. Zaccaria, pp. 421-422. Lo

spagn. escanciar, afr. eschancer « vendere al minuto »

riflettono una forma meno antica: schenMn, schenken.

L'ital. ha poi anche scanceria « palchetto da cucina ».

Scappiare, digrossare colla scure. Voce dialettale della

Chiana. Da aated. skapan, skapan, piallare, secondo

il Caix, Studi, 517; ma l'etimologia è dubbia.

Scaraccìiiare, soracchiare. Da germ. (onomat.)

krak, sputare.

Scaraffare, torre per forza. La voce germ., donde .1

verbo viene, è mated. schrapfen, grattare, raschiare.

Da una forma nordica schrapen (con -p- naturalmente

conservato) viene l'afr. csrrnpcr, raschiare.

Scaraguaita, sciiiraguaito, guardia. Germ. skar-

,n,hta, mat..Ml. schar>raht,: Voce venuta attraverso la

Francia, com'ù mostrato a -if- (germ. -ht-). Il liane

ant. aveva eschargaite. L'ital. ne ha anche cavato

guaraf,uato e sguarguato. Vedi anche lirucknor, ZeiUchr.

'/. roman. Phd., XXIV, 74. V. s. guaita,

scaramuccia. Viene dall' aated. scérman, con intro-

duzione di germ. skara.
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Soarcagliare. Stessa base di scaracchiare.
Scarpa,^ pendio d'un muro o d'un terrapieno.' Con

spagn. esca7-pa e fr. escarpe, ha per base il germ. skarp
aguzzo (aated. scarpa, scarf; mated. scharf; ted. mod'
scharf).

Scarpa/ calzare. Alla stessa voce germ. skarp, veduta
nell'articolo precedente, si connette questo vocabolo
che sarà stato adoperato dapprima per una forma
aguzza di calzare.

^ Scarsella, tasca, saccoccia. Secondo il Nigra, Arch.
glott, XIV, 377, rappresenterebbe, come anche il frane"
escarcelle, uno *scarpiceUa derivato da scarpa, cui vedi'
Secondo me, viene direttamente dalla voce francese

dall'alto italiano.

Seat, bastone. Voce trevigiana. Il bellun. ha scatto, dardo
Rappresenta il ted. Schacht, forma collaterale di Schaft
come SI ha, per esempio, in Schachtelhalm, specie di
pianta: la rasperella. Kluge, Et. Wh., T ed., p. 388.
Il Vidossich, Zeitschr.

f. roman. Phil., XXX 206
connette a questa base anche il ven. scataron, tèrsolo'

Scataroscio, scatroscio, acquazzone. Il Caix
Sfuch, 626, derivava questa voce da un got. iga)drau.
yan, far cadere, al quale si riattaccherebbero anche
troscia e stroscia

( Diez, 407), cui vedi. Etimo quanto
mai contestabile. Lo riferiamo, come facciamo in pa-
recchi altri casi, per la storia della parola sotto il
rispetto degli studi filologici.

Scatola. Secondo il Diez, 396, deriverebbe dal ted
Schachtel. Il Kluge ha impugnata questa etimologia
facendo risalire, a ragione, la voce tedesca all'italiano
Ma 11 vocabolo italiano alla sua volta deriva da una
voce germanica aated. kasto, mated. Tcaste (mod. ted.
Kasten). « Dato * castola, poteva venirne facilmente
« scatola per un salto del s paragonabile a quello ch'è
« m scalpdare = calpestare, nel gen. e monf. stdka
«tasca, neìl'a. tose, costetto = cotesto.... nel merid
<^ stentina, intestini, ueli' a. pav. lesguar = * deguar
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« dileguare, nel ven. sculiér di fronte all' emil. cuslir,

« cucchiajo ». Salvioni, Romania, XXXI, 289.

Scatto. Voce del dial. di Belluno: dardo. V. s. scat.

Scellino. A giudicare dallo sviluppo del suffisso, piut-

tosto che risalire direttamente alla forma ags. scìlUng

(Schelling), la voce italiana pare rispecchiare il frane.

Schelling. Bruckuer, Chat., 29.

Scelm, furfante (Bregaglia). Voce di tarda importazione.

Scerpola, corredo di cose mobili ed ornamenti alla

sposa, ma di poco valore. Voce meridionale. Cfr. Sal-

vioni, Appunti meridionali, p. 52 sgg. Questa voce non

si può staccare da schirpa, scherpa, a cui rimando.

Scéss, sterco, a Modena. Va con schito e scito (v. queste

voci ). Soltanto, il vocabolo mostra qui la « Lautver-

schiebung » di -t-. E con ogni probabilità di deriva-

zione langobarda, per quanto il se- possa farlo credere

addirittura penetrato nel periodo del « mittelhoch-

deutsch ».

Schèja, dirizzatura dei capelli. Voce milanese. Vedi anche

Biondelli, 80. La base sarà quella, donde proviene il

ted. Scheide. Salvioni, Bev. de dialectologìe, I, 107.

Scìiena. V. s. scìiiena.

Scìiera. V. s, schiera.
Scherano, uomo facinoroso. Va forse con schera (cui

vedi ), da cui deriva.

Scherma. V. s. schermire, -are.

Schermire, schermare. Mentre la prima forma si

riattacca a uno * skirnijan ( aated. scirmean, Bruckuer,

Char., 17), la seconda viene da skinnén (Graff, 6, 646)

a meno che non sia stata cavata da schermo (cui vedi),

come ammette anche il Bruckner
( p. 17 ). Da scher-

mare si ebbe il deverbale scherma. Notevole è che, a

giudicare dal senso primitivo della voce, scopo della

scherma fu quello di ripararsi dai colpi, meglio che

(li darne airavversario. Fu, dunque, la scherma l'arto

della difesa, piuttosto che dell'offesa. Ed è da notare
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altresì che le lingue germaniche, dopo che ebbero data

la denominazione alle lingue neolatine ( prov. escrima,

frane, escrime, spagn. port. esgrima), assunsero esse

medesime un nuovo vocabolo
(
fechten ), Il termine

primitivo passò dall' Italia in Francia e dalla Francia

nella penisola iberica.

Schermo, riparo, difesa, protezione. Dall' aated. skirm,

schirm. Il piac. ha scrimal e il bologu. skirmàj ( mo-

den. .tkermdj), schermo per il fuoco.

Scherno, -ire. Dall' aated. (lang. ) *skirn accanto a

skern (cfr. aated. skirnón a lato a skernòn) e * skirnjan.

Cfr. aated. skirno « scurra ». Bruckner, Char., p. 17.

Scherpia, corredo da sposa (Italia settentrionale). I più

antichi esempi di questa voce sono stati ultimamente

raccolti dal Salvioni^ Arch. glott., XV, 362, e sono:

scherpas (740), scherpha (774), scerpa (774), scirpha

(795-816), ecc. Nei dial. lombardi la voce vive ancora

sotto le forme di skirpa, skerpa, -pia, skelfa nel signifi-

cato di « corredo di sposa » . Merkel, in Bull, dell' Istit.

stor. ital., \\." 13 (1893), p. 166. Il significato, non del

tutto scomparso, della parola langobarda doveva essere

quello di <• suppellettile ». Questo senso rimane, con

qualche restrizione, a Bergamo schirpa, arnesi di offi-

cina, vaiteli, scherp, schirpa, vaso, ecc. Per la presenza

di forme con 7'p e rf, si veda la pag. 60 di questo

volume. E naturale che il frane, abbia rp: esquerpe,

esquirpe « sacoche, bourse ». Nell'Italia centrale e me-

ridionale la voce non mancò o non manca. Cfr. N. Ta-

massia, in Atti del R. Istituto veneto, T. XLVI, P. II,

p. 725 '); Salvioni, App. diversi sui dial. meridionali.

1) Il Tamassia propone un'altra etimologia, che potrebbe con-

venire alle forme meridionali, quali scirpu, ncerpola, scerpole, di

cui tocco più innanzi nel testo. Propone cioè: sirpea, scirpea « spor-

ta » di giunco o di vimini. Ma non si possono staccare le forme

meridionali dalle settentrionali.
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p. 52. Abbiamo cioè scerpola, corredo di cose mobili

ed ornamenti alla sposa, ma di poco valore, tar. srèr-

pule, carabattule, irp. scerpetaglic, ciarpe. Nel regg. e

calabr. scirpitelli di casa, masseriziuole. « Il primitivo

lo si scorge nel cai. scirpu, pi. scirpi, mobiglio, stru-

menti del mestiere ».

' Scherzare, scherzo. Mated. schérzen, saltare di gioia,

tripudiare, e sch'érz, giuoco, diletto.

Schiacciare. Forse dalla rad. germ. (onomatoipeica)

Idaìx- (cfr. aated. kleken da *klakjan, afranc. esclachier,

frane, cinque, claquer ). Diez, 397.

Schiaffo. Voce di origine langobarda. Da una forma

*slapfe, con inserzione di un k (skl-). Questa forma

non è attestata, ma possiamo supporla (v. p. 68),

poiché il b. ted. ha slappe, slape, sorta di berretto che

pende in giti coprendo la guancia. Il m. ing. ha slappe,

ing. slap, percossa, guanciata, ceffata.

Schiantare. Pare vada con schiattare (con un'epentesi

di n dinanzi a dentale). Si riconnetterebbe, secondo

il Diez, 286, al germ. * slaitón, donde anche frano.

éclater, prov. esclatar. In causa del t conservato, si

dovrebbe ammettere che 1' origine ne fosse gotica

( aated. skleiszàn, lùod. ted^ schleisseii, fendere, spaccare ).

A proposito del senso di « splendore » assunto dal

frane, éclat, si noti anche il venez. sriantizare <• ri-

splendere, balenare »

.

Schiappare. Forse da un * crklappare, formato dalla

rad. klaj) (onom. ), che vive tenace nel tedesco. Cfr.

Klappe. klappen : Klapper, klnppern, ecc.

Schiatta. Dall' aated. dahta, stirpe. Voci sorelle: afr.

esclate, prov. esclata, lad. sfiata. Bruckner, Char,, 22

e Zeitschr. cit. XXIV, 74. ÌHeW Antichissimo ritmo vol-

gare sulla leggenda di Sanf Alessio ( Monaci, Rendic.

della K. Acc. dei Lincei, CI. stor.-fil., S. V, T. XVI,

p. 127) si lia slatta * ove si conserva intatto l'antico

nesso germanico di dahta ». Nill'a. romanesco abbiamo

sciatta.
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Sclìiavino. V. s. scabino.
Scliiavo. Non è altro che « slavo » (la riva degli Schia-

vonl a Venezia è dunque la riva degli « Slavi »
), cioè

« slavo fatto prigioniero ». La voce pare essere venuta
in Italia attraverso il germanico. Il mated. ebbe sUave
e si può supporre, col Mackel, un aated. * slavo.

Schiena. La forma sckena vive nei dialetti oltre a
schiena per le ragioni esposte a p. 58 di quest'opera.
Dall' aated. skena, canna, stecco, stinco, tibia. E ve-
dasi il senso che la voce ha nel Lancillotto

( p. 58,
n. 2 di questo volume >.

Schienella, schinella, malanno dei cavalli nelle
gambe anteriori tra il ginocchio e la giuntura. Dalla
stessa voce, donde proviene schiena.

Schiera. In forza di ie, la voce italiana è stata deri-

vata dagli studiosi dalla Francia ove si ebbe eschiere,-

ma si noti, alla sua volta, la conservazione di sk-.

L' aated. ebbe scara e scera. Si veda a p. 58. Notevole
il senso di « filare di viti » che il vocabolo ha assunto
ad Arbedo

( Canton Ticino ). Boll. star. d. Svizz. ital

XVII, 146.

Schietto. Da un tema *sUktja-, aated. sleht (Bruckner,
Char., 17-18), piano, uguale, liscio. In fiorent. la pro-
nuncia è schietto, il che vuol dire che la formazione
del ditt. ie dev'essere di data relativamente tarda,
perchè altrimenti ie avrebbe subito l'influsso di iè

( p. es. piève per analogia con lieve, ecc. ). D' altronde,
in Guido Guiuicelli, Al cor gentil (Canz. Chig. L.
Vili, 305, n.' 4) abbiamo asletto e il prov., che ha
attinto il vocabolo all'italiano, come è mostrato dal
trattamento di ht, ha esclett. Il napol. ha schittti '),

il lad. stlet, schliett. L' aated. slekt è poi diventato
schlecht in ted. moderno, con un forte peggioramento
di significato.

') Per altra forma meridionale (Schettu), vedasi questo libro
pag. 5S.
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Schifare, schivare. Dall' aated. slhchan, * sliuan.

• Afranc. eschicer. Il frane, esquiver proviene dalla voce

italiana. Ne è deverbale schifo, ribrezzo, orrore, senso

sviluppatosi da quello di « evitare ».

SchiìTì. V. s. schippire.

Schifo, paliscalmo, volta di stanza a guisa di schifo a

rovescio. Dall' aated. ski/. Alla forma nord, skip si

connette l' afranc. esquipe, esJàp.

Schiixilbescio. Va con sghembo (cui vedi), quanto al

primo elemento. La terminazione rimane oscura.

Schinco. Voce ven. corrispondente a stinco, cui vedi.

Schiniera, -e, arnese per lo più di ferro che protegge

le gambe dei cavalieri. Viene da schiena, cui vedi.

Schinippo, coltello. Dalla rad. germ. schnipp-. Bertoni,

Zeitschr., f. rom. Phil., XXVIII, 603.

Schippire ( antiq. ), scappare con destrezza ( Pataffio ).

Per la ragione che questo verbo non ha riscontro nelle

altre lingue romanze, verrebbe fatto di pensare al lau-

gobardo, ma la derivazione laugobarda non dà ragione

di 2^P, perchè l' aated. ha slipfian. Bisognerà dunque

rifugiarci in un got. * slìpjan. Cfr. pp. 48-49. Il senso

germanico di « scivolare » si svolge in italiano in

quello di « guizzare, fuggire destramente ». Dal lan-

f^obardo proverrà invece il genov. schiffì.

Schiraguaito. Non è altro che scaraguaita, -o (cui

vedi ), con influsso di schiera.

Schirpa. V. s. scherpia.
Schii^pia. V. s. scherpia.
Schissà, schiacciare, rompere. Voce del dial. di Jier-

gamo, e, in genere, del lombardo. Risaliamo, quanto

a ss, a un sz (cfr. schiqar, Arch. i/loft., XII, 430).

Non si potrà staccare da questa nostra voce l'emil.

schizzar, -àr, di identico significato e converrà for-

s' anche ammettere un iuflu-sso di «guizzare, sguiz-

zare » (cfr. valm. skwisè). Penserei piuttosto ali'aated.

slìszan, proposto dal Bnickner, Char., 18, che a schieszen



Lessico. 187

(schiessen), dal quale par provenire il catal. esquitxar.

Cfr. anche Mussafia, Beìtrag., 202, e Salvioni, Lit. f.

germ. u. rom. Phil., XXI, 384.

Schitar, imbrattare, detto del pollame. Voce veneziana.

Alto ital. schito, sterco dei polli. In Val Verzasca si

ha schit, sterco di polli e d'uccelli (Monti, p. 248).

A Tirano schitola ha il senso del ted. Scheisse, alla cui

base si riattacca. Come è mostrato dal -t-, queste' voci

sono di origine gotica. La sorda è rimasta ( e non si

è digradata) certo perchè la norma del digradamento

delle consonanti leni intervocaliche ei'asi già svilup-

pata, quando il vocabolo fu attinto alla lingua dei

Goti (p. 50, n. 1). Oltre a ciò, si noti che il -t-

veniva a trovarsi fra un dittongo e una vocale. L'etimo

ne è *skeitan ( Bruckner, Char., 11). Alla corrispon-

dente forma franca * sMtan si collegano l'afr. esckiter,

henneg. esquite. A una forma langobarda (aated.), con

« Lautverschiebung » di t in sz, va ricondotto il mo-

den. scéss, sterco del bestiame. Osservisi che il venez.

ha anche schitozzo, ragazzaccio, e schitona, colei che

ridice ciò che dovrebbe tacere. Queste voci vanno con

schitar.

Schito. V. s. schitar.
Schiuma, stiuma, stumia. Dal germ. skum, aated.

scum, mated. schum, ted. Schaum, spuma, schiuma,

scorie dei metalli. Quanto all' i delle forme italiane

( dial. sciuma, scómma, ecc. ), vedasi questo lavoro a

pag. 58.

Schivare. V. s. schifare.
Sciaguattare, diguazzare nell'acqua. Il Caix, Zeìtschr.

f. roman. Philol., I, p. 424, pensò a una fusione di

due temi sciacqu[are] + * guattare. La seconda parte

del vocabolo pare sicura ( sulla prima ho in verità

molti dubbi perchè questo scia-, che compare anche

in sciabordare potrebbe essere una voce onomatopeica)

ed è forse di origine gotica. (Vedasi, però, Caix,
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Studi, 533). Accanto a guazzo, -are (cfr. p. 139), si

dovrebbe allora collocare * guatto, -are che si troverebbe

anche neiremil. s-guattarare, che ha lo stesso signi-

ficato. E guattero, sguattero andranno congiunti alla

medesima radice? E assai dubbio.

Scialuppa,, Viene direttamente dal frane, chaloupe, che

risale, a sua volta, ad ol. sloep, con inserzione di a

fra s e /, per facilità di pronuncia. Al francese si

riattacca anche lo spagn. chalupa. Zaccaria, p. 439.

Sciancato. Deve connettersi ad anca, cui vedi.

Sciarpa. Riproduce il frane, écharpe (dal franco *skarpa,

Mackel, 67, Kluge, s. schàrpe). L'antico significato fu

« tasca dei pellegrini ».; ma siccome i pellegrini porta-

vano la tasca intorno al collo, cosi la voce passò ad in-

dicare una banda di stoffa che si cinge al collo (Diez).

Scilacca, percossa. Nel dial. moden. silàc ( masoh. ),

segno lasciato dalla percossa. Nel piem. scracca, per-

cossa, colpo. Dall' aated. slac (mated. slac, ted. Svhlag).

Si ha anche un cilecca ( p. U)6 ), che forse va staccato

dalla nostra voce.

ScilcL, insegna, nell'alta Leventina. Voce di tarda im-

jjortazione.

Scili, obolo che si dà al prete, in pagamento delle ese-

(juie. Jioll. star. d. Scizz. ita!., XXV, 95, n." 2. Voce

di tarda importazione.

Sciòa, scarpa. Voce di Como e di Po.schiavo. Dal bav.

schua (ted. Sckuh). E così scióstar, calzolajo, rappre-

senta un schuoster. Cfr. Bruckner, Char., .'50. V. i|uesfco

voi., p. 42.

Scióstar. V. s. sciòa.

Scirpu, voce calabrese, per « mobiglio, strumenti del

lae.stiere. V. s. scherpa.
Scito. Nel < Sidrac Utrantino * (Arch. glott., XVI, p. G8):

« scito de l'omo », sterco; abr. ncita, diarrea. V. sotto

sc2ji*ar.

Sdossar, chiavajuolo, a Poschiavo. E vedine: Salvioni,

III i;,nd. d. /.'. hi. ImiuI,., S. II. T. XXXIX, iKB.
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Scòca. È termine lombardo per dire « altalena ». Si

connette a ted. Schaukel. V. a p. 46, n. 1. Alla stessa

base si riconnettono skòka, cassa del cocchio (lomb.

pad. ecc.) e il veu. scòca, cavalluccio (cfr. lomb. cavai

de skòka ).

Scofone, specie di calzatura. Nell'Ap. emil. scuón, scun-

cin, calzare. In anfc. frane, si ha escohier e in lionese

escofier « marchand de cuir, tanneur ». Nel got. abbiamo

skohs ( Uhlenbeck, Et. W. d. got. Spr.^, 134 ) da una

radice primitiva * skohw-. Aated. scuoh. Vedansi Mus-

safia, Beitrag, 203, e Thomas, Mélanges d' étym. fr.,

p. 69.

Scór. Voce piemontese. V. s. àscara.
Scorbuto, Forse di origine germanica (ol. scheurbuik).

V ha chi pensa che la voce sia passata primamente

al germanico dal latino e poscia dal germanico alle

lingue romanze: fr. scor/mt (di origine italiana), sp.

port. escorhuto. Zaccaria, p. 441. La questione è assai

ardua e complessa. In scheurbuik avremo, secondo il

Kluge, scheur, fessura, e hut, osso ( divenuto huik sotto

influsso, per ragioni fonetiche, di buich « Bauch »,

ventre ).

Scòss, A Piacenza abbiamo srò.v.s, grembo, e scòss, para-

petto, davanzale. A Milano: scòss, grembo e davanzale.

Calabr. scosso, grembo. Nel Monferrato scos ha altresì

il solo senso di « grembo ». V. s. cosso. Aated. scosz,

ted. Schoss. La derivazione germanica era già stata

veduta prima che dal Bruckner, Char., 18, dallo

Schneller, Die romanischen Volksmund., p. 268.

Scossai, grembiule. Voce lombarda e emiliana. In ge-

nov. altresì scosà, grembiule. Cfr. Parodi, Arch. glott.,

XVI, 349. Derivato da scoss, cui vedi. A Roveredo

( Grigioni ) e a Lecco : scossa ; a Bormio, Sondrio,

Bergamo e Osio scossai; a Abbiategrasso e Novara

scusò. A Borgomanero scossai. Arona sctissà. Lia. voce

si trova sino a Borgonovo di Taro ( Parma ). Vive
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auche ad Alessandria. L' ho poi trovata ( ncossà, scussa,

» .scussa) nel Canton Ticino.

Scosso, iu Calabria: grembo. V. s. cosso e scòss.
Scotolare, battere il lino o la canapa. Piuttosto che

dall' aated. scutilón ( Diez, 398 e Bruckner, Char., 21
),

sarà da connettersi, come pensava il Mussafia, Beitrag.,

209, al lat. excutere, in causa della corrispondenza

rumena scuturà ( Arch. f. d. Sf. d. n. <S/jr. ii. L.,

CXXII, 434). È noto infatti che il rumeno non pos-

siede parole di origine germanica.

Scotta,^ siero non rappreso che avanza alla ricotU. Il

Caix, Studi, 52, e lo Zaccaria, p. 442, traggono questa

voce dall' aated. scotto ( ted. dial. Schotlen). A torto,

certamente, come ha mostrato il Salvioni, lìoni., XXXI,
290, il quale ha osservato che nei luoghi dove et si

riduce a r, abbiamo appunto forme con r ( mil. valt.

scora, valm. scora, ecc., mentre emil. scòta, friul. scote,

scuete). Insomma, dobbiamo risalire al lat. excocta,

donde potrebbe essere venuto (come pensa il Salvioni)

il vocabolo germanico.

Scotta,- sorta di gomena, o di cavo attaccato alla Tela.

Proviene dal frane, escote ( écoute ), che si connette con

l'ol. sliote. Questa, jroce è quella stessa che suona in

aated. scosz, donde cosso e scoss, cui vedi.

Scotto, desinare o cena che si fa alla taverna; paga-

mento di essa cena
;
prezzo. Afr. prov. escot, fr. écot,

spagn. port. escote. Nel b. lat. scotum ha il senso di

« imposta, tributo». Germ. *skut (ags. sceot, scoi, ol.

schot, mated. schosz, ted. Schoss), tributo, censo.

Scranna. Dall' aated. scranna, banco, tavola, banco del

giudice; banco dei venditori. In a. ital. ebbe auche il

senso primitivo di « Imnco del giudice ». Dante: « seder

a scranna* {Par., XIX, 79). Qui anche: rtJtcranna

( p. 107); ma che in essa voce si abbia anche arca

( Caix ), è un' idea inaccettabile.

Scribar, scrivano del « Landvogt » nell'alta Leventina.
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Cfr. Boll. st. d. Svizz. ìtal., XXV, n." 2. Voce d'im-

portazione moderna.

Scriccare, fare scoppiare uno zolfanello stropiccian-

dolo; spiccar salti. E voce usata a Montese e in pa-

recchi luoghi del Frignano. Zaccaria, p. 4M. Da aated.

scrikJcen, scrìcchen, fendersi, balzare, spaventarsi. A
questa voce andrà collegato scricchiolare e, secondo

alcuni, il nome d' un piccolo uccello, lo scricciolo,

tanto più che il verbo germanico ebbe anche il senso

di «- saltellare degli uccelli »

.

Scricchiolare. V. s. scriccare.
Scricciolo. V. s. scriccare. Ovveio da aated.

*skrikkjo (cfr. as. scrìcon «schreien»)?

Scrocco, scroccone. Forse dall' aated. scurgo ( ted.

Schurke, gaglioffo, briccone), donde sarebbe venuto

scurcone (forma attestata) e poscia scroccone, scroccare,

ecc. (Diez)? Milan. lad. scroc, astuzia.

Scuffia. Voci sorelle: fr. coiffe, sp. cofia, escofia, port.

coifa. Dall' aated. *kupphja. V. s. cuffia.

Sc-wal, dolore, oppressione. Voce del dial. canavese.

Forse dal ted. Qual. Nigra, Arch. glott., XIV, 397.

Seber. Voce del dial. di Pavia: vaso di legno a due

anse. A Milano ziber, piem. seher, Monferrato sebi,

Genova sebru, canav. stiber, bassa eng. saiver. Nelle

Glosse di Cassel si legge: gerala (corr. gerula), Una:
zuuipar e finas: zuuipar. Si tratta di un composto:

zwei e del tema di beran (portare). L' aated. aveva

zubar. Thomas, Nouv. Ess. de phil. fr., p. 209. Limos.

cibre, franco- pròv. sevire, frane, civière da zuber -{- aria

(Girardin, Zeitschr. f. rom. Phil., XXIV, 213).

Seneppino, beccaccina. Voce del dial. lucchese, che il

Caix con ragione riconnetteva a lomb. sgneppa, a cui

rimando.

Senno. Con afr. prov. spagn. lad. sen, deriva da germ.

sin, mente, intelligenza, animo (mated. sin, ted. Sinn).

SeniicR, grosso pezzo, a Poschiavo. Voce di derivazione

moderna.
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Sesoalco. V. s. siniscalco.
Sàssola. V. s. sassola.
Sferza. V. s. forzare.

Sgalembar. V. s. sghembo.
Sgheizaf V. s. sghescia.
Sghembo. Si deriva generalmente da aated. * slimh

( mated. slimp, ted. SMimm), e ad appoggiare questa

etimologia concorre la forma sclimho, che si trova nel

Codex Cavensis ( Arch. glott., XV, 353 ). Cfr. Jud,

Arch. f. d. St. d. n. Spr. u. hit., CXXII, 173. Il Pieri

( Mise. Ascoli, p. 440
)

proporrebbe l' etimo stlemhus

(Festo) '). Con sghembo andranno il piem. sfjimh (ali.

a sr/heinb), il piac. sr/inf (e syanf) e fora' anche il bo-

logn. schìbizz (Salvioni, Arch. glott., XVI, 204) e l'ital.

scalembro, sgualembro (emil, sgalambcr
) ; sghimbescio,

rhiinhecio.

Sghengo, bilenco. Potrebbe venire da aated. siine, Afr.

csclcnc, pic(j. esclenque.

Sgherro. TI b. lat. pre.seuta lo forme scario e scherio,

-onis « usciere » derivate evidentemente da aated. scario

e mated. schcrie (ted. Scherge), capitano, usciere, birro,

Sfherano.

Sghescia, fame. Voce coniata su dia!, settentrionali.

Emi!, sghessa, lomb. sghha, sgiissa, piem. gheisi, ecc.

Mated. gitzc; gran fame. Caix, Studi, 562 ; ma v. questo

voi., a p. 52, n. 2.

Sghessa. V. s. sghescia.
Sghignare. V. s. ghignare.
Sneppa ( |)roii. s'n-), aoceggia, beccaccia. Rad. gemi.

snipp. Aated. sn'épfa, mated. sncpfe, beccaccia. La voce

sgneppa è propria di qualche dialetto della Lombardia.

') L'etimo gorinanico mi i)ar couforUito auchu dalle Joriur Iran-

cesi, comi; vali, r.limjìer (da uno ' sclimper), afr. txclem (« Comput »

di Pliil. do Thaon) e prov e.srlembo. Vedasi Thomas, Hél. d' elym.

fr., p. 53.



^•ssioo.
^93

La s, trova a Corno e Ja rinvengo anche ad Abbiate-
grasso e altrove. Anche il dial. di Lucca ha seneppino
che SI riattacca alla stessa base. V. anche Bruckner
Char., .31.

'

Sgnoz (pron. .s'.%), muso, ceffo. Voce del dial. comasco
Nel lad. schnuz. Dal ted. 8chnauz{e), muso.

Sgrisol(o). V. s. gricciolo.
Sguagnì, lamentarsi, piangere. Voce lombarda (Milano

Como). Con lo spagn. guanir, dal got. * wainjan
(aated. loeinÓn). Bruckner, Char., 15; Zeitschr. f. rom
Phil., XXIV, 71.

Sgualemha, veste che pende da un lato. Va coii sgtm-
lemhro. Quanto all'etimo, v. s. sghembo.

Sguancio, scancio, schiancio, tortuosità, sghem-
bo: per traverso. Dalla stessa base, donde mated. stcanc,
ted. schicank, pieghevole.

Sguercio. V. s. guercio.
Sguinsar. V. s. guizzare.
Sgusì. Voce romagnola: scorgere. Dal got. kausjan. V.

questo volume, a p. 66.

Siniscalco, sescalco, maggiordomo, mastro di casa
(ierm. smiskall- (= vecchio scalco), attestato da b. lat
>^eniscalcus

( Schade, Ad. Wb., II, 766). Bruckner
Char., 16.

'

Slandra, -ina. V. s. landra.
Slèfan, cucchiaio, a Poschiavo. Voce di tarda importa-

zione.

Slepa, sleppa, schiaffo, manrovescio, percossa. È voce
dialettale lombarda e emiliana. Farla provenire dal
ceppo germ. slap, donde viene l'ital. « schiaffo », non
mi par possibile, per ragione di emil. é. Penso che la
radice sia la stessa che abbiamo in tapina (v. a p. 146)
e che sia stata contaminata da quella che troviamo
per es., nel comasco le/T, labbro (frane, lippe, labbro'
com. liffia, bocca). V. s. lefT.

Slipà com., scivolare. La stessa radice di schippire. La

13
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base (gotica, com'è mostrato da, p) sarà * deipari (
=

aated. slifan), che il Bruckuor, Char., 12, ammette

accanto al pur got. *sleipjan. V. s. SChippire,

Slitta. Dall' aated. dita, traino, treggia, mated. sì ite, ted.

Srhlifhn.

Slittare, slitigà. La seconda è voce comasca. Da

aated. * slifan, mated. slUen, ted. dial. schlittern, sdruc-

ciolare «ul ghiaccio. Ne viene anche l' ital. slittare.

SlòìFen, dormire. Voce comasca, usata nella frase: ondò

a slòffen; nel ven. andar a slofer. E il bav. schlofen

(ted. schlafen). Bruckner, Char., :M.

Sluk, sorso, a Poschiavo. Voce di tarda importazione,

usata anche nella Svizzera francese.

Smacco, torto, ingiuria. Dall' aated. smàhi. bassezza,

piccolezza ( mated. .smach, ted. Schmach, insulto, onta) '
).

Smagare, smarrirsi, errare. L'afr. ebbe esmaiier, esmoyer,

il prov. esmaiar. Viene da e.v e germ. maga» (got.

lìiagan, aated. magén
),

potere.

Smalto, Dal germ. * smalt (got. * smalfeis ; a,s,ted. smehi,

smelze), liquido, metallo fuso, elettro.

Smalvir, gualcire. Voce emiliana. Dal got. malvjan in

gamalvjan, sfracellare, secondo il Bruckner, Char., 33.

Smalzo, burro. Vote veneta. A Como e a Po.schiavo:

snuda. Dair aated. mated. Sinai:-, ted, Schmalz, grasso,

strutto. Bruckner, p. 30. Si tratta della stessa radice

di smalto.

Smarrire. Con afr. prov. {es)marrir, [spagn. marrar],

lad. iinarir, viene da e.c e germ. marrjan ( aated.

marraii, marren; mated. marren, merren), impedire.

fermare, errare. Pare sia esistito iu Italia un * marrire,

a giudicare da marriniento (Br. Latini ), sbigottimento,

e marrito { Guittone ), sbigottito.

') Ci .hì J)UÓ i-liiedere se .siitiirco mii uu deverbale <ia .itiKnca ir,

il qual verbo potrebbr derivare, come jiensa il Brucknku, Char., 30,

da un laiig. '*.imiilihiiii (da *.im<ìhj<iìi, aated. smàhait, inat«d. .sviflhm j,

ingiurinre.
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Smeoo, belletto. Voce exniliana. In aated. si ha .smékkar
piilito, elegante. V. questo voi. a p. 53. Va con ital
me-jca.

Smelter. Voce bergamasca, che significa ,neltra (cuivech
). Proviene da ted. >nelfcen con incrocio di lat

mulctra.

Smèssar, coltello, a Poschiavo. Voce di derivazione
moderna.

Snap zo..a. Voce bergamasca. É di derivazione moderna.

^
Ted. Schnapps A.m.mo snapa, acquavite, a Poschiavo.Snauz .vacca bianca sul labbro superiore » nell'alta
Leventina. Boll. star. d. S.iz,. ital., XXV, 95, n. 2Voce di derivazione moderna. V. s. sgnoz

S^eiia^ Voce ticinese: facchino. Ted. .l^.L Schneller
(fcichmeller, Bair. Wb., II, 576).

Snello. Va con afr. esnel, Lei, prov. isnel. irnel Pro-
viene da aated. .nel (ted. Schnell), rapido, lesto.Snidar, sarto, a Poschiavo e nell'alta Levantina. Vocea importazione moderna.

Sniz, fette di pera secche. È voce che si ode nell'alta
Leventina

i Boll. star. d. Svi.z. ital., XXV, 95, n 2)ed e di recente importazione.

l'ZZ' 7^^' " ^°"'"'" ""''' ""' derivazione moderna.Sogna. Voce antiquata: cura, pensiero. Si ricava gene-
ralmente da germ. sunja (aated. sunnja, sunne, neces-
«ita impedimento legittimo per non comparire in
giudizio). Herzog, Zeitscr., XXVII, 126, volge il pen-derò ad as. sunnea «Sorge » (su cui Van Helten, inPaul u. Braune 5./.,.à:^., XXV, 461), il qual vocabolo

(Schade Ad. W,., II, 894,. L'ant. ital. ebbe ancL
>^ogno, che riproduceva un prov. sonh ').

') Bertoni. Un nmaneyyiameuto fiormtmo cM « Libro » àiUgtKon da Laodho, in Rend ri Ti .. i , ^.
^tor. - tìl. ), 083.

•"''^- '^'^ ^"''^'' X^I (Classe
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Soibru\2Xl. Questo vocabolo è registrato qui nella forma

ili cui lo dà il Cod. Cajetauus 1028: *i soihrum

raeum raaiore.... detur ad Lheodora » {Arch. gloft.,

XVI, ^6). Significherà « scrigno o armadio » e audrà

col lomb. séher, cui vedi
( p. 191 ).

Soldo, sorta di condimento. In prov. «o/i so?/fc, carne

in aceto. L' aated. ebbe xutze, conserva, donde ted.

SUlze.

Sornacare, -cchiare, scatarrarsi, russare. V. s. sar-
nacare.

Soro. Viene evidentemente dal frane saure, la cui base

è quella di prov. saur, donde ita!, sauro, cui vedi

(p. 176).

Sostar, ciabattino, a Poschiavo. Voce di derivazione

moderna.

Spaccare. Da lang. ^sjmhhan, mated. spuchen, fendere.

Diez, 401 e Bruckner, Char., 20. Altri ha proposto,

ma con poca verisimiglianza, un *e;rpanicare.

Spaldo, ballatojo, pavimento, scarpa di muro. Il ven.

ha .spalto. Dall' aated. .<>palt (mated. spalt, ted. iSpalt\

fessura, crepaccio ( Diez ).

Spanila. Dall' aated. ftjìaima, mated. spanne, ted. Spanne,

palmo, spanna.

Sparagnare, (ri) sparmiare. Parmi che da uno

ì^paranjan. formato sull'aateti. sparon, risparmiare, o

da uno * sparti (aated. .^par. spari), parsimonia, come

vorrebbe Ulrix, Zeitsrhr. /'. rum. Pliil.. II. 2(i5, ci si

aspetterebbe un verbo in -ire. Credo perciò che si tratti

di una formazione romanza da sparon (Diez): ma il

procedimento di derivazione mi rimane oscuro.

Sparon, palo da vigna. Voce comasca. Aated. sparro,

stanga ( ted. Sparren ). Cfr. afr. esporre, tr. éparre,

èpar. traversa, palo, franco- prov. vpar. Bruckner, Char.,

•SO; Zeitschr., XXIV, 2U8; Grignoux, Zeitschr. cit.,

XXVI, U7.

Sparviere, sparaviere. Dal germ. (aated.) sparwari
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(got. * sparawareis ) e -àì-e con metafonesi. Vedasi

questo voi. a p. .35, n. 2.

Spek, lardo, a Poschiavo. Voce di derivazione moderna.

Speo. V. s. spiedo.

Sperone. V. s. sprone.
Spet. V. s. spiedo.

Spiare. Dall' aated. sp'éhon, osservare. La voce spia po-

trebbe, anziché essere un deverbale, provenire dal got.

*spaiha ( Bruckner, Char., 22), mentre spione, (donde

fr. espiali ) risale a una corrispondente forma lango-

barda.

'^Spiedo, asta e schidione. Riproduce l'afr. espiet, asta.

Ma nei dialetti esistono forme che si riattaccano di-

rettamente al germanico, sia a una forma * speut-

(ven. speo, bergam. spet) postulata dal Bruckner,

Zeitschr. f. rom. Phil., XXIV, 68 ( v. questo voi. a

p. 45 ), sia ad una forma v. * spìtu ( uapol. spito,

berg. spit). Queste due forme * spenta e spitu si riat-

taccano, secondo alcuni, la prima a germ. * spinta.

aated. spiosz, spiosz, ( col senso di « asta » ) e la seconda

a germ. *spìt, aated. spisz (col senso di « schidione » );

ma non pare si possa stabilire, in modo sicuro, una

vera e propria distinzione di signilicato fra le due

voci. Ciò spiega la contaminazione o sostituzione av-

venuta tra noi di un termine all'altro.

Spillar. Voce ven.: giocare. Comasco: spil, giuoco d'az-

zardo. Lad. spillar. Si riattacca o a forme dialettali

moderne ( bavai'. ), ovvero all'aated. Spil, spilón « spie-

len». Bruckner, Char., 30.

Spingarda. Si riattacca alla stessa base germanica

donde springare '
), cui vedi.

Spione. V. s. spiare.
Spola, spuola. Rispecchia l'aated. spola, spuola, spuolo,

mated. spuole, ted. Spule. Vedasi questo voi. a p. 42.

') Le forme di b. latino hanno generalmente V r, p. es. sprin-

yaldus, springalis. Zaccaria, p. 46b.
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Spranga. Forse dall' aated. spanga, traversa, trave, fer-

maglio (ted. Spange), con inserzione di r (Diez).

Lad. spanga, spangia. Scrive C. Cipriani, Romania,

XXXI, 135: « plutòt que dans spanga une base con-

« venable se trouverait dans le verbe goth. praggan,

« driickeu, efr. bavarois prang « Fessel * . L'adjonction

« de s ne fait pas de difficulté ». Quanto a me, ri-

tengo che la base spanga sia più soddisfacente.

Sprazza(re), sprizzare, spruzzare. Dal mated.

tprafzeiì, sprifzen, spriitzen, schizzare.

Springare, spingare, sgambettare ( Dante, Inf., XIX,
120 ). Afr. espringner, fr. espinguer, ballare, espingale,

danza, picc. espringuer, saltare dalla gioia. Dall'aated.

springan ( ted. springen ). saltare, zampillare, germo-

gliare.

Sprizzalo, briciola di checchessia. Voce delle montagne

modenesi e di Montale nel pistojese. Riproduce il

mated. sprizel, scheggia, minuzzolo. Zaccaria, p. 471.

Sprocco. Voce emiliana: spina. Mi domando se possa,

o no, andare con g«rm. sprok, aspro. Schade, Ad. Wh.,

II, 869.

Sprone. Dall'aated. ( laug. ) sporo, sprone. Afr. esperon.

esporon, fr. éperon, prov. esperon, spagn. espolon, port.

espor''io. Bruckner. CharS 17. V. questo voi. a p. 3'2.

Spruzzare. V. s. sprazzare.
Squarrato, fesso (detto della voce). Il Caix, Studi,

692, considera questo vocabolo come affine di mil.

sgarà, spaccare, uap. sguarrare, lacerare, proponendo,

come etimo, l' aated. skèrran, grattare, fendere. Etimo

dubbio, per ragioni fonetiche.

Squilla, campana. Dal lang. * skilla ( b. lat. schilla),

aated. skella, sonaglio ( mated. skHle. ted. SchelU ).

Da lang. *skiUan (aated. skUlìan i viene poi squillare.

Vedi questo voi. a p. 41. § 8.

Squillare, muoversi n volare con prestezza. Verbo da

unii confondersi con .ifjnillare, sonare, risonare. Va



Lessico. 199

forse con boi. syuilar, chiau. sgtiillere, piem. sghiè,

scivolare, e proviene probabilmente da aated. icHlan,

girare.

Stacca, pezzo di legno in cui s'infiggono le insegne e

bandiere. In certi dialetti, significa « fermaglio ». Dal

lang. *stahha (ags. staka). Bruckner, Char., 20. Da una

forma corrispondente franca, vengono poi afr. estaque,

entache, picc. étake ( Mackel, p. 41 ). Nei dial. emil.

atachetta è un piccolo chiodo da scarpe.

Staffa.. Dal lang. ^staffa (aated. stapfo, staffo, as. staepe).

Anche staffile si riannoda a questo vocabolo, o meglio

a un suo derivato. Mated. sfafel, daffel. Ted. Staffel '

).

Stattile. V. s. staffa.

Stalla. Dal got. "^ stalla (germ. stallo-, auord. stalli),

stazione, luogo. (Bruckner, Char., 14). Spagn. estala.

port. estalla-). V. anche p. 26 ( Gita- stalla).

Stallo, dimora, luogo dove si dimora. Dalla stessa base

germ. stallo-, cioè: aated. stali. Il ted. Stali ha soltanto

il senso di stallo e non ha conservato quello di sfalla.

Stambecco. Dall' aated. steinhoch. Bruckner, Zeitschr.

/'. rom. P/ìil., XXIV, 70 {stein, pietra; òocli, capra).

Vi fu influsso di becco
{
cui vedi, p. 84 ). Risponde

esattamente all'etimo germanico il lad. stambuoch.

Stamberga. Da * stamberga, ted. Sieinberqe. Bruckner,

Zeitschr. cit., 70.

Stampare. Dal germ. (got.) ^stuìupòn (aated. stampfòn),

pestare con mazza o pilo.

Stampella. Farmi possa provenire da aated. stap, ba-

stone. Cfr. questo voi. a ]). 57, n. 1. V. s. stapell.

1) Quanto allo sviluppo dei siguiticati, si uoti che stapfo indicò

« passo, orma, gradino >. Quest'ultima accezione trionfò in italiano.

Per ciò che concerne poi sfa/pie, esso ebbe il senso di « cinghia di

cuoio attaccata alla staffa , donde poi « cinghia, striscia di cuoio »

in generale, e infine « sterza per percuotere ».

*) Stallone dev'essere una formazione tarda e non si potrà pen-

sare al langoljaido, come parrebbe consigliare la tìn. -oiie.
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Stanga. Dall' aated. stanga (mated. stange, ted. Stange),

pertica, asta, bacchetta.

Stap, branco di undici o dodici cavalli, a Posohiavo.

Rend. d. R. Ist. Lomb., S. II, T. XXXIX, {Ì09. Nella

Bregaglia stah, torma di cavalli. Derivazione moderna.

Stapell, staplar. Voci dell' alto cauavese: Mapell

« bastone corto che si lancia sugli alberi per abbattere

le frutta », staplar « abbattere le frutta col detto ba-

stone ». Dall' aated. stap, bastone. Nigra. Arch. gloff.,

XIV, .=i80.

Statolder, luogotenente, governatore. Fr. stathotider,

b. ted. stadhouder, a cui risponde mated. stathalter,

ted. Statthalter.

Stecca, stecco. La forma "tecea riproduce il got.

*stika (aated. stick) e sterco ricette un pure got. *sti.k8

(V. questo voi. a p. 63)'). L' aated. steccho avrebbe dato

steccone. Un ital. steccone esiste, ma non si può affer-

mare che si tratti di un succedaneo dell' aatedesco.

Sarà piuttosto una formazione da stecco con suffisso

accrescitivo. Bruckner, Char., 8.

Stervetta. Voce bolognese: calza di staffa : calza senza

pedule. Il vicent. ha stritio « guiggia » e « staffa dei

oalzolaj ». Stervetta sta per sfrevetta, sfrivetta, da *strivo

(afr. estrieu, estrief). stafl^. Viene da un germ. *streupa,

striscia ( v. s. stivale). Bergam. strerà, staffa; sic.

streva, correggia delle scarpe; piem. strioera, staffa

della conocchia. Nigra, Arch. glott., XV, l'2ti.

Stia. Forse da aated. stiga (mated. stige), sentiero, gra-

dino; ovile, porcile. Ted. /Sfej^. Bruckner, Char., 13').

') A p. 53 si ù acc<-ttiita, quanto a re, la dicliiarazionp del

Bruckner. Ora, ]>eró, sono combattuto d.i qualche dubbio.

') La caduta del y ò insolita e non pare si poasa, col Hrucknnr,

muovere da uno .stiare. .S<; sì pensa alla voce alto ital. stria (lai.

striga), si ammetterà più facilmente chn .itia sia passato al toscano

dui dialetti sett4.>ntrioiiali.
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Sta, tranquillo, nell' alta Leventina. Voce di recente

importazione e usata nel modo mok-stiì. Cfr. Boll. stor.

della Svizz. ital, XXV, 05, n. 2.

Stinco. Dial. emil. venez. schinco, mil. schinca. Si riat-

tacca air aated. scincho ( ted. Schinken ), tibia.

Stivale. La nota etimologia aestivale (Ducange) non

accontenta. Il Nigra, fondandosi sulla forma milanese

e valsoauina strival, ammette che »tivale stia per atri-

vaie e si colleghi a uno * strivo, da germ. * afreupa,

striscia (afr. estrieu, esfrief, prov. estreup). Arch. glott.,

XIV, 299.

StOB,. Voce veneziana : razza di cavalli. Mandar a la stoa

(dare il maschio). Boerio, p. 705. Lang. *stóda, aated.

stuoia (Stute). Bruckner, Char., .30; Zeitschr. f. rom.

PUl., XXIV, 75.

Stòc, balla di mercanzia, a Poschiavo. Rend. d. R. Ist.

Lomb., S. II, T. XXXIX, 609. Voce di derivazione

* moderna.

Stocco. Aated. stok, stock, tronco, palo, catena, mated.

stoc, ted. Stock, bastone. Nel comasco stok vale « ba-

stone ».

Stoccofìsso. Ted. Stockfisch, specie di merluzzo.

Stoffa, stoìTo. Voci sorelle: spagn. port. estofa, fr.

étoffe, vali. stof. Questo vocabolo compare tardi nel-

l'italiano, sicché non si può scartare l'ipotesi di una

derivazione indiretta. Forse va con la radice di aated.

stoffòn, ostruire. Il Diaz riteneva che il lat. stuppa

sulle bocche dei Germani fosse divenuto stopfa. Il che

non si esclude.

Stotìcare. Nel Libro dei Giustiziati della Bibl. Comunale

di Ferrara, si legge sotto la data 24 ottobre 1598:

« fu apicata una certa Santa d' Argenta eh' hauea

« fatto un putino et lo stoficò e poi lo sepeli in un

« fosso fra dui coppi ». Stoficare significa dunque

« soffocare » e viene dallo stesso verbo da cui discende

il fr. étouffer, cioè stoffòn, già visto. Altrimenti il
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Mussafia, Beitrag., 211. Il ferr. moderno ha stufyar. il

parmig. stofgar, bresc. berg. stofegà, tir. stofegar. Esi-

stono anche i deverbali : stófag ( ferr. ), stoffoc {
parm. ),

stofec ( Brescia, Bergamo ). Quanto alla forma del verbo,

avuto riguardo al prov. ofegar, si potrebbe ammettere

(cfr. Thomas, Romania, XXXIX, 189) un verbo di

lat. volg. * officare ( da affocare -\- officere ) venuto a

combinarsi con stoffòn. Cfr. pro^". estoufegà, pittav.

estofeger.

Stoico, fagiano nero. Forse da un aated. storca (ted.

Storch), cicogna (Caix).

Stollo, asta, stile o antenna del pagliajo. Dal mated.

atoll, stolte, sostegno, piedistallo. Ted. Sfollen, colon-

netta, piede.

Stompare. Voce emiliana: ostruire. Da aated. stoppò»

( formato secondo lo Scbade, -4rf. \Vb., II, 875, da

stoffòn, già veduto sotto « stoffa » , con influsso di lat.

stappa). Si tratta di stoppare con epentesi nasale. Ne

è deriv. sfuinpdj, tappo.

Stongo, stanghe, punto largo. Voce delle Marche e

dell'Umbria. Esiste anche stongatura. imbastitura (Neu-

mann, Weitere Beitrage ztir Char. lies Dìal. der Marche.

p. 79: « lìtìJìasti haJ'idea complessa degli atti relativi

all'imbastitura: stonghe ha semplicemente l'idea del

cucire ». Ated. stung, puntura.

Stoppare. V. <. stompare.
Storà, annoiare, turbare. \'c)ce dei dial. di Milano, Como,

Bormii) e d'altri paesi. Da aated. stòran (ted. stòren),

distruggere (cfr. ingl. to stir, commuovere, disperdere).

Ne vengono in berg. storada. i<toranie)ìt, in cremon.

sturat.

Storione. Dailaat-ed. stiirin. .itum. donde mated. stiire,

star t- ted. Star.

Stormire. Va con afr. prov. estormir e viene da *stur-

mjan (aated. sturman, sturmen), fare movimento, assa-

lire, eccitare, ted. stUrnien. assaltare, tempestare.
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Stormo. Voci sorelle: afr. estor, estour, prov. eKtorn,

lad. sturm. Dall' aated. sturm, mated. sturm, ted. Sturm,

strepito, rumore, burrasca, sollevazione. Non si può

escludere l'ipotesi che si tratti di un deverbale da

« stormire ».

Stessale. Voce di dial. settentrionali: rumoreggiare,

dar colpi. Di qui emil. stóss, colpo. Nessun dubbio

circa la sua derivazione langobarda, come è mostrato

dalla spirante sorda. Infatti, al got. stautan e as. stótan

corrispondeva l' aated. (\&ug.) stószan ( mod. stossen).

Vedasi questo voi. a p. 51.

Stozzo, strumento da fare il convesso ad un oggetto

(Vasari). Da mated. stotze, pilo, mazza da pestare.

Cfr. Zaccaria, p. 490.

Stracco. Dall' aated. strach (Idng. *strahh), teso, disteso.

Alla stessa base potrebbe riallacciarsi fors' anche strac-

cale, cinghia per i fianchi di una bestia.

Stragualzar, mangiare avidamente. Voce emiliana.

Figura questo verbo, in bocca di Nicolò Ariosto, padre

di Lodovico, in un sonetto attribuito al Pistoja. Il

son. è semidialettaie e contiene questo verso:

Et ho padito tuie il stnii/ualzìi.

Cfr. A. Cappelli e S. Ferrari, Rime edite e inedite di

A. Cammelli, lS8i, p. 272. Il verbo esiste ora soltanto,

se ho ben visto, in bolognese, ove ha accanto l'espres-

sione a stragualzon (v. il vocab. dell' Ungarelli, p. 262).

Lo si riattaccherebbe, a tutta prima, a sguarnì, che

trovo in un vocabolario del Muratori, « guancie », cioè

alla voce lomb. e parm. sguanza, su cui è ora a ve-

dersi il Salvioni, Rend. del R. Istit. lomh., S. II, voi.

XXXVI, p. 608. Sguarnì dovette esistere anche nella

regione dell' Ariosti, benché oggidì non si oda più.

Lo si trova ricordato anche in vocabolari modenesi

del sec. XVIII. Anche « gota » figura (^uivi soltanto
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nella voce goltù, orecchioui, dicendosi, per « guancia »

,

unicamente « mascella » . Piacerebbe anche trovare in

quell'i finale (a rigore, non ve ne sarebbe bisogno)

quasi la spinta, per cui -n- diventò / in Mragualzar :

ma tujito è più chiaro, se pensiamo unicamente ad

aated. ioalzan, donde il nostro verbo emiliano. Avrebbe

così il significato di « triturare, maciixllare », cioè

« gualcire ».

Strale. Voce propria soltanto dell' italiano. Dal mated.

litràl, strale, ted. Strahl, getto, razzo.

Stramhellare, strappare brandelli. Forse dal mated.

strainpeln. pestare, con uu passaggio di .significato

alquanto forte.

Strappare. Dal germ. ^ strappan. cfr. svizz. strapeu.

strapfen, cavare la pelle.

Strenna. Voce che meriterebbe uno studio approfondito.

B. lat. streìiua ( anche attestato nelle inscrizioni : lat.

ci. drT'na. V. Walde, Lat. Et. Wh., 599). Rimando

alla p. 10 di questo volume; ma non si esclude che

strenua sia una voce italica, come alcuni pensano. Ve-

dasi anche D'Ovidio, Zeìtschr.. XXIII, -Slfi.

Stricc, frego (Bregaglia). Voce di importazione mo-

derna.

Striccare. Voce dei diat.* sett. : stringere. Da aated,

strihhan, mated. strickeì/. allacciare, cucire, ted. stricken,

fare lavori a maglia.

Strabile, duro, strano. Andrà difficilmente con aated.

fstropalón, essere ispido, duro ( Caix ). Cfr. ted. Strotid,

ciuffo aggrovigliato di capelli.

Strofìnare. V. s. strufonare.
Stvonzo(lo). Dall' aated. tilrunit. mozzo, mozzicoue.

Strozza. Voce propria della sola lingua italiana. Dal

mated. strozze, gola ( o. fons' anche, aated. *slroza).

Zaccaria, p. 49fi.

StruJba, vite, nell'alta Leveutina. Jioll. star. d. Svizz.

ititi., XXV. '.)."i, 11. 2. Viir-i' ili il.M-ix Hzidiic iiKidenia.
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Struccare, spremere. Voce dial. sett. Ven. strucàr,
borni, straccar. Dall' aated. tnickcn [ laiig. *truhhen]
{ drùcken

), premere.

StrutTo, strufTone. Si cuuuctte con ted. Sf.rtip/^, cioè
con la radice di mated. stroufen, fregare. Ne venne
strufmare, strofinare. Certi dial. dell' App. modenese
hanno strudinar.

Strufonare. V. s. struiTo.
Stucco. Da aated. stucchi, crosta ( lang. *stuhhi).
Sud. Venuto, attraverso il francese, da as. sndh.
Suppa, zuppa. Pare che una forma bted. svppa, brodo

con fette di pane, entrasse nel medio tedesco (Kluge)
e fors'anche nell'ated., che aveva sauf, mf. In Italia
SI ebbe, forse, un incontro delle due voci '). La radice
ne è sup, bere. Afr. sope, fr. soupe, prov. sp. port.
><opa.

Surs (Valsesia), grembiule. È il mod. ted. Schurz.
Svignare. Aated. swìnan. V. s. sbignà.
Svixnero, sorta di carrozza a quattro ruote. Ted. >'Schicim-

mer, che ha anche il senso di « carrozza chiusa reg-
gentesi su cignoni ». Zaccaria, p. 500.

Tacca, segno, taglio, magagna. Secondo il Diez, da una
rad. tac; secondo altri, dallo stesso ceppo, donde pro-
viene il ted. mod. Zeichen, segno, cioè: got. taikìis,

segno, as. técan. In questo caso, bisognerebbe ammet-
tere un metaplasmo. Il problema è arduo. Interessante

è che accanto a tacca esiste tecca, come in francese:
afr. teche, fr. tache.

Taccagno, avaro, spilorcio. Col com. taquin, spagn.
port. tacaiio, tacanho, è d'origine gotica, come è mo-
strato dalla sorda iniziale. L' aated. ha zahi, tenace

') Avanzo, in usta, l'ipotesi che la voce sia d'origine francese.
Cosi si spiegherebbe I'm.
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(ted. zàhe). Per il frane, taqu'm si risale alla forma

franca con t- (senza il secondo digradamento).

Tacco, -one. Si riattacca allo stesso ceppo donde pro-

viene tacca, cui vedi. D'origine, forse, langobarda.

Taccola, specie di gazza. Dal laug. "^tahhala (àa fàhla)

corrispondente ad aated. tdha (mated. fàhele), specie

di cornacchia. Cfr. Bruckner, Char., 20.

TallBro, sorta di monetii tedesca. Ted. Thalcr « accur-

« ciameiito di Joachiinsfhaler che valeva: moneta della

« valle Giovacchino. Joachìnusthaler è nu nome d'un

« luogo in Boemia dove nel 1519 furono primieramente

'< coniate queste monete ». Zaccaria, p. 503.

Tanfo. Da aated. damph, mated. dampf, tampf, ted.

Dampf, fumo, vapore.

Tanghero. Il dial. coin. ha tanyan, ostinato, e l'emil.

tanganèl, bellimbusto. L'afr. ha tangoner, eccitare, e

fr. tangre, da b. ted. funger, mordente, aspro ( aated.

zangar, aspro, ostinato i. Forse il vocabolo è passato

attraverso il francese. Allo stesso ceppo appartiene

tangoccio, chi è troppo grosso, goftb.

Tappo. Riproduce una forma got. '*ta]>pis ( Cipriani.

Noni., XXIX, 587 ) rispecchiata dal b. lat. tappun.

Voce corrispondenie. ad aated. zapfo, anteriore, natu-

ralmente, alla seconda «""Lautverschiebung ». Vedasi

il Bruckner, Char.. p. 11. o Zeitschr. cit., XXIV, H2.

Cfr. questo voi. a p. 02.

Targa. Da un got. *targa, come è mostrato dalla conso-

nante iniziale. L' aated. ebbe zarga, mated. zarge, di-

fesa, rifugio; ted. mod. Zarg, Zarge. orlo.

Tarpano, villano, zotico. Si riconuetterà a un got.

thatìrp, villaifgin, campo? E assai improbabile.

Tasca. Dall' aated. tasca (ted. Tasche). Diez, .417.

Tasso. Germ. * thahs. donde aated. dahs, mated. dahs, ted.

lìachs. Cfr. .Jaberg, Sprackgeographie, Aarau, 1908, p. 7.

Tattera, bagatella, magagna. Voce di origine gotica,

di Iruntc a zazzera di origine langobarda. Cfr. b. ted.
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tattern, cencio '). Interessante è lo sviluppo dei signifi-

cati, che meriterebbero d' essere studiati da vicino.

V. s. zazza, zazzera.
Tàttol. Voce lombarda ( Valsassina) che significa « riccio

di lana della pecora ». Cfr. Salvioni, Liferat. f. germ.

u. rom. Phil., XXI, col. 384. Va con tatfera, zaz-era,

a cui si rimanda.

Teeca. V. s. tacca.
Tecchio. Voce aretina: grosso badiale. Piem. ter. Forse

da un aated. ( lang. ) thihhi. ( Cfr. Schade, I, 102 ).

Mated. diclce, ted. dicht, denso.

Tecchire. Pare che provenga da un *t,hiqjan « dick,

dicht vverdeu » (Bruckner, Chav., 8). Ma contro l'etimo

germ. si veda SalvioTii, Mise. Ascoli, estr. p. 3.

Tedesco. Il b. lat. tkeotiscus rispecchia un aated. fkiu-

disc, che si collega a germ. theuda, popolo, moltitudine.

Onde si capisce che il senso primitivo dell' agg. fosse:

popolare, volgare. Fu poscia applicato alla lingua ger-

manica e quindi al popolo. Per theuda, v. questo voi.

a pp. 21-22.

Tégna. Voce dei dial. emiliani: uomo puntiglioso. Andrà,

forse, con il tigna che si ha nel Codex Cacensis col

senso di « questione, lite » [Arch. glott., XV, 360).

La voce dipenderà dunque da quel verbo thingare che

il Bruckner, Spr. d. Lang., 212, ha illustrato. Lang.

* thingòn « eine rechtsgiltige Handluug auf dem Ding

voUziehen ». Ne viene anche thingatio.

Tetta. Voce di origine gotica: *titta ( ags. titte). Dalla

forma di aated. zitze provennero zezza, zezzolo. E un

compromesso fra le due forme il vocabolo zitta, con

identico significato -).

1) In Auca.ss. et Nlcolette (8" ediz. Suchier, p. b, 1.30) abbiamo

tatereles, cenci, che si collega a tattern. Nord, tottur, ingl. tatter.

-
) Notisi, tuttavia, che il cinxr. ha teth. il che può . far pensare

che originariamente la voce t'osse celtica. In ogni modo, essa sarebbe

entrata nel germanico prima della seconda « Lautversohiebung >
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Ticchio, capriccio, idea bizzaiTa. liO si ricava da gi>t.

*fikkeÌTì (aated. zicch't, zicMn), capretto; ma si hanno

difficoltà d' ordine semantico, oltre che fonetico. La

forma gotica si può ricostruire sul!' aated. e sulTags.

licren. Quanto al senso, si pensi alle locuzioni: avere

i grilli, frane. « prendre la monche», ecc.

Tiera, accozzamento, fila. Bresc. fera, moden. fera ( di

pani ), unione di tre coppie di pane. Afr. tiere, prov.

tiera, teira. Va qui anche l'ital. tiritera, canzone lunga

o noiosa. Dal germ. *teria, ieri, b. Ut. *terja. Vedasi

a p. 87, n. 1.

Tiflè, attillare, azzimare. Dall' aated. * tipfhn (cfr. p. 49).

La forma com. ii/'à, tagliare, mostra già il digrada-

mento dell' iniziale. È dubbio però che tiflè e zifa

vadano riavvicinati, data la differenza dei significati,

differenza, la quale costituisce una grave difficoltà.

V. questo voi. a p. 49, n. 2.

Tirare. Con le forme sorelle fr. tirer, prov. tirar, sj).

port. tirar, si ricava dal germ. * t'éran
(
got. tairan,

aated. z'éran ), strappare, svellere : ma 1' / ( sopra tutto

nelle forme rizotoniche ) costituisce una gravissima

ragione per abbandonare questo etimo. Quale sosti-

tuirvi ?

Tocca, specie di drappo di-seta intessuto d'oro e d'ar-

gento. Da aated. tuohh (ted. Tucìi\, stoffa, pezzo di

stoffa. La forma maschile è tocco.

Toccare. Secondo alcuni, da un gerni. *tnkkon « zucken,

rasch ziehen ». Secondo il Nigra, Ardi, i/lott., XIV,

337, da un *tudicare dalla radice di tundere, cioè ttid.

Vedasi anche Ascoli, Arch. cit., p. .338, e ancora il

Nigra, Arch., XV, 1U7. Ant. fr. tockier, i\. toucher,

prov. tocar, sjj. port. toccar.

Tocco. V. s. tocca.
Tornare, cadere. Ual germ. *tuninii, aggirarsi, rotearsi

( aated. tumòn ). Da una forma * tomhare ( fr. tomlìer i

wniie Ininìioìiiri'. ilnmlf IninlKilii. ÌMÌinnlngiii incerta.
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Tolla,, sfuriata. Neologismo, dal ted. toll, rabbioso. Zac-

caria, p. 513.

Tombolare. V. s. tornare.

Tonfano. Da aated. tumphìlo (laug. *tunphil), gorgo,

pantano. Prov. toumple. V. questo voi. a p. 57, § 18.

Tonnellata, Viene dallo spagn. tonelada (tonel), il

quale riposa sopra una forma tunna, botte, che pare

germanica. Ted. Tonne. Il Kluge pensa che il vocabolo

sia originariamente celtico, passato in Germania non

prima del sec. VII. Ciò spiegherebbe il persistere,

senza digradamento, dell' iniziale.

Toppo, -a, pezzo di legno informe ; sostegno dell' incu-

dine. Dal got. *toppis, toppa, cima, comignolo, aated.

zopf, ted. Zopf, treccia, mazzocchio. Afranc. top, tope,

fr. toupe, toupet, cima, spagn. tope, punta, bottone.

Torba, sorta di carbon fossile. Rispecchia il frane, tourbe

(afranc. torbe) dal germ. * turba. La voce non è an-

teriore in Italia alla fine del sec. XVII.

Tovaglia. Dal germ. *thwahlja (aated. twahilla, dwahila,

mated. twehele, ticelle ), panno da asciugare. Frane.

toaille, tonatile, prov. toalha, cat. tovalla, sp. toalla,

port. toalha.

Tra, spago. Voce piemontese. Il lad. ha drati. Dal ted.

Draht.

Trabante, soldato della guardia imperiale in Germania.

Dal ted. Trahant. Il frane, ha traban, draban, con lo

stesso significato.

Tràer, piccola moneta. Voce bergamasca. Venez. tràjer,

friul. tràjer. Dal ted. Dreier « kleine Miinze im Wer-

the von drei Kreuzern ». Bruckner, Zeitschr. f. rom.

Phil, XXIV, 75.

Trampoli, trampali, trampani. V. s. trim-
pellare.

Trappare, prendere col laccio, usurpare, rubare. Frane.

attraper, prov. atrapar, spagn. atrapar, atrampar. Viene

da un aated. truppa, da cui discende anche trappola.

u



210 Lessico.

Trststullare. Si connette, secondo il Diez, ad aated.

stalla, momento, attimo, stullan, fermarsi. Trastullo

deve essere un deverbalo. Etimo dubbio.

Traùch, scarpe. Voce valtellinese. Si ha anche trajuch,

stivaletti di pauno. A Bormio trus '
), brache, e pur

nella Valtellina trausi, brache. A Piano di Feccia

(Val Maggia) sono chiamate tfartis lo « mezze calze ».

Riproduce il lat. volg. *tralmcus (frane, prov. trehuc)

metatetico da tubrucus in Isidoro (cfr. Thomas, Nouv.

Ess. d. phil., 364) e in Paolo Diacono {tubrugos birreos

mittehant, Hist. Lang., IV, 22). E la parola devrùs

(= devriics), deohproh delle Glosse di Cassel (u." 114).

Il trus {-n) di Bormio è una forma di plurale passata

al singolare. Cfr. Salvioui, Romania. XXIX, 652, il

quale, lasciando da banda la questione etimologica,

cita anche : onsern. trecuf;, -igh, vallantr. trans, calze

senza peduli. V. questo voi. a pp. 42 e 65").

Traùsi. V. s. traùcli.

Treccare, vendere al minuto, ingannare. Frane, trichier,

tricher, prov. tricar, triquar. Dall'aated. trehhan, tr'échnn,

ted. trecken, tirare. Etimo incerto.

Tregua. Dal got. *triggwa ( Bruckuer, Char.. p. 10) Il

frane, trive, treve, trieve viene da un germ. occid. (franco)

treuwa, triuwa (aàted. triuica). V. questo voi. a p. 60.

Treppiare. V. s. trimpellare.
Tresca, trescare. Da un got. * jiriska e jiriskan,

tritare coi piedi. Si capisce come si sia passati all'idea

di ^^ danza » (aated. dresca, drèskan). Milau. tresca,

') Tale è la t'orma di Bormio (e non giù trosr: Monti. :VJ7;

Salvioni, Uom., XXIX, 662).

-) La radice di tubrucus, trabuciix non l'u ignota al celtico, a

quanto si desume da qualche traccia dialettale di essa. Oltre a ciò,

il termine latino t°u usato da Isidoro v la voce ebbe e ha vitalitÀ

nei dia), centrali e meridionali della Francia. Onde potrebbe farsi

strada il sospetto che il termine t'osso passato dai Ci-lti o dai Celto-ilM-ri

al germanico. È un sospetto e nulla più. V. a p. 222, n. 1.
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trebbiare, spagn. port. triscar, far rumore coi piedi.

Ad Ascona e a Ronco (Cantori Ticino) il « correg-

giato » è chiamato trés'k.

Trevo. Termine del linguaggio marittimo. Ha il senso

di « vela », come spagli, treo, prov. tì'eu. Si tratta

della vela quadra che s'inalbera nei tempi di bur-

rasca. Andrà con l' afr. tref « vela -^ e anche « tenda »

e rifletterà l' anglo-sassone traef, tenda, che non ha a

vedere con il fr. tref àaì lat. trabem. Suchier, Zeitschr.,

I, 433, e Thomas, Mèi. d' étym. frane., p. 155. La voce

sarà giunta in Italia attraverso il francese.

Trihordo. Viene dal frane, strihord, tribord, lato destro

del battello, il quale riposa su ags. steobord. Bruckner,

Char., 26. Behrens, Zeitschr., XXVI, 668.

Trimpellare, andar piano, dondolare; suonar male

uno strumento. E voce che non si può staccare da

trippellare, pestare coi piedi, il quale risale a germ.

*trippon attraverso a *trippelon, tripelon (milan. tripilà).

Da un * trippelon venne anche treppiare. L' inserzione

nasale trovasi anche nelle forme intensive mated.

trampelen, trampeln
(
prov. trampelh, indugiare ; emil.

intrampelàr, incespicare ), a cui risale la voce trampoli,

sulla quale è da vedersi anche il Bruckner, Char., p. 12.

Trincare. Da aated. trinkan (e drinkan), ted. mod.

trinken. Frane, trinquer, uorm. drinker. L'afr. lands-

trinque « lanzo bevitore » si riflesse nel napol. trin-

chelanze, beone.

Trinchèt, bariletto munito di anelli che i contadini

si appendono al collo ripieno di vino quando vanno

a lavorare sulla montagna ( Arbedo. Cfr. Pellandini,

Gloss. d' Arbedo, in Boll. star, della Svizzera ìtal.,

XVIII, p. 29). Il vocabolo è di evidente origine te-

desca.

Trimpellare. V. s. trimpellare.
Trocli, cassetta di scrigno, scaffale. Voce dial. della

Leventina. Dallo svizz. ted. truckli (aated. truhha,
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truha, ted. Truhe). Bruckfter, Char., 32. Cfr. Salvioui,

Boll. stor. d. Svizz. ital., XXV, 96, n. 2.

Troznha. Forse deiW aa,te(l. truviba. Mackel, 24; Braune,

Zdtsvhr., XXII, 211.

Troppo. Dal germ. *porp (aated. tkorph), assembramento,

unione ( ted. mod. Dorf, villaggio ). Prov. frane, trop.

Trottare. Potrebbe collegarsi con mated. trotten, correre.

Zaccaria, p. 523.

Truccare, tingersi la faccia prima di presentarsi in

iscena. Se questa voce non va con la rad. * J)ruk (v.

s. trucco) potrebbe venire forse da un * trunicare, da

frana, tribi;na. Ma anche quest'ultimo etimo è incerto.

Trucco, sorta di giuoco con palle. Frane, prov. truc,

aspagn. truco, bastone. Ne vengono piem. trukè, com.

truca, venez. trucar, truccare, premere. Secondo il

Mackel, verrebbe da germ. * Jìruk, ted. Drttck, drucken.

Truogolo, vaso per il cibo dei polli e dei porci. Po-

trebbe rieonnettersi a un aated. trog, conca, vaso

(germ. *trofjo- ).

Tuffare. Dal lang. *tauf(f)ian (= aated. touf'en, got.

daupjan ). Bruekner, Char., 19; Zeitxckr., cit., XXIV, 66.

Tùner, servo della caseina alpina, nell'alta Leventina.

Boll. star. d. Stnzz. Hai., XXV, 96, n. 2. Voce d' im-

portazione' moderna.

Tuón, colombo. Voce lombarda e emiliana. Secondo il

Diez, verrebbe da aated. tùha ( mated. tube, touhc, ted.

Tauòe), colombo. Etimo inaccettabile, per ragioni fone-

tiche e morfologiche. Va invece col sicil. tuduni, pa-

lombo. E vedine Salvioni, Meni. d. N. ht. Lonih., S. II,

T. XXI, 277, n. <ì.

L7fo, uìTo, gratuitamente. Lomb. emil. a off, ce mi. n iip.

L'etimo germanico, proposto dal Diez, cioè got. ufjo,

abbondanza, aated. iMn uppa ( in uppùn, senza spesa ),

è oltremodo dubbio, anzi inaccettabile. Trattasi forse

di una voce itiilica.
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TJlfo, osso della coscia. Voce di Taranto. Dal mated. huf.

Lexer, Mhd. Wh.\ 108,

Uosa. Dal germ. hosa. Afr. hoese, fr. heiise, prov. osa,

aspagn. huesa, aport. osa. Cfr. p. 30. Ne viene usatto,

calzone di cuoio a difesa della gamba.

Ziro, specie di bue selvatico. La voce urus trovasi già

usata da Cesare. Rispecchia essa un germ. ùrus (se

pure la voce non fu originariamente celtica ), donde

aated. e mated. ur, ted. Auer.

Usatto. V. s. uosa.
Usbergo. Dal germ. (franco) halsbèrc, difesa del collo,

attraverso l'afr. prov. hausherc, ausherc.

Usolare, guardare o ascoltare da uno spiraglio. Viene

derivato dall' aated. hlosén, losén, stare in orecchio.

Etimologia incerta. Questa voce sarebbesi ricavata per

mezzo del procedimento per l, illustrato a p. 64, § 29.

Si ha anche asolare.

Usta, ustolave. Il Caix riconduce usta « odore della

fiera passata » e ustolare « aspirare dei cani alla preda »

al ted. nustern, narice. Il dial. piem. ha nust, fiuto.

Etimologia dubbia.

Valzer. Vocab. venuto in Italia ai primi del sec. XIX.

Ted. Walzer.

Vasiis, lavatojo o stanza dove si fa il bucato. Rispecchia

il ted. svizz. Waschhus ( Waschhaus) e vive nella Bre-

gaglia. Guarnerio, App. less. hregagl., p. 405.

Vanda. E voce piemontese, che significa « campagna

incolta » e che si cougiunge ( cfr. Salvioni, Boll. stor.

d. Svizz. ital., XIX, p. 157 ) all' engad. guaiid, got,

bosco, e al vaud di Malasco (Canton Ticino), bosco,

macchia. Nei nomi di luogo questa radice germanica

è abbastanza frequente. V. anche s. gualdo,
Véhal, vebel. Voce antiquata di Val di Elenio: ser-

gente di tribunale. Dal mated. Weibel. Bruckner,

Char., 32. Anche nell' alta Leventina esiste céòal,
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veibal, col senso di « cursore », Salvioni, Boll. stor.

d. Svizz. ital., XXV, 95, ii. 2.

VBrxnvit. Voce venuta di Francia. In Francia passò

dalla Germania. Il ted. Wernmth si è svolto da mated.

wtirnmot, radice contro i vermi. Zaccaria, p. 531.

Verza. Voce comasca: tallone. Lo stesso etimo di herza,

cui vedi (p. 87).

Vianaro « ein Wiener Pfennig » . In un gloss. yen. del

sec. XV. Mussafia, Ikitrag, 121. Bruckuer, Zeitschr.,

XXIV, 76.

Vilucura, voglia, velleità. Mated. willekilr, -kure, vo-

lontà, libero arbitrio.

Visciola. Il Diez pensava ad aated. riJìsela ( ted. Weich-

sel ). Etimologia inaccettabile o, per lo meno, assai

dubbia.

Vogare. Da aated. *tcogdn, donde ted. wogen, muoversi,

oscillare.

"Wifa, wifare. Voci che si incontrano nelle leggi

germaniche sempre in relazione a un fondo. Le leggi

dei Bavari ( X, 18 ) dichiarano chiamarsi wiffa il si-

gnum che si colloca propter defennìonem per proibire

un passaggio, un- pascolo abusivo ecc. e poi, presso i

Langobardi, la voce indicò la proibizione d'entrata in

una casa. La parola deve essere venuta coi Langobardi.

La più bella prova si è che la Francia ha un' altra

parola corrispondente a icifa, ha cioè hrandon. Cfr.

A. Lattes, Parole e simboli: irìfa, hrandon e tciza, in

Rend. del R. Istit. Lomh., XXXIII, p. 964 sgg. V. s.

gifTa <* guifTa. Si tratta del medesimo vocabolo.

Wifa è la forma che esso ha nei documenti latini.

Zàccaro, zacchera. Da aated. {\a.ng.) zahhar, zahar,

gocciola, pece, ragia ( ted. Zahre ).

Zaffo. Forma con digradamento di tappa, cui vedi. Aat«d.

zapfo ( ted. Zapfe, zapfen, turacciolo, cocchiume ).
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Zaino. Dal mated. zeiiie (aafced. zaina), canestro, cesto.

Dalla forma aated. provenne invece zana, sorta di cesta.

Zanca, gamba, tibia. Voce di origine oscura: da nn

aated. zanlca, tanaglia, rebbio (ted. Zange)'^ '

) da im

aated. scarica, scancho, tibia? Vi sono gravi difficoltà

nei due casi : nel primo, difficoltà semantiche ; nel

secondo, fonetiche. Accanto a zanca si ha la forma

cianca, a cui rimando (p. 106). Quale sarà l'originaria?

Zanna. Dall' aated. zan, mated. zan, ted. Zahn, dente.

Zartig, tenero. Voce lombarda. Aated. mated. za,rt, te-

nerezza, debolezza.

Zata, zampa. Voce lombarda. Da aated. zata, mated.

zatze, zampa, mano.

Zattera. Potrebbe essere niente altro che tatteru (cui

vedi ), con il digradamento dell' iniziale compiutosi.

Verrebbe allora da un aated. zatta, cencio, straccio,

fiocco, cespuglio, rete di capelli. Lo sviluppo semantico

non presenta difficoltà addirittura insormontabili. Tut-

tavia, questa etimologia, già affacciata dal Kluge, è

molto incerta.

Zazza, zazzera. Forma digradata di latterà. Viene

da un lang. "zazza (^ aated. zatta, zatza), cencio,

straccio, fiocco, rete di capelli, ecc. Bruckner, Char., 18.

A Poschiavo: zézzan, cappellatura lunga; cremon.

zizzòt {de cavej), zazzera. Vedi qiiesto voi. a p. 51 e a

p. 206 tattera.

Zecca, specie di insetto parassita. Voce di origine lan-

gobarda: '^ zihha (mated. zecke, ingl. tick). Lad. zecc,

seda, fr. tique.

Zela, camminare in fretta, correre. Voce comasca. Dal-

l' aated. zilón, affrettarsi. In altri dial. settentr. téla"),

' ) Rispecchia il ted. Zange sicuramente la voce zanga, tenaglia,

di Val Bregaglia.

2) Va con tose, telare. Per altri intimi, Ascoli, Arcìi. ylott.. I, GO

B Salvioni, Zeitschi-., XXIII, 5.50.
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fuggi, scappa via, senza digradamento, dunque di im-

portazione anteriore a zela.

Zenna. Voce napoletana: punta, sporgenza, angolosità,

orlo, mostra, indizio di checchessia
;
irp. zenna, punta,

orlo, .estremità ; calabr. zinna, angolosità, punta, orlo,

sponda, scrimolo, sporgenza; agnon. zinne, lembuccio,

porzioncella all'estremità d'un oggetto qualunque;

genov. zinna (zina), sponda, pendio, estremità di tetti;

orlo di tetto o di muro. Deriv. zinale, zinnale, grembiule
;

nap. calabr. senale, sinale (con influsso di « seno »). Va

col ted. Zinne. Cfr. Schuchardt, Zeitschr., XXVI, 417.

Zeriffare, molestare. Voce toscana. Secondo il Caix,

va col sardo atturigare. V. p. 49. Mentre il sardo

proverrebbe da una forma anteriore al digradamento,

il verbo toscano si connette all'aated. mated. zergen.

Zita (via), tagliar via di botto. Voce comasca. Cfr.

piem. tiflè, cui vedi. Da aated. zipfón « in kleinen

Ansiitzen gehen ». V. questo voi. a p. 49 ').

Zigra, ricotta, formaggio. Voce lombarda. Dial. svizz.

bavar. ziger (aated. mated. ziger), cacio, latte quagliato.

Nell'alta Leventina zigra significa ^ ricotta acida ».

Zimmaro. V. s. zivera.
Zimpolver. Voce^valtellinese. Rappresenta il ted. Ztind-

pulcer. Bruckner, CharT, 32 : « Ziindloch der Feuer-

waffen ».

Zin, maiale. Voce lombarda. V. s. cinino.

Zinco. Riproduce mated. zinle, ted. Zinc.

Zincone, zingone, pinolo, spranga, stanga. Nel Sac-

chetti: zingoncello, cioè: pinolo ingessato nel muro

per attaccarvi i panni ( Zaccaria, p. 610 ). Aated. zinì^o

{ ted. Zinken
),

punta, rebbio.

') Ho già espresso i miei dubbi intomo .» questo etimo. Come

mai si potè passare al senso di com. zifa e di piem. tiflè (cui vedi)?

Ritengo adunque errato ravvicinamento di queste parole (Ulrix,

2211). Secondo me, il piem. tifìè potrebbe collegarsi a frane, tiftr,

atlif'tr (Diez, fitftì). Ecco tutto ciò che si può dire di probabile.
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Zinna, mammella. Da aated. zinna (ted. Zinne), punta,

prominenza. V. anche s. zenna.
Zipolo. Deve allacciarsi al mated. zìpfel, zipf, punta;

ma non presenta il digradamento di p. Onde la voce

può ritenersi entrata in periodo assai antico,

Zirre. V. s. zivera.
Zivera, capra, nelle Marche. La voce vive anche nel-

r Abruzzo ( zirre ) e a Napoli zimmaro. Vedansi gli

esempi citati dal Neumaun, Weitere Beitr. sur (Jharukt.

des Dialektes der Marche, p. 82. Rispecchia l' aated.

zebar, vittima, olocausto. In ant. fr. si hanno i cor-

rispondenti atoivre e azoivre, con uno z, quest'ultimo,

assai curioso; ma parmi che la seconda <> Lautver-

schiebung » per il t- non si possa escludere del tutto

dalla lingua dei conquistatori della Gallia, come si fa con

ragione per ^ e A;. Questi due fenomeni ( i da un lato

e p, k dall'altro) vanno dunque tenuti ben separati.

Oltre a ciò, un caso come cibì-e (Thomas, Nouv. Ess.,

214) a lato a tibre non si può spiegare che ammet-

tendo che la « Lautverschiebung » di t- abbia avuto

luogo per lo meno in qualche caso. La questione è assai

ardua ed esce dai limiti entro cui è contenuta la

presente ricerca.

Zita, -o; zitella, -o, fanciulla, -o. Dalla stessa base,

donde tetta e zizza ( cui vedi ).

Zizza, mammella. Da una forma lang. * zizza (mated.

zitze), mammella.

Zota. Nel vocab. modenese di P. E. Gherardi si legge:

« zot{t)a di porc, cibo che si dà al porco nel truogolo »

È il ted. Zote, sozzura.

Ziifa, ricotta sciolta nel latte, nell' alta Leventiua. Boll,

stor. d. Svizz. ital., XXV, 95, n. 2. Voce d' importa-

zione moderna.

Zùigh. Voce di Arbedo (Blen. ziivik): vacca di tre o piti

anni che non venne in amore o che non venne fecon-

data. Dallo svizz. ted. Zwiy. Cfr. Boll. stor. d. Scisz.



218 Lessico.

ital., XVII [, 31. Altrove, sempre nel Cantou Ticino,

zuviki, vacca sterile. Boll, cit., XXV, 95, n. 2.

Zuppa,, zuffa. La seconda di queste voci è usata per

' polenta di granturco tenera che si prende col cue-

chiajo'». Per la prima, v. s. suppa. Si tratta della

medesima parola, con o senza digradamento.



IV.

L'influsso germanico in Italia studiato nella lingua





Nella lingua si riflette la storia di un popolo. Essa

serba nel suo seno le tracce delle vicende liete o tristi,

attraverso le quali una nazione è passata nel corso fatale

dei secoli. Le civiltà si sovrapongono alle civiltà; costumi

e usanze possono scomparire ed essere sostituiti da nuove

usanze e costumi ; ma alcuni vocaboli restano pur sempre,

fra le macerie del passato, ad attestarci le tappe principali

del cammino percorso dal popolo in età remote — come

fossili, che hanno un loro muto e suggestivo lingviaggio

per chi voglia interrogarli e farli parlare. Così è che molti

dei vocaboli raccolti nelle pagine precedenti ') ci mostrano,

in modo non dubbio, l'entità e la qualità dell'influsso

esercitato in Italia. Attraverso ad essi, possiamo risalire

la corrente del tempo ed assistere, in ispirito, ai travol-

gimenti subiti dalla civiltà romana per effetto delle inva-

sioni teutoniche.

1. — Quale grande e varia scena si apre ai nostri

occhi ! Le terre d' Italia furono percorse con l' armi in

pugno, e la « guerra » fu lo strumento o il mezzo prin-

' ) Parecchi sono di incerta origine, come non abbiamo tralasciato,

volta per volta, di osservare; ma molti hanno un sicuro e incontro-

vertibile etimo germanico. Nuovi studi e ricerche aumenteranno (e

in qualche punto amputeranno) la nostra serie, che è già assai lunga.

Bisognerà sopratutto indagare il patrimonio dialettale della penisola,

la qual cosa mi propongo di fare col tempo per riparare un giorno

alle molte dimenticanze e alle molte lacune che via via si scopri-

ranno in questo mio volume.
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cipale della conquista. La stessa parola latina bellum, iu

cui si specchia il ricordo glorioso delle vittorie di Roma,

fu sostituita dal vocabolo wèrra
( p. 140) sin dai primi

tempi dell'efficacia germanica sulla lingua latina. Insieme

alla designazione generale, si introdussero molti altri ter-

mini speciali, che stanno a provare, oltre che il carattere

militare delle invasioni, il privilegio germanico di formare,

in sèguito, le classi guerriere. Le armi furono spesso desi-

gnate con voci germaniche, come il brando, V elsa, V accia o

azza, V alabarda, il dardo, ìa, framea (parola dotta), la ghiera,

una specie di lancia, lo schinippo, lo stocco, lo strale, ecc.

Che cosa fosse il dardo, apparirà forse un poco dalle con-

siderazioni seguenti. Se anche l'origine del nostro vocabolo

non è prettamente germanica (v. a p. 110), trattandosi

di voce rappresentata largamente in russo, czeco, serbo e

magiaro (darda) oltre che in rumeno (dardà) '), egli è cej'to

') A proposito di voci largamente diffuse, dirò che alcuni voca-

boli da noi citati nel corso delle pagine precedenti meritorelibero

uno studio speciale. Le voci, da cui provengono, paiono aprire spi-

ragli di luce fra le tenebre che s'addensano da ogni lato quando,

risalendo il corso dei secoli, oltrepassiamo certi limiti, che sono come

le colonne d'Ercole degli studiosi. Dietro questi miraggi di luci lon-

tane, ci asterremo qui dai prendere il cammino verso una mota, la

quale, a dire il vero, si farebbe tanto più lontana quanto più insi-

stentemente la ricercheremmo. Valgano soltanto, per ora, alcuni

esempi. Parecchie volte abbiamo avuto occasione di citare la voce

trabuciis (pp. 42, 55 e v. s. traurh, p. 200) che troviamo ancor vi-

vente nell'Italia settentrionale, come a Bormio trii.'<, calzoni, brache),

nel Canton Ticino (Valmaggia: traiyan. mezze calze) e in Francia

(nella Creuse). Nella Valtellina la voce vive anche col senso di

« scarpe » e « stivaletti di panno » {trauch, trajiich). In ant. pro-

venzale, per lo meno nel verso Ab taiit biiùtsa Ins braiax et aprex

los trebuz (Palais), si direbbe che abbia avuto il senso di « mutande ».

D'altro canto, Paolo Diacono parla dei tubrugi come d'un rivesti-

mento della gamba (IV, 22). Nello glosse di Cassel (d.° 114) si ha

dernis: iltohproh, onde noi sappiamo che il vocabolo fu anche ger-

manico. E fu molto diffuso, dal momento che fu anche citato da

Isidoro di Siviglia. Nel celtico dovè esso trovarsi altresì, se bene inter-
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che la parola passò presto nei dialetti teutonici, onde si

ebbe in ags. daradh e in aated. tart. Se essa non venne

in Italia (come è molto probabile) coi Franchi, dovè in-

trodursi per ragione del d-
( p. 55, § 15 ) in tempi molto

antichi. L'usarono i Goti e, fors' anche, gli Unni. Il daradh

(franco *daroth) è definito come una specie di « lancia »

o di « schidione », la cui forma non conosciamo bene; ma
a darcene vin'idea, poti'à valere, in una certa misura, il

fatto che nel dial. pittavino è rimasta la voce dar a desi-

gnare i rettili, i serpentelli. Tutti conoscono ora il senso

di « dardo » e non è improbabile ch'esso sia antico; ma
l'oggetto primitivo, in ogni modo, indicato da questa pa-

rola, dovè essere una specie di giavellotto da scagliarsi

con le mani, dalla forma d' un serpente irrigidito. In sè-

guito il « dardo > si perfezionò e fu scagliato da ordegni

speciali, come le baliste o balestre. Lo schinippo era un

lireto Tiri, trivu. In Italia, la voce par bene d'origine germanica; ma
potrà dirsi altrettanto per la Francia? E assai improbabile. Siamo

torse in presenza d'un cimelio comune a più lingue, il quale ri-

chiama al pensiero una serie d'altre voci celtico -germaniche, come

germ. aipa- (Eid, giuramento), a. ir. oeth (indoeur. *oito-); celt. -lat.

dàìium, germ. tana-; celt. rèda, carro, germ. ridau trasportare, ecc.

Qui si solleva un grande problema: se queste concoi-dauze parlino

in t'avere di una discendenza diretta da un vocabolo archetipo o non

piuttosto siano il risultato di espansioni da una lingua all'altra, per

t'orza di rapporti di diversa indole fra popoli e popoli. E il problema

si allarga ancor più, se volgiamo la mente ad altri vocaboli, che

sono a dirittura europeo-comuni. A p. 145, abbiamo citata la parola

landa e ci siamo chiesti se essa sia d'origine germanica o celtica.

Chi potrà rispondere? Essa fu largamente diifusa. L'a. slov. ebbe

li^dina. Un'altra voce di questa categoria (non passata in romanzo)

è: bret. er aquila, got. ara, a. si. orllu, lit. erelis, ed altri vocaboli

non mancano. La radice patt- (v. a p. 43, e v. s. paia) e quella di

ciompo (p. 107) e quella di strenna (pp. 10, 204) e anche quella di

zanca (p. 215), per non citare che i casi ohe subito vengono alla

memoria, sono talmente diffuse in Europa, da riuscire oltremodo

arduo stabilire a quale lingua siano appartenute originariamente.

Quanti miraggi e ( ahimè !
)
quante ragioni di errore !
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coltello a punta, del quale cosi parlano gli Statuti di Bo-

logna ( 1250-67 ), I, 270 e 274 : « Arma vetita intelligimus

« cultellum iinpuutatum de ferire vel schinipum. — Sta-

« tuimus quod homiues comitatus Bonouiae vel districtus

« non porbent lanoeas, vel fal9ones, neque schinipum seu

« cultellum acutum, nec alia arma vetita ». Dicevasi anche

cultellus schinipatus (Stat. di Carpi, e. 90, col. 2) e leggesi

negli « Statuta Mutinae » (p. 400) ch'eran soggetti a pena

coloro che portavano « cultelluin schinipatum, falponem,

spontonem, traiferium, lanzonem, penatum ». In un testo

poetico del sec. XIII è poi questione dell'uomo ricco e

orgoglioso che si fa sulla piazza « co -Ilo scinipo e co -Ha

ma9a » '). La radice schnipp- fu molto diffusa in germanico.

Ne sono venuti, a ragion d'esempio schnippen e schnippeln

e Schnej)per, bistori da salasso. Parecchie, come si vede,

sono o furono le armi denominate con voci germaniche.

Altrettanto avvenne per molte e svariate idee e cose

concernenti la guerra, le quali furono espresse con parole

teutoniche. Si ebbero, cosi, voci come dormo, schermo,

gualdana, hattifredo, schiera, tregua, zuffa, ecc.

Molte sono poi le parole germaniche indicanti usanze,

costumi o paramenti cavallei'eschi. Ne citerò alcune: scher-

ma, schiniera, staffa, J)ando, bandiera, r/onfaione, ecc. ecc.

Qualche parola merita il vocabolo guafiera, che trovasi già

in un testo del sec. XIII (Bertoni, Zeifschr., XXIX, 468)

e che viene, in certo modo, spiegato da passi come i se-

guenti, già da me medesimo eitati altra volta ( Oj). cit.,

p. 459 ): <t Item cum propter temporis brevitatem predicti

« mille pedites seu aliqui eorum nondnm possent habere

« vel invenire guayferias et sovrosbergas decentes cjuod

« cogantur aliquo tempore dictas guajiferias seu sovrosber-

« gos habere ». E ancora: « guai/feria(in) sive sovrainsignia

« ad armaturam (sec. XIV) ». Credo che la guafiera

( aated. wafan, ted. Waffen) fosse dapprima il « sovra-

') Bertoni, ZeUxclu: f. rom. Phil , XX Vili, G03.
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usbergo » e poscia il « sovrausbergo insignito delle armi

del cavaliere » . Questo secondo significato ci conduce già

in un periodo posteriore alle invasioni germaniche, quando

ormai gli stemmi cavallereschi eran portati sulle armature

o anche sul pennoncello attaccato alla lancia o sullo scudo

o, infine, sulla stoffa che ricopriva parte dell' armatura

stessa. Quando la guafiera, insomma, servi per le insegne,

la cavalleria trovavasi quasi nel suo pieno sviluppo. Ca-

valleria e feudalismo erano, in fondo, 1' una un' ema-

nazione dell' altro e avevano origini lontane nel seno

delle popolazioni teutoniche. « Cavalleria » passò presto a

designare ciò che i contemporanei e i posteri trovarono

di più alto e nobile da ammirare nei costumi feudali e il

vocabolo venne, di mano in mano, ad assumere un suo

significato ideale, al quale ancor oggi pensiamo, pronun-

ciandolo, con una certa dolcezza e soavità. Ci si sveglia

nella mente il pensiero di alcune indimenticabili scene

d' amore e di pietà, lette in antichi romanzi in verso e in

prosa, e si leva dinanzi a noi, al solo udire la parola

« cavalleria », il fantasma del guerriero difensore della

fede e amante del giusto e del buono. Invece, quanto di-

versa fu mai la realtà e quanti strappi fecero i cavalieri

medievali al loro codice di costumanze e d'idealità!

Ad indicare la funzione della vestizione a cavaliere,

si adoperò una parola d' origine germanica, addobbare, la

quale — venuta già coi Goti [*dubhon, anord. dubba, or-

nare ) nella penisola italiana — assunse per influsso franco

r accezione cavalleresca che conosciamo"
( p. 72, n. 1 ). Ed

altre voci entrarono spettanti più particolarmente agli usi

e agli esercizi cavallereschi. Ecco, a ragion d'esempio, la

voce campione, ecco la voce gonfalone, ecco galoppare '),

') Quanto all'etimo di galoppare, ho già avuto occasione (p. 123)

di accennare alla proposta di Herzog {wela o tuala -f- hlaupan),

in favore della quale sembra militare la forma afranc. waloper. Tut-

tavia, è difficile che essa basti ad infirmare l'etimo *gahlaupan,

per lo meno per ciò che spetta all'Italia.

15
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che risvegliano idee diverse riferentesi a costumanze guer-

riere.

La caccia col falcone, col randione, coW aghirone ^) e

con lo sparviero; le gualdane, i bigordt e i tornei erano i

giuochi o i passatempi della società feudale. La stessa

parola « feudalesimo » serba chiara l'impronta della sua

origine. Feudo rispecchia un b. lat. feudum e fio continua

la forma langobarda del medesimo vocabolo, a cui feudum

si riattacca, cioè germ. fehu « beni, danaro > . Se non che

il vocabolo, come talora suole, rivesti nel campo romanzo

un'accezione più determinata e servi ad indicare <: possesso »

o meglio « dominio che rileva da persona diversa da chi

lo gode » '). Siamo, sulla traccia di questo vocabolo, con-

dotti sul limite di un nuovo campo: quello del diritto.

2. — L'influsso germanico in materia di diritto,

fu, come si sa, esteso e profondo. Non è mio proposito

di spendere troppe parole sopra questo argomento'); ma
non posso esimermi dall' illustrare alcuni vocaboli passati

nel basso latino, che si connettono strettamente a speciali

usanze giuridiche germaniche. L' efficacia più larga fra

') Abbiamo derivato col Bruckner aghirone da *haigiro (aated.

heigero). Da notarsi clia j^l g ha mantenuto il suono duro. Ciò è al-

quanto singolare! Ma si noti che -abbiamo anche ghiera (p. 128).

-) Siccome chi godeva il « feudo » era tenuto, com'è noto, ad

un'offerta al signore, offerta che talvolta era nulla più che un atto

di riconoscimento degli altrui diritti, cosi la voce fio entrò a com-

porre il noto proverbio, usato anche oggidì e sopravissuto alla cosa,

pagare il fio.

') Rimando, per maggiori notizie, a due opere fondamantali di

F. SciiUPFEH, Delle istituzioni politirhe longobardiche, Firenze, 1863,

e II diritto privato dei popoli germanici con speciale riguardo al-

l' Italia, I (1907), e. ai seguenti volumi (II, III, IV) di quest'im-

portante opera. Quanto agli influssi del diritto penalo langobardo,

cfr. KoHl.ER, Daj< Strafrecht d. ital. Statuten von XH-XV'I Jh.,

Mannheini, 1817. Ficker, Untersuchttngtn ztir Erbenfolge der ger-

manischen Rerhie, Innsbruck, 1899. Per il diritto civile, A. Lattk.s,

// diritto roHxuetudinario delle cittìì lombarde, Milano, 1899. E per
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noi fu, come è naturale, esercitata dai Langobardi, ai quali

possono porsi accanto i Franchi. Nella storia del giure,

spetta una parte minore ai Goti.

Il « possesso » fu designato dagli invasori col nome

di Gewere, che corrisponde ad « investitura » (got. vasjan,

aated. werjan, vestire). Si afferma comunemente che i beni

mobili in genere e gli animali eran chiamati dai Lango-

bardi figangì (in fi abbiamo la stessa radice di feudo);

ma qui bisogna intendersi. Fìgang o fegang designò, in

modo speciale, la « cosa rubata » o il « ladrocinio », e fi-

gangì o fegangi, che ne è un derivato, significò la « pena

del furto » . Tuttavia, come il furto si esercitò in genere

sugli animali, i quali costituivano allora i « beni mobili >

per eccellenza, cosi i trapassi di significato si presentavano

naturali e verisimile appare la suesposta affermazione.

Adelingi erano chiamati i nobili langobardi (anses i

nobili Goti ). Tra il popolo minuto e i nobili troviamo,

con voce langobarda, gli Arimanni ( detti con vocabolo lat.

exercitales). Erano i liberi possessori di terre. Una classe

una rapida esposizione della materia, vedasi Cipolla, Della supposta

fusione cit., p. 419 sgg. Dirò qui, perchè non avrò più modo di par-

larne, che una questione molto complessa, che non è senza rapporto

col diritto germanico, è quella concernente l'origine dell'associazione

libera o la corporazione. Che la corporazione sia fiorita pienamente

col Comune in Italia, è cosa che nessuno potrà mettere in dubbio;

mentre lo studioso può ancora restare sospeso dinanzi al fondamen-

tale problema, se i germi di questo fiorire sian da ricercarsi nella

corporazione romana (sopravissuta, attraverso a secoli di dominio

straniero, fino alla nuova età comunale), ovvero nelle associazioni

giurate dei Langobardi, o anche, infine, se codesti germi non si

trovino a dirittura nell'organismo stesso del Comune e traggano la

loro origine dalle stesse condizioni e ragioni, per le quali gli ordi-

namenti comunali poterono efi'ettuarsi. Posta la questione, ci aster-

remo volentieri da ogni commento. Cfr. G. Alberti, Le corporazioni

d'arti e mestieri, Milano, 1888, p. 11 sgg.; P. Villari, I primi due

secoli della storia di Firenze, Firenze, 1893, p. 87 sgg.; C. Calisse,

in Studi senesi, IX, 306 sgg.
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privilegiata addetta al servizio di corte fu chiamata de' ga-

sindì dai Langobardi e degli antrustioni dai Franchi. Quando

i Romani furon resi tributari e fu creata una magistratura

per riscuotere il tributo, sorsero i gastaldi o gastaldioni

(cfr. teà.'Gast). Sculdascio era l'ufficiale dei borghi e delle

ville, colui che sovraintendeva all'adempimento degli ob-

blighi (cfr. ted. Schuld). Gualdatore era chi si occupava

dei boschi o delle foreste {loald, v. s. gualdo) e scarione

era il sovraintendente alle scare (v. s. schiera) o « schiere

dei servi». L'uomo venuto di fuori regno ad assoggettarsi

alla podestà regia dicevasi waregang. Gli aldi o aldiones

erano gli uomini non atti alle armi, ma originariamente

liberi (ated. altinòn, indvigiare ).

Il territorio ottenuto dalle famiglie o fare (da faran,

procedere) era detto marca dai segni coi quali era distinto.

L'assemblea popolare era chiamata presso i Germani

thinx ( aated. dine, lang. thinx), denominazione che corri-

sponde al rom. convilium, e i tribunali erano pure designati

col vocabolo thinx, ovvero anche con mahal. Il lat. volgare

ebbe anche thingare (lang. *pingón) e thingatio. Il primo

significò, secondo il Bruckner, Spr. d. Lang., 212: « eiue

< rechtsgiltige Handlung auf dem Ding voUziehen ». Il

Codex Cavensis ha nn Ugna ( Arch. glott., XV, 360), che sarà

un deverbale di thingare, e che ha il senso di « questione ».

Il sost. mahal penetrò nel lat. volgare sotto la forma

di mallus. Mahal ebbe il significato dell' aated. spracha

(lingua) e si connette all' aated. mahaljan ( loqui ),
got.

mathìjan. E dunque un deverbale. Nella I^.r Salica abbiamo

i composti gamallus (Lex Ribuaria, 33, 1: amallus) nel

senso di « Gerinhtsgenosse » e malloherg (aated. niahnlstat),

cioè « città del mahal e del thinx ». Nei documenti latini

medievali si ha poi mallare (in Jiis forare), voce che in-

sieme a mallus si diffuse in Italia specialmente coi Franchi ').

') Specialmente, ma non unicamente, coi Franchi. I confabulati

eran detti dai Langobardi gninahali 'v. s. faicra). Bui ckner,

Sprache der Lamjob., \>. 305.
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Ai quali risale anche la denominazione di scabini ( afranco

scapati, got. gaskapjan, ted. Schaffen ) che erano anche detti

« iudices, auditores, legum doctores » e che perdettero a

a poco a poco le loro funzioni e scomparirono, mentre il

vocabolo scabinus sopravisse con diverso senso, sino a di-

venire l'odierno frane, échevin. E qui non sarà fuor di

luogo notare che anche il lat. med. saisina, possesso '), è,

in fondo, un termine di origine franca. E nota, nel diritto

germanico, la frase se absacitum facere, la quale si connette

alle consuetudini per le investiture. Ora, absacitum deve

essere collegato al verbo sacire e questo sacire rappresenta

un germ. *sakjan (aated. sakka, lite, processo, v. a p. 174)

e non è poi altro che il mod. frane, saisir.

Cosi vadiare, vadiurn e anche vadimonium -) penetra-

rono dalla lingua germanica nel lat. volgare, come rap-

presentanti di un termine, che in got. era gavadjón (e cioè:

mated. ted. wetten), e diedero al francese gage, engager,

s'engager, che giunsero poi anch'essi, alla lor volta, in

Italia per due vie diverse : l' una aperta dai Franchi ( e al-

lora il vocabolo non aveva assunto completamente la sua

nuova forma francese) l'altra dai Normanni, i quali resero

il termine comune al sud della penisola. E bisognerà anche

tener conto degli influssi della letteratura medievale di

Francia in Italia. E giacché siamo intorno a wadtum, non

sarà inopportuno ricordare due altri vocaboli basso - latini,

' ) La voce è anche propria dell' italiano. V. questo voi. a pp.

174-175.

^) Le antiche carte veneziane ci fanno conoscere una forma

speciale di cautio detta vadimonium. In essa, accanto al consueto

fideiussor compare un altro personaggio chiamato mediator. Intorno

al vadimonium, si veda P. S. Leicht, / mediatores de vadimonio,

in Atti del R. Istit. Vtìieto di Se. Leti, ed Arti, LXVIII, P. II,

p. 613 sgg. Sulle origini, gli studiosi non sono d'accordo. V'ha chi

crede (Bbsta, Diritto e leggi civili di Venezia, 1900, p. 16) di tro-

varvi vina ripetizione della radiazione langobarda. V ha, invece, chi

ne dubita. Roberti, Magistrature veiiez., Padova, 1901, p. 120.
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adoperati spesso nelle formule contrattuali e passati ap-

punto al romanzo dal germanico. Uno è verpire (o tcer-

pire), e l'altro è arainire (adoperato in casi rispondenti

al lat. stipulam affigere, configere, adnectere), che viene dal

franco - lat, adhram-ire {got. hramjan, crucifigere), da non

confondersi con adhram-ire (da *ràmjan) che ebbe il senso

di « intendere, dirigere, fissare come termine ». Forse da

un incrocio di questi due verbi si ebbe l'afranc. aramir^).

Anche 1' « ordalia » o « giudizio di Dio » è, non v'ha

dubbio, d'origine germanica*). D'origine germanica è anche

naturalmente la parola stessa (l'aated. ha urteiii, urteil

[as. urdèli, afr. ordél, urdél]), che ebbe il senso di

« Gottesurteil », e che venne in Italia dalla Francia, come

abbiamo già detto ( v. s. ordalia ).

Altra parola franca del linguaggio giuridico era bidal,

messo di giustizia (aated. hitil). Già il b. latino ebbe le

forme hedellus, pidellus, pedellus, col senso del vocabolo

germanico. Com'è mostrato dal -d-, che non si lascerebbe

spiegare facilmente, la parola italiana deve provenire dalla

Francia (il Bruckner, Char., 16, ricostruisce un got. *hidils,

al quale non penserei davvero) e sarà stata molto proba-

bilmente importata fra noi dai numerosi studenti francesi

venuti nel medio evajn Italia, sopra tutto, come si sa, a

Bologna. È cerio che già nel* 1360 bedelhis valeva «servo

dell'Università» (bedelli Universitatum). Insomma l'influsso

'
) Ho discorso ultimamente di questo secondo verbo germ. • rà-

mjan (aated. raated. rcemen) in Zeitschr. f. rom. Phil., 1913, p. 348.

Il verbo germ. ebbe il senso di « zielen • o « intendere a q. cosa,

dirigere » e poscia quello, in Francia, di « fissar come termine, come

scopo ultimo ». Credo ora che al primo verbo adhramire incrociatosi

col secondo si connettano, insieme all'afranc. aramir, le frasi giu-

ridiche col senso di « fissare con giuramento, prestare con giura-

mento ». La questione mi si presenta ora più complessa di ()uello

che mi parve dapprima in Zeitschr. cit., p. 318.

•) Pfekk*r, Die formalitiittn des ijotttsgerichtl. Zweikampfn,

in Zeitschr. f. rom. Phil., IX (1880), p. 1 sgg.
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franco in Italia fu assai gagliardo. Una nuova prova è

fornita da un termine, che passiamo ora a studiare e che

riguarda una questione molto complessa: quella concernente

l'eredità. Dai testi più antichi (merovingici) risulta che

il vocabolo allodio fu usato dapprima ad indicare « eredità »

e generalmente 1' « eredità di una terra». Però, v'era una

forma di allodio ( alodis genitoris ) che abbracciava tutta

la massa intera della eredità paterna: mobili, stoffe, oro,

ecc. ecc. L' espressione ex alode indicava sempre il possesso

per eredità e s'opponeva a ex comparato, ex attracto, ex

labore, formule usate per gli acquisti.

Un po' più tardi, specialmente sotto la forma alodium,

il vocabolo passò ad indicare la proprietà patrimoniale e

quindi ogni specie di proprietà. In Francia, a ragion

d'esempio, al tempo dei Merovingi, V alodis era piuttosto

il diritto di eredità che la terra stessa ereditata '). La storia

dell' « allodio » è molto ardua e complessa, né ci senti-

remmo di riassumerla. Qui, senza pretendere di dir nulla

di nuovo, ci accontenteremo di affermare che il vero centro

d'irradiazione del vocabolo par bene essere stata la Francia.

I possedimenti degli invasori erano circondati con

fossati o siepi, dette caese, o delimitati da un segno detto

wiffa (v. il « Lessico » ). Il luogo cosi circoscritto era chia-

mato gahagium {Gehege, v. s. gaggio) — usato per eccel-

lenza per la bandita regia — e il segnale era un albero

con un taglio (sneida, cfr. schneiden) o una colonna. L'atto

dell'occupazione era designato con la parola bivanc e in

latino adprisio. Quando si trattava poi di acquisizione,

entrava a far parte della simbolica allora in uso la gaira

1) FuSTEL DB CouLANGES, L' alleu et le domaine rural pendant

l'epoque mérovingienne, Paris, 1889, p. 156: « Aussi les rédacteurs

« des chartes ne disent-ils pas, au moins dans les premiers siècles:

<< .Te possedè un aleu, je donne un aleu, je vends un aleu.... Ils di-

« sent : Je donne ou je vends telle terre ou telle autre que je possedè

« par aleu de mes parents ».
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o « lancia », se non altri oggetti, come uu ramo o una

zolla o anche una virga o baculum. Uu altro atto accom-

pagnante r alienazione era la exfestucatio, detta con parola

germanica werpitio.

Tutti questi vocaboli ( e parecchi altri ancora ) sono

ben conosciuti, studiati come sono stati egregiamente dal

Waitz e dal Bruckner e illustrati dagli studiosi della

storia del diritto, fra i quali occorre citare lo Schupfer ').

Qui mi fermerò un poco più a lungo siiUe usanze matri-

moniali nell'ordine del giure '). E ricorderò anzi tutto

certi, obblighi e certe donazioni, a cui i parenti della

sposa, ed anche il marito, erano tenuti. Arbitrario era il

'
) Nel « Lessico > si troveranno molte voci langobarde rimaste

alla lingua italiana, come faida, sperone, ecc. Per altre meno impor-

tanti, K non .sopravissute, rimando alla li.sta alfabetica del Bruckner,

Sprache d. Long., p. 201 sgg. Neil' « Introduzione » abbiamo parlato

dei nomi propri
( p. 20 -sgg. ). Una lunga serie di nomi laugobardi è

data dal Bruckner, Op. cit., p. 215 sgg.

*) Sarò naturalmente incompleto e mi accontenterò di pochi

ceaui. Qui, in nota, dirò che a prendere la spo.sa e a condurla a casa

dello sposo andavano alcuni amici, i così detti nvptiatores o, con

vocabolo langobardo, trotingi. In una legge di Astolfo (M. G. H.,

Li-yes, IV, 201; IV, 481) si commina una pena molto severa a chi

getta aquani .iordidam et stercora su quelli che vanno ad .luiicipieii-

dam sponsam alicuius spensi Cìim paranyinpha et trotingis. Di

quest'usanza, che non fu soltanto germanica, restano ancora alcune

vestigia in certi canti nuziali popolari, nei quali gli amici dello

sposo sono posti in iscena. In altri canti essi appaiono a dirittura

quali rapitori o a.ssalitori della casa della promessa. (Vi^d.isi un mio

articolo: Echi di poesia popolare nella lirica italiana delle origini,

in Nuova Antologia, 15 luglio 1912). Ciò dava luogo a scherzi e ad

allegrezze molteplici. E altrettanto doveva accadere allorquando la

sposa, qualche giorno dopo il matrimonio, recavasi a far visita ai

propri genitori. La festa del ritorno (la rotrtaia di dialetti lomb.,

p. es. il bergania,sco) ha lontane origini e forse risale al di là dei

tempi delle invasioni. Di nozze e reveriaìie parla anche Bouvcsin da

Riva (Trattato dei Mesi, Str. 150). Cfr. A. Lattes, Le « Liminote »

ed alcuni usi nuziali lombardi, in Ilend. d. II. Ist. lyomh., S. II,

voi. XXX, p. 1357 .sgg.
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phaderphio [paterna hereditas), cioè il dono del padre o

dei fratelli alla nuova maritata. Il phaderphio poteva man-

care e mancava di fatto quando la famiglia della donna

non aveva beni. La donna, come si sa, era sotto tutela

(o mundio dal germ. Mund) ') e mundaaldo era chia-

mato il tutore: il padre o i fratelli o alcun altro, se i

più prossimi parenti le erano venuti a mancare ; e, quando

era passata a nozze, mundualdo diveniva quasi sempre il

marito. Il quale doveva comperare codesta tutela dal padre,

dai fratelli o da alcun altro, per mezzo di una donazione

detta Meta {Mephium, Methium) *). Questa era la prima

dote data dal marito. Un altro dono vi era: chiamato

nelle antiche carte Morgencap ( Morgengabe ) o donazione

del mattino. Era questo, come a dire, il prezzo della ver-

ginità, in quanto era dato alla donna dopo la consumazione

delle nozze, quando ormai lo sposo era certo della incolu-

mità della sua compagna '). Talvolta accadeva che la do-

nazione fosse fatta prima degli sponsali; ma l'atto (cioè la

') La persona libera o padrona di sé era detta (come impariamo

da Eotari ) selpmundia.

-) Quando si trattava di una vedova, il prezzo che si doveva

pagare al mundualdo per il passaggio del mundio nelle mani del

nuovo marito era detto reipus. Un ricordo del reipu.s si trovava in

Italia nel sec. XI, tra i viventi secondo la legge salica. Cfr. A. Del
Vecchio, Le seconde nozze del coniuge superstite, Firenze, 1885,

p. 108.

^) A questa usanza si connette forse l'origine delle eosì dette

maitinate, che dovettero essere fatte altra volta sotto le finestre

degli sposi, il mattino dopo le nozze, da amici e conoscenti con gran

chiasso e grida e strepito di allegrezze. Si celebrava, per cosi dire,

il passaggio della sposa da vergine a donna. Poscia, col volgere del

tempo, le maitinate si dovettero fare per ischerzo e per ironia quando

il matrimonio avveniva fra vedovi (sicché non era più il caso di

parlare di verginità) e in seguito furono eseguite la sera stessa delle

nozze; ma il nome rimase intatto in molti luoghi. Oggi, in parecchie

località, per es. nell'Emilia, quando due vedovi si uniscono in ma-

trimonio, i ragazzi si raccolgono .ancora sotto le loro finestre e con-

tinuano a far gazzarra sino a notte inoltrata. Nell'Appennino emi-

liano, anzi che maitinada, dicesi smoitinada (ad es. a Pavullo).
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charta a testibus rohorata ) non si poteva stendere che dopo

la prima notte di matrimonio. Soltanto in processo di

tempo, anche la Charta si fece prima, e nel sec. XII ab-

biamo più esempi di atti di Morgencap redatti prima delle

nozze. Il dono, detto Morgencap, non doveva superare la

quarta parte dei beni dello sposo e poteva essere, a piacere

dell' uomo, anche di molto inferiore a questo limite. Non
di rado, di Morgencap non si parlava neppure e ciò, com'è

naturale, avveniva sopra tutto quando lo sposo, essendo

povero, non aveva nulla da donare '),

Ricorderò, infine, per quanto è delle usanze matrimo-

niali, in fatto di diritto, che l' istituto della comunione

dei beni fra coniugi ') fu del tutto sconosciuto al diritto

') Non si può dimenticare qui il vocabolo skirpia, skerpia (cui

vedi) a designare in alcuni dialetti settentrionali il corredo della

sposa. Né bisogna passar oltre, senza citare la voce cticurbitare

(benché non sia evidentemente d'origine germanica) col senso di

« iniuriam marituui alficere ». Cucurbita tradusse la parola germa-

nica arffa. il cui senso non è dubbio (dappoco, vigliacco e simili).

La troviamo nel Liber papiensis, (Exp. all' Ed. di Rotari, 213) e in

altri testi (v. Du Gange, s. cucii rbitare). Credo che questa voce

indicante il tradimento della moglie, o l' adulterio, sia il latino

cHcnrbita; ma non vi vedrei un'allusione alla nota pianta o al

frutto di essa, si bene un T;splicito accenno alla i-entosa, detta ap-

punto in lat. cucurbita (cfr. Mbringer, Cucurbita ventosa, in IViirter

il. Sache7i, IV, p. 180). E da notarsi che le antiche ventose erano

d'osso o di metallo ed avevano la forma di un « corno >. Celso {De

Medicina, li, 11) cosi le descrive: Oucurbitularum vero duo yenera

nunt; aeneum et cortieum.... cornea altera parte aeque patens, altera

forameli habet exiguum. Siccome il marito tradito fece i)ensare (e si

capisce perchè) al becco o montone, cosi nella tradizione popolare

lo si provvide anche di corna. La cucurbita o « ventosa » aveva

appunto, come ho detto, l'aspetto di un corno, e fu usato il verbo

cucurbitarc per tradiro ». L'uomo tradito o cucurbitatus fu rite-

nuto vile e abbietto; onde cucurbita servi a tradurre in latino il

vocabolo germanico art/a (o vigliacco) nei documenti langobardi.

') A. Finocciiiako-Sahtokio, La comunione dei beni fra roniuyi

nella storia del diritto italiano, Palermo, 1102; Brandileone, Con-

tributo alla storia delia comunione dei beni fra coniugi in Sicilia,

in Riv. ital. di Sociologia, 1906.
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romano ') ed è considerato, a ragione, come d'origine me-

dievale. Opinione accreditata è ch'esso sia dovuto a influsso

del diritto germanico *
) ; tuttavia, vanta un certo numero

di valorosi seguaci la dottrina che ne ricerca le ragioni

in condizioni economiche e giuridiche dell' età di mezzo,

al di fuori di ogni influenza straniera '). Non insisteremo

perciò su questo punto. Noteremo soltanto che nella Sicilia

l'origine franco - normanna del regime comunistico costi-

tuirebbe un parallelo assai significativo con il predominio

letterario ch'ebbero i conquistatori normanni nell'isola*)

e insieme con l' efficacia da essi esercitata nell'architettura

e nell'arte; mentre nel Nord -Est d'Italia, l'istituto, di

cui teniam parola, potrebbe essere riguardato come una

traccia di diritto gotico ( del quale cosi poco sappiamo
)

in terre ove si hanno notevoli spie toponomastiche ( le nu-

merose Godie) ad indicare un soggiorno continuato dei

Goti ^).

E giacché sto discorrendo, o meglio toccando, degli

influssi dei popoli germanici in materia di diritto, non

rincresca ch'io noti che alcune espressioni passate dalla

Provenza e dalla Francia nella nostra primitiva poesia

del sec. XIII hanno le loro origini lontane per l'appunto

nel linguaggio giuridico franco. Gli ital. ricredere, appel-

lare, accusare e ritrarre, nella lingua della lirica dugen-

tistica, riflettono il senso dei provenzali recreire, apellar,

acusar e retraire ecc. E queste e altrettali voci provenzali

1) F. Ercole, Sulle origini del regime comunistico nel matri-

monio, estr. dalla Riv. ital. di Sociologia, XIII, Sett.-ott. 1909, p. 6.

-) Citerò, prescindendo dagli studiosi tedeschi come il Ficker,

il Heusler e lo Schròder, tra i nostri il Fertile e lo Schupfer.

^) Solmi, Storia del diritto italiano, 1908, pp. 341, 837; Ercole,

Op. cit., p. 11, Vicende storiche della comunione dei beni fra coniugi

nella pratica medievale, in Filangeri, n.» 8, 1909.

•) G. Bertoni, Il Duecento, Milano, 1911, cap. II.

^) P. S. Leicht, La comunione di beni fra coniugi in un do-

cumento friulano, in Mem star, forogiiilesi, VI, 15 sgg.
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rispecchiano, alla lor volta, in nuova forma, alcuni termini

giuridici venuti alla Francia settentrionale dal diritto dei

Franchi. Altre parole potrei citare, come guerpir, mes-

prendre, triar, ecc., le quali mostrano, nelle antiche poesie

francesi e provenzali, per ragione del loro senso, di con-

nettersi al linguaggio giuridico ; ma sopratutto mi gioverà

ricordaire che l'amore nella lirica provenzale, e quindi ita-

liana, è professato con quegli attributi, che ha il servaggio

nella « feudalità » trapiantatasi, con le sue costumanze e

consuetudini, nel Nord della Francia. È noto che il « servire »

in amore è parallelo al « servire » nel feudalesimo, che

homs liges ha un senso feudale e un senso, dirò così, poe-

tico, ecc. ecc. '). Ora, poiché la lirica provenzale mostra

già dalle sue origini costituito un linguaggio amoroso,

che proviene, per quanto spetta ad alcune espressioni, dal

Nord, è chiaro che abbiamo qui un argomento di assai

valoi'e, per ammettere che la poesia occitanica si sia mo-

dellata sopra un' antichissima poesia francese perdutasi, in

cui la ricordata transizione di alcune espressioni feudali

nella lirica s'era già compiuta. A sua volta poi, la lirica

provenzale reagì (sec. XII) sulla Francia e sull'Italia del

Nord. E qui converrà osservare che al di sotto della lirica

meridionale delle origini italiane, sta appunto codesta

perduta poesia francese ').

3. — Un grande numero di parole attinte alle lingue

germaniche hanno un senso offensivo o di disprezzo

o si riferiscono a ratto, a rapina — il che fa pensare

all'odio che dovè regnare fra oppressori e oppressi. Qui

basteranno alcuni esempi, tanto più che il lettore, percor-

'
) Wechssler, Minnesang u. Christentum, 1, p. 140 sgg.

") Bertoni, Il Duecento, p. 30 sgg. Tale a me pare il problema

delle origini della lirica nell'Europa occidentale. Alcune delle idee

da me espresse nel mio Duecento hanno trovato validi 0]>p0NÌtori;

ma, in coscienza, io sento di poter continuare ad essere del mio

parere.
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rendo il nostro « Lessico », molti altri potrà facilmente

trovarne. Citerò i seguenti vocaboli : afro, acre, aspro
;

aizzare, izzare; arpare, rapire, rubare; ascara, schifo, ri-

brezzo '); ascMo, astio; bagliare; halander; barone nel senso

dialettale e originario in Italia di «furfante» ( p. 82);

becco col senso di « cornuto »
; basoffia; beffare; bega, lite,

contesa; birba, birbone; bodriga, ventre; boto, stupido, ot-

tuso; bricco, briccone, brigare; brogliare (di etimo incerto,

p. 97
) ; bussare, buttare ; calane, uomo malato ( p. 101 )

drudo; erro con senso cattivo « signor erro » ( p. 112)

fello, fellone; ferzare, sferzare; flap, iìoscio; gabbo, -are

garba, lacerare (p. 124); garbo, acerbo, amaro (p. 124)

gargo, furbo (p. 125); gecchire, umiliare (ven. dalla Francia

p. 126
) ;

geldra, congrega di gente dappoco
;

ghermire

gnapén (p. 130); gnifla, sbergnéjia
( p. 130 e s. v. ); gnikàr

imbronciarsi (p. 130); granfia; grattare; gretto; gricciolo

griffa; grinta; grinza; gripar, ghermire (p. 134); gualercio

guastare
;

guencire, guenciare, fuggire ( forse non occorrerà

pensare alla trafila del francese, su cui v. p. 139); inganno

( di incerta origine
) ;

landra, slandra ; lupina, schiaffo

( p. 146); leppare, scappare (p. 147); lifgnaria, ghiottornia

(p. 148); lucherare; luodro ; magagnare; malandrino; nmff'a;

onta; orgoglio; poltro, poltrone; rabbuffo, -are; ranco; raspare;

ribaldo; rubare; roffia, sozzura, mondiglia; romire, fremere;

sbrecare; scherano; scherno, -ire; schiaffo; scrocco; sgherro;

smacco; storà, annojare; stracco; stronzo; taccagno; tanfo;

trincare; zazzera, capellatura disordinata. La serie potrebbe

essere più lunga, come apparirà a chi voglia scorrere il

nostro « Lessico » ( cap. Ili
) ; ma anche così incompleta

basterà a dare un'idea dell'abbondanza di parole d'origine

1) Nella Vita di Bonacosa di Beccalee, (ediz. Ratti, Milano, 1909),

p. 26: « Ancora menava in caxa sua li poueri, a li quay a le fyade

« laiaaua li pey, a le fiade la testa, a le fiade le plaghe e le inflature

« e le altre infirmitae, e tanto più uolenter per amor de Chrlsto,

e quanto eia podeua trovar più a.scarosi e sozi ».
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germanica, aventi un significato disgustoso, che si ha nel

vocabolario italiano.

Prima di abbandonare questo punto speciale della

nostra ricerca, occorrerà che indugiamo qualche poco in-

torno a uq vocabolo la cui storia è veramente maestra di

utilissimi insegnamenti; voglio dire il settentr. bertonare,

scapitozzare gli alberi. Anzi tutto, raccoglierò gli esempi

che a me son noti nell'alta Italia '). In moden. {a)hertunar

non significa soltanto «scapitozzare», ma anche (come il

piem. bertone) « tagliare i capelli », con il qual ultimo

significato il verbo ricorre in verou. bertonàr e in berga-

masco e milanese. Quivi anche sbertonà. La prima accezione

unicamente vive in pad. sbertonar o in bologn. sbertunàr.

A lato al piem. bertone, abbiamo bertondè, il che ha fatto

scrivere al Mussafia: « Man wird kaum anstehen, in diesem

« Verbum rait Galvani 122 ein Compositum aus fondere

« mit dem Prafixe ber = bis zu erblicken ». In verità,

se si capisce che da un bertone si possa facilmente passare

a bertondè per uno spiegabile influsso esercitato dal v.

« tendere », non altrettanto s' intenderebbe che da un nd

si fosse arrivati ad n nei territori, di che è questione *
).

Ne consegue che l'etimo del Galvani (tundere) dev'essere

abbandonato. Quale sostituirvi?

Non pochi nomi tipici (come Cajo, Sempronio, Tizio)

sono giunti alle parlate romanze con un' accezione che

derivò loro dall' uso che ebbero in certe opere di giure. Cosi

è avvenuto di Pietro e Martino, che nei formular] sono stati

preferiti agli altri nomi ( p. es. Petre, te appellai Martinus)

e che sono stati scelti altresì dai trattatisti medievali di

') Vedasi il Mussafia, Bdirag, p. 133.

') Gli ant. glossari moden. danno, in questo senso, un altro

verbo, che importa qui ricordare: muzzgonàr. Si tratta di un « moc-

ciconare>. Ora si ha muzgón per indicare il torsolo di una mela la

cui polpa sia stata levata coi denti. £ muzgon, negli antichi voca-

bolari, è detinito: e rimasuglio di scopa col manico ». Siamo sempre

a un « moccicone ».
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grammatica nei loro esempi. E cosi è accaduto dei due nomi

di donna Maria e Berta '). E come Martino ha lasciato

notevolissime tracce nelle nuove lingue '), cosi Berta « che

« nel formulario di Gualcoso era stato il primo nome ti-

« pico della donna langobarda » ^) ha dato origine a un

numero ragguardevole di derivazioni, che hanno tutte uu

significato di dispregio, di sprezzo, di ingiuria. « Berta »

indicò la donna adultera, perchè il nome tipico femminile

degli invasori servi sulla bocca degli oppressi come arma

d' offesa. Berta passò così ad indicare la scimmia o la gazza

od altri animali, e shertare o berteggiare qualcuno, significò

ingiuriarlo, e bertone fu il drudo tradito, il becco, in altre

parole. Si capisce adunque che Berta stia alla base di tutto

un gruppo di vocaboli, che hanno un senso tutt' altro che

lusinghiero verso coloro, per cui sono adoperati. Da Berta

si ebbe bertone. Bertonàr si usò dunque per indicare qual-

cosa che diminuiva la dignità dell' uomo e si riferì alla

testa, che nella tradizione popolare si rappresentava munita

di corna ( come quella del becco, cosi abituato ad avei'e

compagni di fortuna
)
quando si voleva offendere un uomo.

Bertonàr, sbertonar significò poi « tagliare i capelli » e

poscia, per affinità d'idee, «scapitozzare gli alberi». Sic-

come poi l'operazione dello « scapitozzare » consisteva nel

dare alle fronde degli alberi una forma rotonda, cosi l'agg.

rotundus esercitò com' è naturale, la sua efficacia sul nostro

vocabolo e se ne ebbe il citato bertondè e in Val di Scalve

'
) Per tutto ciò, vedasi un articolo di A. Gaudenzi, in Misceli.

Zeumer, p. 381 sgg. Oltre a ciò, si confronti dello stesso Gaudenzi

l'ingegnosa, ma oltreraodo ardita, memoria Calendimaggio, in Bull.

della Soc. fllol. romana, II, 1 sgg.

') Rimando alla studio citato del Gaudenzi. Qui non voglio tra-

scurare di ricordare un importante articolo di O. Schultz -Gora,

Zum Uebergange von Eingennamen in Appellativa, in Zeitschr. f.

roman. Philol , XVIII, 130 sgg., importante, sopratutto per la que-

stione generale.

5) Gaudenzi, Op. cit., p. 382.
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berondà « abscheeren » registrato già dal Mussafia, p. 133 '
).

Si tratta, come si vede, di ipotesi ed io uon le presento

che come tali, augurandomi che altri riprenda e studi l'in-

teressante questione delle sopravvivenze del nome Berta

nelle lingue romanze (e non unicamente romanze).

4. — Non soltanto furono attinti ai popoli invasori,

con spiccata preferenza, i vocaboli indicanti idee e cose

oltraggiose o disgustose; ma si giunse, come abbiam visto

a proposito di « Berta», a dare una cattiva accezione
ad alcune parole, che nella lingua originaria ne avevano,

per contro, una del tutto buona. Istruttivo, per questo ri-

spetto, è il caso pi'esentato da barone, se io sono nel vero,

come credo, con la seguente dichiarazione. Credo anzi tutto

che il termine sia di derivazione germanica: baro. Soltanto,

non mi pare che si siano ben visti o quasi sorpresi i pas-

saggi di significato, a cui questo vocabolo fu soggetto in

') Anche il nome Arnaldo, di origine germanica, servi a desi-

gnare in Italia un uomo < sciocco, imbecille, pazzo » e in Provenza

ebbe e ha (Mistral) anche il senso di < pazzo, folle, buono a nulla ».

Ne ho toccato a p. 77; ma non sarà inopportuno sostare un poco

dinanzi a questo problema. lu Bonvesin {Libro delle Tre .scritture)

abbiamo (ediz. Biadene, p. 3): Altri ha /ilio amaldo o malo o tra-

vacato. Il Du Gange registra anialdus « homo nihili ». Nel dial. di

Poschiavo amai si adopera per dire « ])igro, imbecille »; nel lad.

centrale naldo vuol dire e pazzo». Ho già ricordato (a p. 77) il

parm. anioc, stupido. Il Sai.vioni, Rend. del U. Ixt. Lomb., S. II,

voi. XXXIX, p. Oli nota che esiste arnhll, pietra del focolare a

Brusio e aggiunge « e no viene a Poschiavo il significato di pigro

(cioè l'uomo che se ne sta sempre al fuoco, come la pietra del foco-

lare) ». Per me il passaggio di significato è inverso. Il Salvioni poi

riconduce arnhll a * arinole e connette la voce al bellun. larin foco-

lare. Insomma, il problema viene risolto dal Salvioni in modo molto

diverso dal nostro. Soltanto nuove o più approfondite ricerche po-

tranno dire da qual parte stia la verità. Il fatto che la voce esiste

in Provenza merita molta attenzione. Per ora, rimando a una mia

nota, già cit. a pag. 77, n. 1, nel Giorn. slor. d. lelt. ital., LIX, 413.

Un fatto analogo a quello di amaldo è accaduto per manigoldo, che

risale pure a un nome di persona (p. 154).
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Italia. È da notarsi che l'ital. barone, nel senso di « uomo

valoroso e forte » e di « uomo egregio » , appare sopra tutto

nel sec. XIII, cioè in un periodo, in cui vivissimo fu fra

noi 1' influsso provenzale e francese; mentre i dialetti

odierni e anche talora la lingua letteraria danno a barone

un senso oltraggioso, quasi di « furfante o canaglia », che

parmi bene essere stato quello antico, quello, cioè, dato

dai romani ai langobardi, per scherno o per ingiuria. Si

noti che, a confermar ciò, paiono venire in aiuto alcune

derivazioni di barone con un significato spregevole, come

barare (baro), napol. barozzo, bestia, forse l'agg. barocco,

se non anche baruffa. I nomi propri, come Baroncelli e

Baroni, possono derivare dall'uso di dare a certe famiglie

un appellativo ignobile; ma come potrebbe essere che l'etimo

non fosse sicuro, così non sono da considerarsi come de-

cisivi nella nostra questione. Anche gli etimi di barare,

barozzo, barocco, baruffa sono tutt' altro che certi, sicché

la questione resta ancora aperta. Noi ci teniam paghi in

queste linee ad averla nuovamente agitata.

Passiamo ad altri fatti, lasciando da banda alcun'e que-

stioni secondarie. La designazione lombardo, sopra tutto in

Francia e in Inghilterra, servi ad indicare l' Italiano. Due

vie si aprono per spiegare codesta estensione, data fuori

d'Italia, al nostro vocabolo. Secondo alcuni, si tratta del

ricordo persistente, sebbene alquanto indeterminato, della

famosa conquista di Carlomagno contro Desiderio, re dei

Langobardi, quasi che i Langobardi a poco a poco si fos-

sero identificati al di là dell'Alpi con tutti gli abitanti

della penisola ; secondo altri, la denominazione trarrebbe

la sua origine dal fatto che Lombardi furono sopra tutto

nel medio evo i mercanti, che passavano i confini per ra-

gione di commercio. Quest'ultima opinione, che è, in fondo,

quella generalmente accettata, è, a parer mio, la men forte,

anzi direi la men vera. Poiché non è esatto che dall' Italia

settentrionale movessero sopra tutto i mercanti girovaghi

del medio evo. Nei mercati e nelle fiere di Francia molti

16
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erano i Toscani e molti erano i meridionali dell'estreme

parti d'Italia, sicché la preferenza accordata ai Lombardi

non si lascerebbe facilmente spiegare '). La sede principale

del commercio, nell'età medievale, fu la Toscana. E se i

documenti' storici non sono un' opinione, converrà bene

accettare questa verità, che balza, come tale, dalla storia

delle relazioni commerciali fra Italia e Francia.

Invece, l' opinione contraria si rafforza ognor più, se

pensiamo che « lombardo -> ebbe originariamente il senso

di « vigliacco » presso i Francesi, senso che a poco a poco

si modificò in quello di « povero, straccione » di mano in

mano che lontanava il ricordo delle lotte franco-langobarde.

La favola del « Lombardo e della lumaca » sta ad attestare

l'odio contro i Lombardi, odio che si esplicò nel mettere

il lombardo combattente contro la lumaca in condizione

assai ridicola dinanzi all'animale provvisto di corna inocue.

Alla base di questa favola istà un sentimento, che non

ha nulla a vedere con il carattere e con le occupazioni

dei mercanti italiani in paese straniero, ma che scaturisce,

direm cosi, da ragioni di lotta, di offesa e di difesa. La

favola deve perciò avere un'origine remota ed essere nata

nel seno dei Franchi. Dapprima fu rivolta ai Langobardi

e poscia, quando la denominazione si estese agli abitanti

del paese occupato dal popolo langobardo, divenne una

satira contro gli Italiani.

A rendere mordace codesta satira*), c'erano di mezzo

lo «corna», motivo che i popoli nemici non si lasciarono

forse sfuggire neppure in un'altra occasione, quando, se-

') La fie.signazionp «lombardi» non valeva jier i meridionali.

Molti hanno discorso di questa voce e del suo speciale significato

assunto in Francia e altrove; ma è certo che occorrono altre ricerche

per dilucidare il problema.

-) Ognun sa che al « Lombardo e alla lumaca > ha dedicato un

importante studio F. Novati, Attraverso il Medio evo, Bari, 1906'

p. llJt sgg.
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condo ciò elle racconta il Chronicon novalicense, Carlomagno

giunto alla Novalesa diede in premio molte terre combat-

tute e vinte a un giullare, che gli indicò la strada per

scendei'e in Italia. Il giullare sonò un corno e si ebbe il

dominio di tutti i paesi nei quali il suono del corno fu

inteso dagli abitanti. Onde questi ultimi furono poi detti

transcornati.

Ma, in verità, non bisogna credere che in Francia

lombardo si dicesse, nei sec. XII e XIII, di tutti gli Ita-

liani. No ! Per indicare il regno Normanno ( cioè il regno

di « Puglia » ) non si disse « Lombardia », ma unicamente

« Puglia ». Lombardi erano più propriamente i settentrio-

nali in senso esteso, sino alla Toscana. E qui importerà

ricordare che già nel sec. XII Ottone di Frisinga nei suoi

Gesta Friderici imperatoris (M. G. H., Scr. XX, 397), de-

scrivendo l'Italia, designò col nome di Longohardia quella

regione stessa che Paolo Diacono non esitò a chiamare

« Liguria ».

5. — Passiamo ora a qualche rapido appunto sulla

storia del costume. Per quanto spetta alle usanze

femminili, sia qui notato che, secondo il costume lango-

bardo, le giovani donne portavano un'ampia capellatura,

che scendeva giù per le spalle e che veniva poi recisa

quando passavano a marito. Ma quando le fanciulle non

erano ancor giunte a un'età da piacere, issavano, pare,

come i piccoli ragazzi, tagliarsi i capelli, donde venne il

costume di chiamare tonsare e tonsi i bimbi. Ancor oggi

toso, tosa, tosani, tosane sono detti i ragazzi ( maschi e fem-

mine ) in certi dialetti settentrionali, nei quali la voce

tonsus ha preso un senso più largo e si applica ora non

soltanto ai piccoli fanciulli, ma anche ai giovanetti e alle

giovanette. Quando poi i Franchi discesero nella penisola,

pare che le donne, andando a marito, anzi che recidere

le chiome, le portassero attorte in trecce, come ora si usa,

mentre prima di sposarsi, continuarono a lasciarle cadere

sulle spalle come per l' addietro. E questo costume non è
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spento neppure oggigiorno e non manca ancora di una

certa eleganza e di un certo buon gusto, anche se difficil-

mente accade ai nostri tempi ciò che avvenne a Re Cu-

niberto (secondo ciò che narra Paolo Diacono): il quale

si innamorò di Teodote per aver sentito vantare la sua

fluente capigliatura
( flavis proliaisque capillis paene usque

ad pedes decorata[m]) ').

Molto dovrei discorrere sui vocaboli, d'origine germa-

nica, concernenti l' idea della ^ danza » . Ma anche per

essi, per amore della brevità, mi terrò pago ad alcuni in-

dispensabili chiarimenti. Due voci vennero dalla Germania

per indicare due speciali forme di ballo : trescare e damare.

« Trescare » è di origine molto antica, com' è mostrato dal

t iniziale (*thrisca [ aated. dresca] = tresca) ed ha con-

servato in qualche dialetto, come in bergamasco ( Lorck,

Altherg. Sprachd., 117), il senso primitivo (rimasto nel

'
) Cfr. Muratori, Ant. Ital., Diss. 20. Su altra usanza femminile,

molto diffusa nel medio evo, quella di filare, varie considerazioni po-

trebbero essere fatte. E certo che l'origine non ne è esclusivamente

germanica, ma non bisogna dimenticare che le filatrici abbondavano

nelle corti dei re Franchi. Era, questa del filare, l'occupazione fem-

minile per eccellenza tid era uno degli oiHci meu nobili. Ricordo,

incidentalmente,' che in Italia, orecchi secoli dopo, pare che sol-

tanto le popolane traessero la chioma alla conocchia. E perciò sup-

ponibile che Pante abbia alluso alle donne del popolo, .scrivendo

(Par., XV, 124-6):

L'altra, traendo alla rocca la chioma,

Favoleggiava con la sua famiglia

Dei Trojani e di Fiesole e di Roma.

Anche al di là dejle Alpi l'abitudine del filare si andò perdendo

assai presto nelle corti; ma ne rimase il ricordo nel popolo, il quale

ne cavò il jiroverbio il ffmjio rhe Berla filava. Il proverbio trae ori-

gino du una cattiva interprepazione di un sigillo, in cui Brrta (di

Payerne), da non confondersi con la leggendaria Berta di Carlo

Magno, è rappresentata con un fiore in mano. Il fiore fu scambiato

con una conocchia.



studiato nella lingua. 245

ted. dreschen) di «trebbiare (generalmente pestando i piedi)

il grano sull'aia ». Che dalia designazione di questo mo-

vimento si possa essere passati a indicare una forma di

balio, è cosa che si comprende di leggeri. Si sarà trattato,

da principio, di una danza contadinesca, usata nelle feste

di campagna per celebrare matrimoni, per sah;tare l'ar-

rivo della primavera o per altro ancora; e avrà avuto, per

caratteristica, una pronunciata movenza delle gambe, come

si vede in qualche miniatura, in cui gli uomini, ballando,

alzano un po' grottescamente il piede, quasi pestassero

sull'aia la biada.

Non così invece per « danzare ». Questo verbo venne

molto probabilmente da afranc. dancier {danser) '), il

quale, a sua volta, rispecchia un aated. dansón ~). E come

la voce germanica significò, a dir vero, « tendere », cosi

dancier e danzare dovettero indicare uno speciale ballo,

in cui uomini e donne si tenevano per mano e facevano

ciò che si chiama oggi la « ronda ». Col tempo, danzare

passò a designare, in genere, ogni forma di ballo e il vo-

cabolo tresca cadde in disuso col raffinarsi delle costu-

manze ^) e perdette il primitivo significato per assumerne

uno nuovo dispregiativo, la cui ragione risiede appunto

nella caratteristica di quel ballo, in cui gambe e mani si

consertavano bizzarramente insieme. Ma l' antico senso di

danzare si intravvede nei poeti francesi, i quali tengono

distinto il dancier dal caroler, p. es. :

') L'origine francese (e non direttamente germanica) è imposta,

per cosi dire, dalla fonetica. Se uon si accettasse la trafila del fran-

cese, la s resterebbe senza spiegazione.

*) Dancier può essere venuto al francese letterario attraverso

un dialetto dove germ. s potesse dare e (tu).

2) Che la tresca fosse un ballo scomposto, è mostrato, parmi,

anche dall'uso che ne fa Dante, che adopera il vocabolo {la tresca

delle misere mani) per indicare i moti convulsi dei dannati sotto

la pioggia del fuoco.
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Li uns (lance, l'autre carole

(Dolopatkos, 2795)

e anche:
'

Lors vei'ssiez carole aler

E gens mignotement baler.

{Rovi, de la Boxe, 747) ').

Forse tra baler e dancier non v' era dijBTerenza, ma fra

dancier e caroler la dififerenza era grande. Si « danzava »

facendo la ronda, ma si « carolava » girando su se stessi.

Baler doveva essere usato cosi per dancier come per tre-

schier -).

'
) Questi due passi sono stati citati da G. Baist, Zeit.ichr.,

p. 36.

') Anche in tempi meno remoti, qualclie genere di danza ger-

manica dovè penetrare in Italia o farsi comune fra il ]>opolo. Per

lo meno, è certo che un ballo fu chiamato « Todeschina • nell'Emi-

lia. Questo ballo è ricordato ancora in una canzone popolare, che

qui riproduco in parte, quale fu raccolta a S. Maurizio '' Reggio):

Susanna, vatti vesta

Sul ball et voj emniir.

Si 'n t' sa ballUr, n' importa

Et gh'y farà l'amor.

Al riva al fiol dal Ducca,

Tri baj a ghy fé fìlr.

Nd-al far la Tudeschinu

Tri rosi ghy ca.scliè.

Int-al dfirag su ili rosi

Un basbin d'amor ag de.

(Ferraro, Canti pop. reggiani, p. 57).

Molte denominazioni di danze meriterebbero uno studio approfondito.

Qui ne tocchiamo di volo, sospinti come siamo dalla mat<-ria e ob-

bligati ad alcuni rapidi cenni per l'economìa dell'opera.
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6. — È naturale che certe esclamazioni, che so-

navano sulle bocche germaniche, facessero impressione ai

popoli romanzi, come quelle che, per la loro novità e per

il loro freqiiente uso, più facilmente si incidevano nella

memoria. Abbiamo un esempio di ciò, per riferirci a tempi

recenti, nell'alto italiano tartaifel (der 7'eufel!) per de-

signare i Tedeschi, voce ancora in uso in qualche dialetto

ove V -ai- per il ted. -eu- riproduce la pronuncia austriaca.

Ma per i tempi antichi, ricorderò nel serventese di Peire

de la Cavarana
(
poeta ritenuto italiano ) il celebre brod

et guaz, che io vorrei interpretare: — Eroder! — waszì

( cioè : — Fratello ! E la risposta : — Che cosa ?) '

), e, ol-

trepassando le Alpi, rammenterò i godehelpe e i godeherre

nelle antiche canzoni francesi :

Vos ofssiez dire tant

Wilecome et Godehere!

(Guill. de Dole).

Chascuns en alt Godeherre s'oscrie *).

(Aimeri, 1733).

In Renart, I^', 2361, abbiamo: Godehelpe, fait il, bel

sire; nella canzone dei Saisnes: Ainz irai en ma terre ou

V en claime deu got, e in Henri d' Andeli : goditotiet ^= god

it wot. Narra poi il Chronicon di S. Martino di Tours

(1137) che i normanni eran detti, per ischerzo, Bigothi,

cioè non per deum = Ne se bi goth. E la voce bigot rimase ')

') Vedi questo volume a p. 91, n. 1. Accogliendo wasz, la rima

non riesce esatta, ma trattandosi di voce straniera, può ammettersi

che il trovatore si sia permessa un'assonanza.

*) Altri esempi dà il Baist, in Roman. Forschungeii, VII, 408.

') Per venire a tempi meno antichi, citerò il frane, asticot,

asticoter, che rappresenta il ted. dass dich Goti.
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e dalla Francia passò poi in Italia, dove si ebbe bigotto

e bigotta.

L'appellativo Herr! rimase nel nome proprio « Erri »

e nel vocabolo « erro •=> , signore, usato anche dal Pulci ed

è cosa comprensibile che acquistasse un senso spregiativo

nella frase: « signor erro ».

7. — Veniamo ora a qualche altro punto del problema.

Per ciò che spetta agli oggetti e attrezzi e ai lavori

di campagna, converrà anzi tutto ricordare la voce emi-

liana ( ma non soltanto emiliana, come si vedrà
)
piód ( v.

il « Lessico» s. V.). Due etimi sono stati proposti: l'uno,

come si sa, è lat. plaustrum, l'altro è il lang. (aated.

)

plóvtis, plóvum ( Bruckner, Spr. d. Lang., p. 210). Se esa-

miniamo la questione dal punto di vista geografico, vediamo,

a parer mio, rischiararsi la derivazione di questa voce, in

modo da potersi dire che l'etimo langobardo, generalmente

accettato oggidì, abbia per sé le maggiori probabilità.

Infatti la voce piod, con naturali varianti fonetiche, si

trova estesa per una plaga, o area, in cui potente fu l' in-

flusso langobardo. Già a Medicina ( Bologna ) dicesi piò

( a Bologna la voce piò è ora in lotta con ara '
), aratro )

e piò si ode sino a Mantova, a Castiglione delle Stiviere

{piò) e a Sabbioneta^ (^iò). A Bondeno di Ferrara piò.

Anche a Cento si ha piò. A "Mirandola piò e ara. A Vi-

gnola piót. La forma piód con ó, comincia nel bolognese

e abbraccia il modenese e il reggiano. A Sant'Ilario si

ha ancora piód. A Parma la vocale è aperta : piòd ( il

Malaspina registra anche pioed ). A Colorno si ha piò e a

Borgo San Donnino piòdla. Un'altra area, ohe per il pas-

sato dovè formarne una sola con quella emiliana, è costi-

tuita dal bergamasco piò ( a Treviglio e dintorni osadèl,

>) Ara dovrebbe designare l'aratro a doppia orecchia e piò

i' aratro con una sola orecchia.
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Mussafia, Beiti:, 220, n. 5) '). Nel bresciano, trovo ^iò a Ve-

rolanuova, a Orzinuovi e a Salò
(
quivi, la voce piò e iu

lotta con un vocabolo recente : « giraffa » ). A Vocogno

(Novara) si ha piév. La nostra plaga rappresentante il

tipo plóvtt è limitata all' Est da voci quali pardghir ( ro-

magnolo), versor (veneto), è solcata dal tipo ara (lombardo),

confina all'Ovest con sciloira, sloira (piemontese)^), e co-

stituisce una bella testimonianza dell'influsso langobardo

nell'Italia del Nord. Le ragioni geografiche ci impediscono,

da un lato, di ritenere la voce piod un termine alpino e,

dall'altro, di accettare, come etimo, il lat. plaustrum. Del

resto il piod ha realmente una forma analoga a quella del-

l'antico aratro tedesco, quale si può vedere in A. Schultz,

Deutsches Leben im 14 u. 15 JaJir., fig. 215, e in Meringer,

Indog. Forsch., XVI, 184. Quivi
( p. 186 ) è data anche

una riproduzione della forma primitiva dell'aratro usato

in Emilia.

Non è fuor di proposito parlare ora brevemente, dopo

aver discorso dell'aratro, del verbo guidare, tanto più che,

mentre si stampava il presente volume, un nuovo articolo

del Bruckner ^) è venuto a portare nuovi elementi all'ardua

questione. Ad accettare, come base di guidare, il germ.

wìtan, proposto dal Mackel, una difficoltà d'ordine fonetico

si presenta facilmente, se si nota che il -t- gotico non ha

subito generalmente il digradamento italiano, per essere

penetrati nella nostra lingua i vocaboli gotici dopo che il

processo di lenizione delle sorde era incominciato (v. a

') Si cfr. a Poschiavo (Stat. o. 70 v.) usadegli {li quali s' unano

per arare), che il Salvioni, Rend. d. R. Istif. Lomb., 8. II, yol.

XXXIX, p. 621, interpreta giustamente per « aratro ». Cfr. mil. iisadèj,

utensili, masserizie. Anche quadria (quadriga) Stat. 472: « aratro ».

2) Per queste voci, cfr. Foerstbr, Zeitschr. f. roman. PhiloL,

XXIX, 1 sgg. Anche a Fermo si ha pertecara (aratro). A S. Vito:

guàrsena. A Magenta: scilòria. Per le fornie istriane, derivate dal

gr. 5f<Yavov, cfr. G. Meyee, Alban. Worterbuch, p. 370.

3) Zeitschr. f. roman. PhiloL, XXXVII, 206 sgg.
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p. 60, n. 1). Insomma, in ital. ci si aspetterebbe da un

wttan un * guitare e non già un guidare. D'altronde, le

altre lingue remanze meridionali, come spagn. port. cat.

gtiiar, postulano un -d-, piuttosto che un -t- '). Per questa

ragione, meglio giova pensare ad un altro etimo e cioè a un

got, *wìdan attestato in gawidan « conj ungere » (= aated.

weden). Ci si presenta anche qui una difficoltà di carattere

fonetico, in quanto 1'/ breve dovrebbe essere reso da un e,

e non basta osservare che il got. / mostra qualche oscilla-

zione nelle lingue romanze ( cfr. ital. spito, e v. Bruckner,

Zeitschr. cit., 207 ). Si noti, però, che in ogni caso, abbiamo

a fare con uno sviluppo in sillaba protonica, e la vocale

protonica non sarà stata senza efficacia, verisiraihnente,

sulla vocale rizotonica. Il verbo guidare pare dunque pro-

venire, meglio che da wìtan, dal got. wìtan « aggiogare »

i buoi o i cavalli, per condurli in qualche luogo, con una

corda o con un canapo. Di qui si sarebbe sviluppato il

senso di «guidare» (e dall'italiano guidare provenne il

frane, guider) e l'accezione del vocabolo si sarebbe estesa

via via sino a far dimenticare il significato originario ').

Un fatto analogo abbiamo avuto a proposito di guadagnare,

intorno al quale verbo qualcosa dovrò pur dire, sia pure

di volo.

Anche il verbo guadagnai viene da una base germa-

nica che fece parte di un certo gruppo di voci applicate

') Il Diez aveva pensato al got. wìtan « auf etwas sehen », che

si affaccia con due difficoltà: l'i' breve e il -/-. Anche il skuso lascia

a desiderare. Il germ. uttan ebbe il significato di < gettare innanzi >,

quindi: « osservare, stare a vedere •, con uno sviluppo comprensibile

di significati.

*) Quanto a guida (donde il frane, guide) non sono d'accordo

col Bruckner. Per ispingare l' i, meglio vale considerare la voce

come un deverbale (e questa è la ragione per cui nel « Luasico >

abbiam registrato soltanto guidare). Il vocabolo potè avere dapprin-

cipio un senso astratto, poi concreto. Oltre a ciò, si noti che i

deverbali hanno, è vero, quasi sempre un .senso astratto, ma non

sempre, in .senso assoluto.
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al lavoro campestre o al profitto che da questo lavoro si

ricava. Ciò è dimostrato da certe accezioni del vocabolo

riferentisi alla •« terra » e alla « pastorizia ». A Bormio

dicesi nà in guadagn per la vacca che è condotta ad essere

coperta dal toro ( v. a p. 136); in Toscana la guadagna

è la fossa maggiore di un campo (quella che dà abbon-

dante pascolo) ed è curioso che nell'Emilia il sentiero

erboso fra i eampi sia detto cavdagna (capitanea). D'al-

tronde, in ispagnuolo guadanar significa « falciare » e

guadana è la « falce ». Ho poi avuto occasione di citare

alcuni nomi locali dipendenti evidentemente dalle condi-

zioni del suolo, come Guadagnalo
(
prov. di Roma ) e Vagna

(
presso Domodossola ), a proposito di cui è da notare che

in documenti dell'alta Italia si trova guagno allato a gua-

dagno. In prov. gazanh ha il senso speciale di « intérét ».

Quanto all' afranc. gaagnier ( frane, gagner ), waagnier, mi

basterà rimandare al vocabolario del Godefroy (IV, 190

sgg. ) e citare il seguente passo di un' operetta che trovo

in un ms. lorenese dei seco. XIV - XV ( Li solais don

ieu des escas) conservato nella Bibl. di Berna ( n.° 276,

e. 26'): « Et a{i) cestai soni ra{i)moneis et entandus touz

waingnours et la{i)hou7-otirs de terre» ').

Ora, come in b. lat. il « capitale» (cioè, in fondo, il

« bestiame » ) era detto capitaneus, -um, oltre che capitalis,

'
) Ecco l' intero passo : « Car cilz qui est assis deuant lou Eoch

« ai la deistre lou Roy qui est vicaires ou bailis qui doit auoir cure

« et deligence de preuoir ceu qui est de necessiteit ou royalme kant

« a viure. Nous l' aipellons waignours de terre de vignes de gerdins

« de boix et de courtis. Et doit estre formeis en samblence humaine

« en cest maniere. Car il doit estre .J . rudes hons noirs haileis et

e hureciet vestus dou Rooliet de toille grosse ou vestus de burel

« dezous fins et corciers et doit auoir en sai main destre . J . howel

« et en sa senestre une verge et une corgie de coy ou doit Cez buef

« ovi ces chivalz cbessier et a sai corroie daieir a dos . J . serpon de

« coy il doit lez vignes ou les arbres retranchier. Et ai cestui sont

« raimoneis et entandus touz waingnours et laibourours de terre

« queiz qu' il soient en generaul(z) ».



252 L'influsso germanico in Italia

-e, e *capitaneare dovè avere il senso di « profittare », e

come, d'altro canto, il verbo *tcai(tanjan (« weiden, jagen »,

Bruckner, Char., p. 21 ) non basta a spiegare le forme

romanze, per la ragione detta a p. 136 di questo volume;

così io penpo che la voce romanza provenga da un incrocio

di capitaneare con waiilanjan o con quella base germ. *waid

(ted. Weide, foraggio) di cui ho parlato a p. 136 a pro-

posito di guadagna '
). Questa non è, del resto, che una

congettura e come tale, senza alcuna presunzione, è pre-

sentata al lettore.

Per dire « foraggio » si usò in antico la voce fodro^),

della quale abbiamo già discorso (p. 118); sicché sarà

inutile esaminarla di nuovo. E altrettanto possiam dire

di altre parole, che hanno trovato nel nostro « Lessico »

( se non ci inganniamo ) una sufficiente dichiarazione. La

strada è lunga e non potremmo troppo spesso sostare in

cammino, senza mettere a dura prova la pazienza di chi

leggerà queste aride pagine.

8. — A foreste, a valli, a giardini e a possessi

territoriali si riferiscono alcune designazioni di origine

') Vedi anche sotto «/unirne (p. 137). Sul frane, gain, reyain.

cfr. Thomas, Ess. d. phil. 'frang., p. 371, e Tappolet, Regain et pei-

ture d' automìie, in Bull. d. patois d. la Suisse rom., 1909, p. 27,

n. 1. Anche il Battisti, Dentali esplosive intervocaliche cit., p. 68,

n. 3, osserva pure cfie guadagnare non si lascia spiegare da * wai-

danjan per ragione della finale -are. Egli penserebbe a un influsso

francese (da un antichissimo frane. *guadagnier), ma non occorre, a

parer mio. 11 dantesco ringavagnare non basta a condurci a sifi'atta

conclusione. Nulla dicono poi le forme ven. guadagnar, lomb. gtta-

dayna ecc. con il -d- conservato. Anche senza ammettere l' immistione

del nostro capitaneare, si può credere che si tratti di influsso let-

terario. £, in ogni caso, l' influsso france.se avrebbe dovuto aver

luogo dopo la scomparsa del -d- in suolo gallico, e non già prima

della tìne del see. Vili. Insomma, la questione spettante a guada-

gnare merita d'essere ripre^sa di proposito e studiata su larga base.

Il problema è fra i più complessi e diflicili.

-) Era veramente la profenda pei eavalli di un re, di un conte

ecc. e del loro seguito.
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indubbiamente germanica. Non abbiamo esempio della voce

abbandono adoperata, come in Francia, per indicare uu

territorio lasciato libero dopo un certo periodo di confisca

ai contadini '

) ;
ma altre denominazioni si hanno in Italia

comuni alla Francia, anche escludendo quelle che, pur

essendo di origine germanica, sono venute attraverso la

trafila del francese (come giardino, p. 129). Sono evidente-

mente fra le più antiche. Quelle poi proprie della sola Italia

sono venute eselusivamente coi Langobardi, ovvero in tempi

posteriori. Citerò, fra le prime, bando, (donde .bandita),

e anche, sotto un certo rispetto, foresta, poiché — quale

sia l'origine di questa parola — è probabile, a parer mio,

che colga nel segno il Gauchat, quando pensa che il vo-

cabolo abbia avuto presso i Franchi un uso speciale (quello

di « bandita »j rivelato dai documenti, p. es. quandam

silvam in pago Treverensi in bannum mitteremus et ex ea,

sicut franci dicunt, forestem faceremus *). La voce foresta

e i suoi usi nel medio evo meriterebbero d'essere studiati

fra noi. Da ciò che ho potuto vedere, parmi che le idee

del Gauchat, quali il Kaufmann ci fa conoscere, non siano

contradette dai documenti italiani. Il vocabolo gualdo (germ.

wald p. 197) corrispondente all'afranc. gualt
( p. es. Ghana,

de Rol., '2549: devers un gualt) è rimasto sopra tutto

come nome di luogo — non soltanto nell'Italia settentrio-

nale e centrale (come par pensasse il Kaufmann, p. 75)'),

ma anche in quella meridionale (p. es. Gualdo in prov.

') W. Kaufmann, Die gallo-romanischen Bezeichnungen filr den

Beqriff « Wald », ZiJrich, 1913, p. 58. La designazione di abandon

mi conferma nella mia credenza che questa voce non sia già un

deverbale (come pensa il Thomas, Journal des Savants, N. S. XI,

p. 168), ma sia invece il positivo di abandonner, come ho detto a

p. 71.

*) Kaufmann, op. cit., p. 32. Quivi è espressa l'opinione del

Gauchat.

' ) Egli si appoggia sulle ricerche del Pieri, Topon, delle Valli

del Serchio, p. 109, e del Salvioni, Boll. sf. d. Sv. Hai., XIX, 157.
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di Macerata. Vedi questo voi. a p. 137). Questa parola

venne in Italia con i Langobardi e si propagò coi principi

di Salerno e di Benevento nel mezzogiorno, ma non fu,

dunque, soltanto propria della loro lingua (abbiamo in

ant. frane, gaut parfont, gaut foìlli, gaut rame e parecchie

denominazioni locali, come Gault, [Mir]valt, ecc. abbiamo

in Francia).

Fu invece prettamente langobarda la voce gakagium,

che dovè avere originariamente il senso di « bandita » . Le

leggi langobarde parlano di gakagium regis ( mentre la

« Legge ripuaria » cita soltanto la silva regis) e il voca-

bolo si trova in b. lat. nelle forme di gagium, cagium e

cafagium. Gakagium ') indicò anche, come abbiam avuto

occasione di dire, un recinto in generale di un campo e pur

anche il campo medesimo e non soltanto la bandita reale.

Ciò appare da documenti latini. Una voce sinonima, di ori-

gine latina, era caesa, che perdura in parecchi luoghi a desi-

gnare la « siepe ». La abbiamo nel Veneto
( p. es. Treviso,

Bassano, S. Dona: siesa) in Lonabardia scesa (Brescia,

Breno ) e scie's ( Lecco, Gandino ). Anche ad Ascoua, Bel-

linzona, Lugano abbiamo scesa- A Sarzaua zega. (Altre

designazioni latine interessanti per la « siepe » sono: ciuenda,

cioenda nel Fiemonte :,clienda ad Aosta; ciugena ad Ambri,

VoUegìo; chigiura a Chiarambnti [Sassari]; saràia a Le-

gnano; bissona a Robilante, bissunà a Moncalieri, Spinetta

e Fossano; fratta a Grosseto, Fano, Fermo e Sansevero

[Foggia]; bunda a Oneglia; ctistu a Calizzano; curona o

curonàl a Dignano d' Istria ; bouslà e anche rica a Mou-

calvo [Alessandria]; pa.ssdia, accanto a siesa, a Valdagno

[Vicenza]; reda a Cento di Ferrara; sepdla e separa nel

mezzogiorno; trizzera a Cefalù). Caesa è rimasto pure in

nomi locali. La voce gakagium perdura auch'essa in nomi

') Corrisponde al l«d. Gehf.ge. Al semplice hag si connotte il

frane, haie.
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locali della Toscana e dell'Emilia e di altre regioni') e

vive ancora in qualche luogo, per lo meno, del Canton

Ticino col senso di <s bandita di bosco » e in siciliano gayu

«siepe»*). Fors' anche (e mi esprimo, come si vede, con

qualche peritanza) andranno qui citate le voci cafaggiaio

e cafagnare (v. questo voi. a pp. 100-101). Langobarda,

com'è mostrata da ragioni geografiche, è pure la voce hraìda,

per la quale rimando a p. 94 di questo volume, acconten-

tandomi qui di aggiungei'e altri esempi da carte modenesi

dell'Archivio capitolare: a. 1029, Planare et Padella seu

Braia (B. 16. LV); 1138: in Braida sancii Johannis (D. 20.

XCVII); 1140: ubi dicitur braida veda (D. 23. CVI); 1154:

braida noceti (E. 3. CXLV) e in hraidella (E. 4. CXLVI).

Di baita « casupola, capanna campestre » ho già parlato

(p. 79-80) mettendone in dubbio la derivazione germanica;

la quale è invece certa per il sost. lama, palude, (v. p. 144).

Soggiungerò che Amola, nome di luogo nel Frignano, altro

non sarà che Lamala, cioè Lamula con l' l scambiato con

l'articolo e quindi soppresso. Citerò altresì come d'origine

langobarda (anche qui le ragioni geografiche sono impe-

riose), la voce ticin. favra, fawra, « bosco posto sotto ban-

dita », che risale a un lat. fabula con cui i Langobardi

tradussero il germ. mahal, mahel, mal. (V. a p. 114).

Di origine oscura, ma certamente germanica, è la voce

galisinga che compare in certi statuti settentrionali (v. a

pp. 122-123, ove si alFaccia un etimo assai incerto), come

quelli di Reggio (-Em.): Et ab illis teneatur et debeat accipere

banani et ydoneam sectiritatem et etiatn ab illis qui ducunt

baves in galisignam. Altrove (p. 123) abbiamo citata una

definizione assai chiara della galisinga o galisegna').

') Vedasi una mia nota nella Zeitschr. f. roin. Fhil., XXIX,
344. Vedi anche questo voi. a p. 122.

') Anche nel sardo: jakka, gagà. Mbybr-Lùbke, Wiener iSit-

zungsberichte, voi. CXLV, p. 56.

') Rimando ancora al Cipolla, Documenti statutari veronesi

dei xec. XIII e XIV riguardanti la Saltaria in Rend. d. R. Accad.

dei Lincei, Classe di se. mor. stor. ecc. S. V, voi. Vili, p. 38.
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Interessante è anche la voce garenna, la quale è stata

attinta al frane, garenne, che significa ora « conigliera in

luogo aperto » ma ohe ebbe il senso di piccola foresta in

cui si allevano fagiani, lepri e selvaggina, in genere. Il

verbo germ., donde la parola deriva, è warón, custodire,

proteggere. Il vocabolo passò al francese dal franco, dove

si ebbe warenne. Anche il basso latino possedette warenna.

Che il nostro termine vada poi congiunto con warón, è mo-

strato anche dal senso che ha l' odierno frane, tenir en ga-

renne, cioè « tener in guardia, in difesa ».

Un altro vocabolo richiede qualche parola: beo, canale,

ruscello, alveo, di cui ho toccato a p. 86. Si risale a un

got. badi, aated. bettj, « fossa >, come è già stato proposto

nel luogo citato, se pure (mi si conceda quest'altra con-

gettura) non si tratta di un vocabolo di origine celtica.

Cfr. eimr. hedd fossa, corn. bedh, bret. hez. Le voci celtiche

e germaniche paiono provenire da una stessa radice indo-

europea — quella che ha dato al lat. fodio — applicata

al luogo di riposo notturno degli uomini, cioè al letto,

scavato dapprima nella terra in forma di un buco e co-

perto da rami e da frasche'). La voce ted. Beli (bettj) con-

serva nella sua forma una traccia dell'antichissima usanza

surriferita'). Ciò che potrebbe far pensare a un'origine cel-

tica, da contrapporsi alla germanica, è l' espansione stessa

del vocabolo nelle lingue romanze, dove non riusci a sosti-

tuire i lat. ledus e sponda^ e fu ed è usato unicamente col

senso di « alveo » o di « canale ». Lo abbiamo in Piemonte

{bjal, bjalera), in Liguria, nella Francia meridionale e nella

Svizzera romanza francese.

') Cfr. MERiNfìBR, Indogerm. For.tcliungen , XX, 4-19.

') Sulle denominazioni gormanicho del « lotto » e sullo sviluppo

della cosa, vedasi Braune, in BeilrHge. z. Genrh. der ileutsrhen

Spracìie, XXIII, 250 sgg. Mekinger, Die SteUung dtx bosiii.iclicii

Ifausm und Ktymologien zum Hau«ratfi, in SUeungsberirhfe der

philon.-hist. CI. der k. Akad. d. Wits. \zu] Wien, CXUV (1902),

n.' VI, p. 107.
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9. — Alcuni oggetti d'uso domestico sono desi-

gnati Stxn voci germaniche. Non parlerò di tutti, per non

ripetere cose già messe in evidenza nel « Lessico » (v., p. es.,

sotto spola, rocchetto, ecc. ). Mi limiterò a qualche voce. Tra

l'altro, il « dipanatoio » o « arcolaio » è chiamato gtiindo,

guindolo, bindolo e anche aspo (vedasi questo voi. a pp. 78,

89, 140, 160)'). Il primo termine si trova anche, forse per

espansione oltre le Alpi, nelle « Alpes-Maritimes » nelle

« Basses-Alpes » e nelle « Hautes-Alpes » {ghindou, ghin-

doula e vinduo ). A Lovere e a Zogno ( Bergamo ) si ha

ghindala; a Brembilla si adopera indifferentemente ghindala

e aspa; a Trescore ghindala e ghéndola. Anche nell'Italia

meridionale si ha la base german. wind-, p. es. ad Apricena

(Foggia) abbiamo oinnilo, a Carpino (Foggia) vinolo; a

Stilo (Reggio -Cai.) ninnulu. Ad Auletta si ha i:énnulu. Pel

bergamasco, mi è stata data anche la voce imspa accanto

ad aspa (p. 160).

Sopra un'area assai estesa, in cui l'influsso germanico

si fece sentire gagliardamente, si hanno derivati del germ.

brand a designare gli « alari > . A Piacenza : hrindnal, ge-

novese branda, piemont. brande, com. brandèr, milan. bran-

') Sulle denominazioni dell'» arcolajo » in generale, vedasi Mus-

SAFIA, Beitrag, 146, n. 2. Qui vadano qualche cenno e aggiunta spet-

tanti alle denominazioni non germaniche. La voce corto è spiccata

mente veneta. Mi risulta poi che ad Ampezzo (ove l' arcolajo dicesi

svualtadór) corli e corlèt si adoperano ad indicare l' incannatojo del

tessitore, lo strumento a ruota ohe serve a incannare sui rocchetti

il filo. A Taranto e Giovinazzo ( Bari ) trovo macenua ( molf. mecèrne

e vedasi Salvioni, Studj romanzi, VI, 30); ad Orvieto: igmim-

meratóro; a Montieri: filatojo. Il termine carpin. dovanhndolo

richiama alla mente altri vocaboli in -andolo, -a, come lucch. pist.

frucàndolo « frugone spazza forno », su cui vedasi Pieri, Il tipo

morfologico di imldndola, in Zeiischr. f. roin. Philol., XXVII, 469.

Interessante è notare che al crem. tornei, già citato dal Mussafia

(trovo turnel anche a Palazzolo sull'Oglio, Brescia) corrisponde nel

guascone la voce tournét (quivi -t = -II). A Bussy (Broye) trovo

la voce: ekotzorè.

17
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dina, brendenà. In certi luoghi si ebbero, fusi o no con brand,

i derivati di un'altra radice di oscura origine burd- (donde

venne « bordonale», trave), crem. berdenal, hiesc. bordonal,

berg. burditnal (vocab. berg. ol bordonai). A Belluno si

incoutrant) brandol e caoedón, da un capitone, che abbiamo

in Emilia, nelle Romagne, nel Veneto (Mussafia, Beitrag,

143). Anche nella Lunigiana si ha caldoni. Nel sec. XV
gli Estensi (inv. dell' a. 1436, p. 78) avevano bellissimi

caveduni (ferr. mod. cavdón) con due o ti-e piedi, con i

«pomi » fatti a rose, con le spedere (cioè: spiedi fissati ai

capifuochi) all'antica e con cecognole (specie di rotelle)').

Un ordegno speciale, una sorta di vaso di legno a due anse,

per acqua, latte e vino, è chiamato a Milano ziber, piem.

seber, genov. sehrti (v. il « Lessico » s. v.) '). Si tratta di una

parola d'origine indubbiamente germanica ( aated. zicipar

da *tioiber, cfr. a p. 60). Friul. scevre, cevre, h. eng. saiver,

zaiver, sopras. zeiver. A Càstris è detto tsaiver un vaso per

il burro. Nel Cod. Cajetanus 1028 abbiamo poi un vocabolo

soihrum {(^oibrum) che si collega al precedente (che è anzi

lo stesso vocabolo precedente) e che pare aver il senso di

" armadio „ ( v. p. 60). Parecchi documenti basso-latini

dell'Italia settentrionale, indicati dal Du Gange, hanno

le forme ceberus, cehrus, cibrius. Le Glosse di Cassai hanno

fina: zuuipar e tinas: zuuipar. La nostra voce ebbe grande

diffusione. Essa è rappresentata anche nelle lingue slave

(bulg. cafmr, poi. ceber, serbo cahar, russo cebru) donde è

passata nel rumeno: ciubàr, cilmr, tradotto dal De Cihac

(p. 51) per « cuve, cuveau ».

Venendo ora alle denominazioni di alcuni indumenti,

dirò che il « grembiule » ha pure ricevuto denominazioni

di origine germanica. Così, abbiamo scossa a Roveredo (Gri-

') Oltrp il MussaKa, v. >rERiN'GE:R, Imlng. Forsrh., XVI. 137;

Tst'HitMi, Mondhildci- u. Feiterhiicke, Bern, 1911, p. 2b.

') A Voghera, siibiir, mastello. P. F. Nicoli, in StttdJ di fit.

rnm., Vili, 31.8.
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gioni), scussa a Borgomauero, a Intra, a Lecco, ad Abbia-

tegrasso (Milano), a Sarzana (Genova); scossai ad Osio,

Gaudino (Bergamo), a Bormio; scossèl a Borgonovo di Taro;

scusso a Oneglia, ecc. ecc. La voce si trova anche nel Canton
Ticino. Quanto all'etimo, v. il « Lessico » s. scosso. Altra

denominazione forse, in fondo, germanica per il medesimo
oggetto è duale a Montepulciano, a Pitigliano e, con immi-
stione di « seno » sinale a Benevento, poi nelle Puglie e

anche altrove. ( V. a p. 216 : s. « zenna » ). A Gandino si

hanno ora due denominazioni, di cui la seconda non è

d'origine teutonica: scossai e bigaról. Quest'ultima voce ho
trovata anche a Breno (Brescia). Si hanno anche dei

derivati di falda (v. a p. 114, germ. falda) sopra tutto

nel Piemonte, p. es. fauder a Settimo Vittone e faudal a

Savigliano. Anche in sicil. fadali ').

Tra gii oggetti di vestiario, ricorderemo altresì la

cuffla, la gorra, sorta di berretta (p. 131), la benda, che

era portata nel medio evo dalle donne maritate e dalle

vedove (Dante, Purg. VITI, 74; XXIV, 43), le bretelle, i

trausi (v. a pag. 42, 56, 210, 222, n. 1) o speciali calzari,

che in antico dovevan ricoprire la gamba, e infine gli sti-

imli e le scarpe. Tutte queste voci sono di origine germa-

nica. Altre, come sciarpa, sono venute dalla Francia, ma
si collegano indirettamente a vocaboli germanici. Ad One-

glia, la « sottana » è detta faudefte e a Piazza Armerina
(Caltanisetta) faudeta — le quali voci derivano da falda,

già studiata, a proposito delle denominazioni di « grem-
biule » nelle linee precedenti ^). A Eapallo, trovo poi per

1) Per uscire dal campo degli etimi germanici, dirò che nel

Veneto la voce più usata è traversa (p. es. Vicenza, Treviso). Anche
si ha spalagremo. A Vallo lucano: mantenino. Cosi anche a Capua e

in molti altri luoghi del Sud. Castrovillari: vantiNinu. Siamo ad

« avanti -seno ». Cfr. Subak, Zeitschr., XXII, 531, e Salvioni, Re7id.

d. R. Ist. Lomb., S. II, voi. XL, 1050.

•
) In qualche luogo ho trovato a dirittura la base positiva falda

per « sottana »
; p. es. a Calizzano ( C4enova ) fode, e a Serravalle

Sorivia (Alessandria) fada.
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e sottana > la voce roba, che nella lingua letteraria è usata

al plurale, per indicare tutti insieme gli indumenti '),

Della voce nastro (com. nasfola, pav. nastol, emil. naster

berg. bresc. ìiestola, nistola) ho parlato già in due luogh

(p. 34, n. 1 e p. 160). Reputo inutile, perciò, insistervi

oltre.

Ricorderò anche il vocabolo scofone, calzatura, molto

difuso sopra tutto nell' Italia settentrionale. A Pievepelago

si ha scuón il che spiega assai bene scundn ^ calzerotto »

di non piccola parte dell' Apennino emiliano. Il Du Gange

registra scofones e scoffones; ma che la base sia scof- con

uu / e che scoffones dipenda da ragioni analogiche
( p. es.

cuffia) mi par mostrato da a. frane, eschohier « cordon-

nier »
;

escoherie, escoerie, scoherie « métier de celui qui

travaille le cuir » e dal nome di famiglia Schohier. C'è

anche una base scaf-, di cui bisogna tener conto. Questa,

con influsso di scarpa o calza, diede l'abr. scdrfuole, zoc-

coli; lomb. scalfin, ecc.'). Altra voce di derivazione ger-

manica, venuta sin dai più antichi tempi, è uosa, denomi-

' ) Non saranno discari al lettore i seguenti appunti sulle deno-

minazioni della « sottana ». La voce soUanella è diffusa in Emilia

e nelle Romagne {stanèla). Gonnella occupa una assai estesa parte

dell'Italia meridionale: uitui^Ua (Matera), voniiMa (Spoleto), un-

nella (Benevento), vunnella (Avellino), gunneddra (Trapani). In

un'altra parte (per lo meno nelle Puglie), regna il vocabolo « ve-

stito » come tipo regionale. Vesta si trova qua e là (p. es., Terni,

Bagnolo, Moncalieri, dove si ha anche cutìn). Questo ruùn viene

da un positivo rota, che vive a Mondovi. Si ha cothi o cutìn a

Moncalvo, Sommariva, Susa, Torino, Alba, Fossano, Sondrio. A Ber-

gamo trovo cotìn per la sottana bianca » e xotan'in per l'altra sot-

tana. Chtola regna nel Veneto (p. es. Mestre, Bardolino, Verona,

Treviso, Monselice, Padova; chiule nel Friuli). Molto diffusa nel

Nord è la voce «òca. Abbraccia gran parte del Canton Ticino (Bel-

linzona, Pollegio, Avegno, Ascona; a Miglioglia e altrove si ha

cutìn, cotìn ) e anche Luino, Vigevano, Novara, Intra, Arona. Anche

si ha a Dignano d'Istria. A Bormio vive lìalzana e a Gandino si Iia

pedayn, cioè « pedaneus ».

') Altre forme in Mussafia, Beitrag. 203.
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nazione limitata oggi alle cosi dette « ghette ». Questa pa-

rola solleva un interessante problema. Non sappiamo pre-

cisamente se il germ. primit. hosa {* Jiusa) abbia servito

ad indicare il pantalone intero (come il celtico braca,

cfr. Heyue, Kórperflege und Kleidung bri den Deufschen, III,

269) ovvero soltanto un rivestimento della parte inferiore

della gamba o anche, infine, una specie di pantalone mu-

nito di ghette, qualcosa come le brache di Thorsbjerb nello

Jutland (riprodotte dal Quicherat, Hist. du cost. de France,

p. 11). A giudicare dal senso moderno della voce Hosen,

bisognerebbe risolversi per la prima delle tre supposizioni
;

ma invece è più che probabile che il senso originario sia

stato conservato nel romanzo, in cui uosa designa il rive-

stimento del piede o, meglio, della parte inferiore della

gamba. Tutto concorre, a ben guardare, a confermarci in

questa idea. Al germ. hosa {*husa) corrisponde a. pr. kuss,

Tiussìg « piccolo, corto, mozzo » bulg. kus « mozzo » ').

Inoltre, i testi, in cui compare la nostra voce, parlano per

questo significato. Isidoro nel cap. De calciamentts (Orig.

XIX, 34) cita, senza darne alcuna descrizione, le ossae, voce

che dovrà essere corretta o, in ogni caso, interpretata per

osae; Paolo Diacono (IV, 28) afferma che i Langobardi

« coeperunt hosis uti, super quos equitantes tubrugos birreos

« mittebant ». Ora, i trabuci o tubruci o tubrugi erano calze

spesse di lana^) (e il senso di « mezze calze » è rimasto,

ad es., nel vocabolo traviis di Piano di Peccia, v. s. trauch

a p. 210) e se codeste calze eran messe, da chi montava

a cavallo, sulle uosey è forse lecito concludere che quest'ul-

time rivestissero anche, se non unicamente, la parte infe-

riore della gamba. Inoltre, nelle Glosse di Reichenaii (Foer-

ster-Koschwitz, AUfranz. Uebtingsb.*, p. 11) si legge ocreas:

husas^) e il senso della prima voce non lascia dubbio di

') ScHRADBR, Reallexicon, p. 380.

-) Saglio, Revue celtique, XI, 38. Di questo vocabolo discorro

anche a pp. 42 e 55.

') Notisi Vu gotico. V. questo voi. a p. 30, u. 3.
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sorta. Dunque le uose rivestivano il basso della gamba,

cosicché in Germania la parola Hosen viene ad avere una

storia più varia che fra noi. lu romanzo, essa continuò ad

indicare ciò che dapprima aveva designato, cioè le ghette ').

Citerò, infi/ue, fracco (passato in Italia dalla Francia, \froc]),

con la quale parola metterò fine a queste poche note sui

vestire. Infine, per guanto, mi limiterò a citare le linee

scritte a p. 138.

10. — Altre facce del complesso problema aspettano

qualche dilucidazione. Tra i nomi di parentela, alcuni

risalgono a termini germanici. Per l'origine jL,ermanica di

barba, zio, parla, in modo esauriente, la ragione geografica,

come ha dimostrato recentemente il Jud (v. a. p. 82). Barba

designa propriamente (almeno in alcuni luoghi) lo zio pa-

terno. Vive, con questa eccezione, anche nell' Ossola. Ora la

ragione di questo senso speciale va ricercata in particolari

condizioni e costumanze della famiglia langobarda. Quando

il langobardo sposava una donna d'altra schiatta, questa

entrava nella nuova casa e i figli venivano ad avere even-

tualmente più numerosi contatti collo zio paterno che con

quello materno"). La voce germanica, per tal modo, s'im-

pose. V'ha chi deriva il com. atta, nonno, dal got. atta;

ma meglio è pensare che si tratti semplicemente, col lad.

') Presso i popoli scandinavi, hose ha sempre servito per una

lunga calza sino al ginocchio. Si noti che l'imperatore Maurizio (VI-

VII sec.) chiamava le hoxae un vestito gotico (Z(o3xapia Y'ttì'tà),

Cfr. Saglio, Op. cit., p. 38. Una voce germanica penetrata presto in

latino e non rimasta nelle lingue romanze è reno mantello. Il rettoti»

del Godefroy, attinto al dizionario di Giov. di Garlaudia è certa-

mente un errore. Conosco due mss. dell' operetta del Garlandiu :

nell'uno (Berna, ms. 709, anon. nel cat. di Hagen, ma l'identifica-

zione è ovvia) si legge: rettones: longus matitellus Lumbardie; e

nell'altro (Berna, ms. 519), si dice che reno è gallice e tabar ».

•) Sulla famiglia langobarda, vedasi SruuPFER, iu Arch. ijiuri-

dico, I, 13 sgg. 116 sgg., e Pai'I'ENHKI.m, in Forschunyen zur detit-

icheti Geschichte, XXIII, 616. Per quanto spetta al nostro punto

speciale, JllD, Op. cit., p. 26.
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tot, di una voce infantile. Una vasta area settentrionale è

coperta dal germ. * goto- per designare il « patrinus ».

Così, a luvorio (Novara) si ha kce, femm. koa (a Quarna
Sopra ké « zio -> ) '). Con un suffisso, si ha gadazzo, (p. 139)
e con immistione del nome « Guido » abbiamo giàdaz ( in-

vece di giidàz) a Modena, e a Intelvi (gwidas). A Milano,

Bergamo, Brescia, Cremona, Pavia: gidàs. — Per la Valle

d'Aosta è stato citato dal Tappolet^) un vocabolo brudo,

come soprannome, di derivazione moderna tedesca ( Bruder).

Infine, è da notarsi che cìtto, zitto (donde poi zitella) vi-

vono col senso di ragazzo in tutta Italia, ma in qualche

luogo hanno assunto il senso di « figlio », p. es. a Stram-

bino (Torino): cet^).

44. — Per alcune parti del corpo, trovansi usate voci

di non dubbia origine germanica. Così, nell' alta Italia per

« naso » è assai diffusa la voce napa {canapa e gnàpa) da
un germ. hnap, donde procede l' ital. « nappo » *

). Quanto
alle voci dialettali Uff, labbro, lìffìa, bocca, non ho che da
rimandare il lettore alle pagg. 147-148 di questo volume.

Aggiungerò qui che lefre vive a Blenio e harlefio ( « grosso

labbro » ) trovasi a Varallo. Per « mascella » abbiamo guancia

(pp. 69, 137)=) e a Napoli un guòffola e un vuóffola di

' ) Sempre a Quarna, « zia » è detta amia, cioè amita con assi-

milazione di t (d) all'articolo {V amida, poi: l'amia, amia).

2) VerwandtschaffsìiameJi cit, p. 60.

5) Tappolet, op. cit., p. 48. Bisognerebbe fare ulteriori ricerche

e meriterebbe di essere controllata, quanto al signiticato, anche la

torma citata desunta dal Biondelli.

<) Cfr. questo voi. a pp. 130, 159. E vedasi Zavnek, Die roman.
Nanien der Korperteile, in Roman. Forsch., XIV, 360. A Venezia,
Parma, Reggio, Ferrara, Como, in Valtellina, Val Soana: napa; Mi-
lano: nappi, berg. napio; Val Soana anche napi. D'altronde, il

tose, ha nappóne, il modenese gnapón (w-).

^) Ad Ascoli uancia, a Rieti ancia, a,hr. guange. Odesi sguanza
a S. Angelo, Lovere, Castelgofifredo, Brescia, Crema, Venezia (degli

animali), Parma. Il Diez derivava il toso, strozea dall' aated. drozza
(etimologia quanto mai incerta).
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dubbia origine germanica (p. 141)'). Per « coscia» si ha

ad Avellino, Napoli e Perugia: uffo (aafced. huf). A Ta-

ranto uffo indica il « femore » . A Soglio enkla deriva da

« Enkel » . La stessa voce ital. anca è sicuramente d' ori-

gine germanica (p. 74). Di tetta e di zizza abbiamo già

toccato a' loro luogo-). Accanto a herza « calcagno», di

cui abbiam parlato a p. 87, possiam citare il com. uerza,

sverza (cfr. ted. Perse). La voce milza è letteraria. La Si-

cilia mostra un tipo con e. Nel Veneto si ha, con un s

prostetico, smilza, smilsa e a Genova e Casale minsa, come

a Nizza (assimilazione di m-l a m-n). Anche la voce cianca

o zanca « gamba » è d'origine germanica. Non dobbiamo

tralasciare di ricordare qui il vocabolo sbergnéffìa « femmi-

nuccia » largamente illustrato nel « Lessico ». E, infine,

citeremo il termine lerpo col senso di « palpebra » quasi

« labbro degli occhi » ^) e la voce chiappa da congiungersi

a chiappare (germ. klap(p), v. p. 106). Nel Canavese, c'è

poi rihja « dorso » che si collega al german. Rippe (Nigra,

Arch. glott. XVI, 377).

Ho citato testé il vocabolo lerpo col senso di « pal-

pebra >. Qui mi si permetterà di ricordare anche il termine

guercio (che abbiamo derivato col Diez dall' aated. dicerch,

obliquo, storto, p. 139) *). Questa voce si trova in tutta

») V. ancke Zeitschr. f. rom. Phil., XVIII, 52C.

') Si tratta della medesima parola (p. 51). Venez. rizza, cova,

zizèli
(
per ischerzo ). La voce zizza è siculo - Calabro - napoletana. A

Lanciano: .line. Altre indicazioni nel lavoro dello Zauner. 11 quale

ricorda anche neir Engadina la voce hrust «petto degli nDÌmali >.

^) Zauner, p. .377. Vedasi questo volume a p. 147.

•) Il Mackel pensa a un burg. *dwerch, e, s'egli avessi? ragione,

si potrebbe accettare per l'Italia l'ipotesi di una importazione gotica.

Anche le ragioni geografiche gli darebbero ragione, se il vocabolo

non comparisse anche in Sardegna ( si trova anche in a. spagn.,

nella Francia meridionale, nelle fiezie, in Catalogna). Insomma, la

questione è assai oscura e non è rischiarata appieno né dalla pro-

posta del Diez da noi accettata, né da quella del Mackel. 11 vocabolo

potrebbe appart«nere al gruppo più antico di termini germanici in-

corporatisi al latino.
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Italia (berg. guerz, emil. guérz, uap. guercio, tar. vuèrcio,

cai. gicèrciu) ma ha due significati: nel Nord significa gene-

ralmente « privo di un occhio » mentre altrove ha il senso

di « losco ». Nelle Marche si adopera poi per « cieco » ').

Nell'Italia settentrionale e in Toscana abbiamo anche assai

dilFuso il tipo « sguercio » (emil. sguérz, mil. sgueré, ecc.),

donde poi si ebbe: tose, sguercire (« scorgere in una cosa »

Petrocchi), crem. sguersà « far guercio, cavare un occhio »,

bologn. sguerzàr « traguardare (dei falegnami) per vedere

se il legno è piano », ecc. L'appellativo di sguercio è stato

applicato, per lo meno in un luogo (a Gandino: sguersia),

alla « salamandra », la quale (come avvenne per altri ani-

maletti) fu creduta altrove « cieca ». A Mouselice, a ragion

d'esempio, mi risulta ch'essa è chiamata marissorbola, e a

Tirano è detta sigòrbola (cacca -j- orbula)'). Di origine

francese è la voce bornio, borgno, il cui etimo in Francia,

se non proprio germanico (v. p. 93), dovrebbe essere (come

porterebbero a credere le ragioni geografiche) celtico.

Per il termine fianco, mi limiterò a rimandare il let-

tore a p. Ii7 di questo volume. Per fiosso, v. p. 118.

i2. — Animali. Ho già citato l'animale che serviva

alla caccia, il falcone. Fra le voci penetrate in periodo

antichissimo vanno becero, castoro, e tasso. Nelle linee

seguenti mi indugierò un poco su alcioni punti speciali,

ben sapendo che sono le mille miglia lontano dall' esaurire

la materia.

Per la « capra » il dial. marchig. ha zivera, abr. zirre.

La Sicilia ha la voce zìmmaru (e zimmiru) per « becco.

'
) Per maggiori e più precise informazioni, W. von Wartburg,

Die Auadrucke filr die Fehler des Ge,iichtsoryans in deìi romanisdieìi

Sprachen und Dialekteri, Hamburg, 1912, pp. 56-57.

-
) Pei- altre denominazioni della « salamandra » vedansi : Sal-

viONi, Zeitschr. f. rom. Phil, XXIII, 528; Nigra, Ib., XXVIII, 5;

ViDOSSicH, Ib., XXVII, 614, XXX, 205; Schuchardt, Ib., XXX, 716;

Nigra, Ardi, glott., XIV, 269 (Salvioni, Krit. Jahresbericht, V, 1,

132). Dubbio è che il mil. cercaria si connetta a « caeeùs >.
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montone » (sicil. zimharru, caprajo, lattajo), uapol. zìm-

maru. Tutte queste voci, attraverso il langobardo, mostrano

di provenire dal germ. zehar « vittima », a cui si connette

anche l'a. frane, atoivre « animai de trait » o anche (con

il digradamento iniziale) azoivre nel Rom. de Thèhes, v.

4776').

V ha chi vorrebbe connettere la voce scriccio, scricciolo,

specie di piccolo uccello al verbo germ. scréchon <- saltellare,

detto degli uccelli ». (Zaccaria, p. 445); altri pensa a uno

* skrtkkio « Schreier » (ags. scrlcon, dan. xkrige, gridare).

La voce sarebbe un nominativo o sarebbe stata rifatta da

uno * senecione (Holthausen, Indogerm. Forsch., XX, 331).

Un vocabolo d'origine germanica assai diffuso per il

pasìsato (mentre ora sta scomparendo) nell'Italia settentrio-

nale e sopra tutto nella Lombardia, è sgnepn « beccaccia ».

L'ho trovato (oltre che nei vocabolari lombardi) ad Abbia-

tegrasso e a Vigevano. L' esame dell' area, dal punto di

vista geografico, conferma l'origine germanica'). Nel Ve-

neto si ha il tipo regionale galinassa; nell' Emilia ^jszacra;

in Piemonte e in Lombardia (col Canton Ticino) si ha

hecassa (nel bergamasco anche pala). Al Sud, abbiamo un

altro tipo ben noto: ad Avellino arcera, a Benevento ar-

cela, a Capua arcera, ecc. In Sicilia: gaddazzti a Caltani-

setta e altrove. C'è insomma^ in Sicilia, il tipo «gallo».

Interessante è anche la voce drès (p. Ili). È così

chiamato in Lombardia il « tordo maggiore » e non v'ha

') Curioso è questo caso di « Lautverschiebung > ; ma io credo

che esso non abbia da fare con il fenomeno germanico. Penso, cioè,

che si tratti di una « Laut\-erschiebuug > svoltasi indipendentemente

dalla norma germanica su territorio romanzo (ct'r. anche frane, cibre,

afr. toivre da twipar), poiché certi sviluppi fonetici, che si sono

estesi sino a diventare regola in un luogo, possono essersi svolti

incompiutamente in altri luoghi Si pensi all'ital. tantino, zimino.

Anche qui il digramento si è avuto dinanzi a t.

*) La voce .lynepa pare essere stata difl'usa anche nell'Emilia,

dal momento che può essere entrata con altra base germanica in

uberffìiéffla e femmina scontrosa > e sbergnufjión « omaccio >.
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dubbio che si abbia a fare colla stessa voce che abbiamo
in ted. Drossel ').

13. — Piante. Anche qui mi limiterò a qualche que-

stioucella speciale, fra le più interessanti, rimandando il

lettore al « Lessico » per le parecchie voci, di origine ger-

manica, usate per le piante. Il logudorese adopera, per

designare il « sorbo », la voce superva, che ci ricorda

il prov. asperhié, esparoiivié (Schuchardt, Zeitschr. f. rom.

Philol., XXIV, 412 e Thomas, Nouv. Ess. d. phil. fr., p. 264).

Si risale a una radice sper o sperò. Sarà essa germanica?

Non è cosa impossibile, dal momento che il ted. ha Sper-

berbaum (mated. sperbaum); ma non insisterò su ciò, perchè

il sardo è stato escluso (e si capisce perchè) da questa

ricerca.

Notevole è il vocabolo ecna, leena eghna, che si ode nel

bergamasco (anche eghna nel Tirolo meridionale e erghna nel

1) Qualche parola spenderò, infine, sulla voce bdrhel, barbél.

verme del grano. Il lettore ricorderà certamente il * werr-ibel, iverbel

postulato, accanto a papilio, dallo Schuchardt in un articolo di ca-

pitale importanza per le nuove direzioni che apre alle ricerche eti-

mologiche. Ne abbiamo toccato, di volo, a p. 82. S'io bene intendo

il pensiero dell'insigne maestro, egli vorrebbe istituire una differen-

ziazione fra barbél, verme del grano, e barbél, farfalla (si noti che

barbél vive, a ragion d'esempio, a Breno e in altri luoghi della

Lombardia, v. p. 82), in quanto il primo rispecchi o possa rispec-

chiare anche, per via di immistione, il *werr-ibel, mentre il secondo
termine pur lombardo andrebbe, come è naturale, con la voce ital.

farfalla. Penso che pur nel primo caso non sia necessario ricorrere

alla voce tedesca, e che vi si abbia soltanto una restrizione di signi-

ficato, per la quale non occorra rifarsi a un influsso di un termine
straniero. E a ciò pensare, mi conforta il vocabolo papello che trovo

a Fermo con il senso di « farfalla del baco da seta • *). Anche a

Fermo si ha esempio di restrizione di senso, in altra direzione; ma
si tratta, parmi, nei due casi di un fenomeno analogo.

•
) Notevole a Fano il vocabolo beyula per « farfalla ». Bisale a bom-

hyx, che ha dato nell'Emilia bég « baco da seta » e « verme » in generale,
donde poi bèga « ape ».
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comasco, accanto a erna, e ima a Zoguo, ernia a Lecco e

Luino) per «edera». Piuttosto che ricavare queste voci

dalla stessa base latina di « edera » come vorrebbe K. v.

Ettmayer, Alpenmund.. 21, 33, 62 o da un inguine, come

ha pensato il Salvioni, Arch. glott. XV, 368, meglio varrà

avvicinarle con lo Schuchardt (Zeitschr. cit. XXX, 34) a

forme dialettali corrispondenti a ted. « Epheu » come Etcig,

Jwen, Ifen; tanto più che anche il frinì, contrève, vontrède

risale al germ. « Gund(el)rebe » '). Una base germanica ha

anche la denominazione dell' « edera » a Borgotaro (Parma) :

rampigaróla.

i4. — Per quanto spetta ai venti, all'aria, alla luce

e al cielo, non può dirsi che in Italia si sia frequente-

mente ricorso a vocaboli germanici. Per la « folgore », esi-

stono più termini nei dialetti e in certe regioni, come in

Emilia, stanno a disposizione del popolo più vocaboli per

la stessa idea, come silta ( cfr. abr. sajete e sic. saitta ), lòsiia

(lomb. le'sn, liisnada, a. genov. losno ecc.)*) e ftilmin. Altri

') Nel frane, meridion. coutère e frane, «iett. cotér. La forma

rondote della Haute-Saòne risale, forse, a una base « rotundus >. Le

forme franco-proven/.ali e lorenesi teret, tarifr, tanritr, trito ecc.

risalgono tutte a terrestre. - Abbiamo poi contaminazione di

« ellera » con olmo a Gandipo: eleni, e con ciclamen a V. Cavallina:

liiglàm. A Palazzolo sull'Oglio, drcesi ligabosk, forma molto diflusa

nel Piemonte. Nou ispiaeeia al lettore ch'io colga l'occasione jjer

comunicare un certo numero di altre forme dialettali di « edera » da

me raccolte. Comincierò da quelle che si presentano con l' articolo

concresciuto: Itlua (Serravalle, Rapallo, Oneglia;; Mora (Settimo

Vittone, Torino, accanto a brasxabosk); tetra (Fano); leller (Rocca

S. Casciaiio); lettera (Castagneto di Pisa); tèdra (Modena, Bologna);

lèdaria (Concordia di Carpi); letura (Miglieglia, Darò nel Canton

Ticino); telar (t telar) ad Avegno (Valle Maggia); dedira (Calta-

nisetta); teira (Aosta). Abbiamo poi erola a Treviso e a Motta di

Livenza; enera a Bardolino (Verona), Grosseto e a Siirzana; arèia

a Lugo; eriii a Fermo; erina a Vicenza; erera a Bisignano (Co-

senza; retta a Matera. A Breno (Brescia) si ha algtna. A Sondrio

abbiamo nempreverd.

-) K. Guniti, Blitz Hiitl Du/iiier ini lìallurontanischen, ia Rev.

de dial. rovi., IV, p. 66.
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termini sono: teram. sellustre (sublustris), com. scajàda

(va con scaja, scheggia, scheggiare), piem. sludi, slussi

(che non potranno forse staccarsi dalla rad. di lòsna, lesn).

Ma non si tratta di voci di origine germanica. Una sola ne

conosco, che mostri di riattaccarsi a vina base teutonica:

sHantizare nel Veneto « lampeggiare ». Abbiamo anche

séiantizo, baleno, a Venezia, per esempio, e a Vicenza (nella

quale città si ha anche sita) e a Belluno schiantis.

15. — Per quanto spetta ai colori, si osservi che bianco,

d'origine germanica, ha sostituito il lat. alhus, il quale è

rimasto unicamente in accezioni speciali [alba, frane, aube;

frane, aubépine; genov. arhu, detto della biancheria di bu-

cato) e nella toponomastica (p. es. Alba; Montalbano, ecc.).

Anche bruno è di origine germanica (nella penisola iberica

non giunse direttamente, poiché la vera parola indigena

in Ispagna è pardo, ovvero anche morado). Citerò anche

biavo e sopra tutto biondo, aggettivo, quest'ultimo, che

richiede qualche parola. E noto che già Marziale in una

delle sue satire discorre dell' usanza o della moda, per la

quale le donne romane, usavano parrucche bionde o con

bionde tinture davano ai capelli un colorito « germanico ».

Dell'antichità della voce nel campo latino è testimonio la

sua espansione geografica (v. p. 89). I Romani attinsero ai

Germani anche la denominazione della pomata per il colo-

rito dei capelli, poiché il lat. sapo (ital. sapone)^) ripro-

duce, in fondo, la voce german. saipo (ted. mod. Seifé). La

parola biacca è pure d'origine germanica, e ad essa si con-

nette biacco, serpentello di color livido. Il modeu. blac,

straccio, vestito logoro, riflette un ted. mod. hleich, come

è mostrato dalla conservazione del gruppo consonantico

iniziale. Qui va anche il bergam. blac e la voce blaca (e

anche bièca) dell'alta Leventina: « panno di lino per invol-

gervi il cacio». L'agg. grigio rispecchia il frane, gris (di

origine germanica).

) JUD, Wax verdankt der franz. Wortschafz den germanischen

Sprachen, estr. da Wissen u. Leben, 1908, p. 7.
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16. — La storia dell' industria, dei mestieri e del com-

mercio giova assai al nostro scopo e ci permetterebbe, se

non ci premesse di finire, di scrivere alcune linee, che non

sarebbero forse senza importanza. Ma sceglieremo anche

questa velta un esempio, quello che a noi pare più signi-

ficativo, fra i molti che potremmo addurre. La lettura del

nostro « Lessico » prospetterà altri problemi di questo ge-

nere dinanzi agli occhi dello studioso. Il Libro IV del

Breve di Villa di Chiesa (Iglesias in Sardegna) raccoglie

ordinamenti minerari che vigevano in quel distretto nel-

l'epoca, diciam cosi, pisana e nei primi tempi del dominio

aragonese'). Ora, per la parte tecnica dell'industria delle

argentiere, i vocaboli speciali sono ordinariamente derivati

dalla lingua germanica. Alcuni sono una semplice tradu-

zione letterale come maestro del monte {Bergmeister); ma
altri sono veri e propri adattamenti, che hanno interesse

per lo studioso. Abbiamo da ricordare le voci curha (Kurbel);

holga (S>\\\ge)\ gattiviera, lavoro sotterraneo, (gatten); sciomfa

« cavità nella quale vanno a raccogliersi le acque di una

miniera» {Sunft. Sumpf); stallo « persona delegata all'as-

sistenza dei lavori » (ted. Staller); sparrone, puntello (spar-

ren) — ed altri termini meno importanti potremmo citare,

se la via lunga no» ci sospingesse. Ricerche siffatte di

carattere storico, oltre che linguistico, possono talora darci

la chiave per rintracciare l' origine di un germanesimo nel

seno di un dialetto teutonico, piuttosto che in quello di

un altro. Cosi (e anche qui ci accontenteremo di un solo

esempio) per effetto dell'emigrazione in Olanda di molti

lavoratori di Cavergno, che andavano colà come spazza-

camini, fu introdotta la locazione el varda fora ben, * ha

buon aspetto », che « lassù non è dunque un tedeschismo,

ma un olandismo » '
).

») Edito da C. Vesme, in Mori. IfUI. P.. XVII, 1 sgg.

') Salvioni, LingtM e dial. della Svizz. italiana, in Rendic.

del R. M. Lomb., S. II, voi. XL (1907), p. 734.
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17. — Le parole d'origine germanica spettanti alla

marina, sono passate in Italia generalmente attraverso il

francese
;
ma è certo che, quando si tratta di vocaboli, la cui

radice è germanica (e non soltanto di essi) non bisogna

perdere di vista una sorgente assai ricca di termini nautici,

voglio dire lo spagnuolo e portoghese. La penisola iberica

ha il vanto di aver dato all'Italia non poche voci o ter-

mini di marina, che furon derivati sinora dal francese,

mentre dal francese passarono in Spagna e in Portogallo e

poscia da queste lingue alla nostra. Per noi, che ricerchiamo

i vocaboli, il cui etimo sia germanico, importa sopra tutto

di notare la voce chiglia, la quale anzi che dalla Francia

(Diez), provenne già al principio del sec. XVI dallo sp.

port. quilla, quilha. E accanto a chiglia, metteremo, per

ragione della sua origine, flotta, che compare 15 volte nel

Vespucci, 28 nel Eamusio e parecchie volte nel Sassetti.

Tutti fatti che parlano per la provenienza ispano- portoghese

del vocabolo. Così bordo, abbordare; agghindare, ghindazzo,

ghindaressa ed altre voci, vengono direttamente dalla peni-

sola iberica ').

Nelle linee precedenti non ci siamo proposti ohe di

richiamare l'attenzione del lettore sopra alcuni fra i prin-

cipali influssi germanici che si manifestano attraverso alla

lingua. E da notarsi la preferenza accordata alle voci indi-

canti oggetti e cose reali, e non già idee astratte. Il do-

minio dello spirito vi è rappresentato attraverso il diritto

e alquanto attraverso i costumi. Ma, nel loro complesso, i

1) È merito di E. Zaccaria, Contributo allo studio degV iberiami

in Italia, Carpi, 1905, e II parao, il maroma e il cabrestaìite, ecc.,

Modena, 1908, di aver iissato lo sguardo sul linguaggio nautico spa-

gnuolo e portoghese nei suoi rapporti con l'Italia. Nei due opuscoli

citati lo Zaccaria cita altri vocaboli (dei quali l'etimo non è ger-

manico) che mostrano di non venirci dalla Francia, ma si bene dalla

Spagna o dal Portogallo. Ecco qui, a ragion d'esempio: baja (Ve-

spucci, Sassetti), pilotaggio, paraggio e risacca, che riproducono al-

trettanti voci spagnuole o portoghesi.
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vocaboli rimasti all'italiano, designarono idee concrete. E
non v' ha dubbio eh' essi sono numerosi, sopra tutto se si

spinge l'occhio al di là della lingua letteraria, entro il

tesoro lessicale (quanto poco esplorato!) dei dialetti ').

') Mi sia concesso di dar termine a queste mie osservazioni

analitiche intorno agli influssi germanici in Italia con la citazione

di alcuni proverbi, che meriterebbero ognuno un esame speciale, il

quale, a vero dire, uscirebbe in gran parte dai limiti a me imposti,

perchè si tratta di adagi e modi proverbiali l'ormatisi in Italia in

età recente. In ogni modo, non sarà discaro al lettore averli qui

riuniti. Li traggo dalla raccolta del Giusti ( Firenze, 1874, p. 338

sgg.): » Francese per la vita, Tedejco per la bocca. — Dove stanno

Tedeschi, non vi può stare Italiani. — Tedeschi alla stalla, Francesi

alla cucina, Spagnuoli alla camera. Italiani ad ogni cosa. — Gli

Spagnuoli s'accordano a bravare, i Francesi a gridare, gli Inglesi e

mangiare, i Tedeschi a sbevazzare e gli Italiani a pisciare. — Gli

Italiani piangono, gli Alemanni gridano, i Francesi cantano. — Te-

deschi intendono più che non sanno esprimere. — I Tedeschi hanno

r ingegno nella mano ». E qui ricorderò il commento del Giusti a

quest' ultimo proverbio: e accenna ai lavori di squisita diligenza

che vengono di Germania ».
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La couolusioue balza fuori dalle cose discorse. L'in-

flusso germauico in Italia (ce uè è garante la lingua) fu

potente. Questo è un fatto, che mi pare s' imponga, chi

consideri il problema coli' animo inteso soltanto alla verità,

al di fuori d'ogni altra passione. Si potrà discutere su

alcuni dettagli; si potranno rigettare alcune proposte da

noi affacciate nel corso delle pagine precedenti '

) ; ma nes-

suno potrà negare che l' influsso dei Germani nel nostro

paese sia stato gagliardo, durevole, esteso.

') Se alcune proposte appaiono accettabili, alcune di esse, per

contro, ci lasciano nell'incertezza e nel dubbio. Quest'ultime sono

state presentate ai lettoi'i con quella esitazione che la natura degli

studi etimologici talvolta richiede. Non ch'io tema di non essermi

sempre industriato ad ottemperare alle norme, che si desumono dalla

investigazione fonetica del nostro linguaggio. Codeste norme sono

state, neir intenzione mia, una pietra di paragone e anzi un controllo

di grande valore; ma nel comparare e controllare assai facile è in-

cappare nei lacci dell'errore o nell'aurea rete dell' ilkisione. Oltre a

ciò, non posso dissimularmi che codeste norme sono state trovate

dagli studiosi medesimi, in base a ragionamenti e a induzioni umane.

Esse sono, perciò, come tutto ciò che è umano, soggette a perfezio-

namenti d'ogni maniera; e talvolta accade che il linguaggio, ante-

riore alle nostre grammatiche e ai nostri trattati, vanti i suoi diritti

e si vendichi degli eruditi facendo balenar loro delle parvenze di

verità, nelle quali l'animo si riposa forviato e illuso. Qualche volta,

poi, la soluzione di un problema etimologico non va ricercata uni-

camente od esclusivamente nell'ambito, in cui ci rinchiude l'analisi

dei suoni e delle forme. Talora, le investigazioni fonologiche aprono

al ricercatore più strade o più sentieri, per la cui scelta conviene

ricorrere ad altri ajuti, come la storia e la geografìa. Talora (perchè
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Resta un secondo problema, che rampolla dal prece-

dente. Vi fu vera e propria fusione fra Romani e Germani?

Il lettore ci permetterà di non rispondere in modo assoluto

a siffatta questione così ardua e così dibattuta. I soli dati

forniti dalla lingua non bastano. Tuttavia, qualcosa si può

dire. Il mkggior numero di voci derivate dal germanico

spetta ad oggetti di special genere: alle armi, agli abbi-

gliamenti, ai lavori dei campi, ai lavori domestici, ecc.

ovvero al diritto. Le parole d'origine teutonica penetrarono

adunque, per le necessità di tutti i giorni e di tutte le ore,

nella nostra lingua e non riflettono idee astratte, non rispec-

chiano, se non in via eccezionale, il mondo interiore o

non confessarlo?) non aprono nessuna via. Vi sono poi, nel linguaggio,

elementi psichici perturbatori, come i fenomeni d'analogia, che non

sempre si lasciano afferrare e che sono imponderabili e vari e mvil-

tiformi, come avviene delle manifestazioni nostre spirituali. Tutto

ciò costituisce per l'etimologo una tale responsabilità, da renderlo

sospeso ed esitante anche quando gli paia che una conclusione si

imponga evidente. Come pretendere di scoprire e interpretare gli

avvicinamenti che la mente del popolo può avere fatti fra oggetto

e oggetto e fra idea e idea, giungendo persino ad identificare cose

che a noi sembrano dissimili e lasciando nella parola la traccia du-

revole di codesti accostamenti? Come vantarci di nulla avere trala-

sciato, che possa giovare a meglio chiarire codesta partecipazione

costante, quasi incosciente, dello spirito allo sviluppo della parola,

non soltanto in quanto al senso, ma anche in quanto spetta alla

forma? Come persuaderci di aver messe d'accordo le esigenze dello

studio dei suoni con quelle della storia dei vocaboli? Per la validità

di un etimo, occorre che l'analisi fonologica possa essere, per cosi

diro, confermata dalla storia della parola e cosi questa da quella.

Soltanto quando abbiamo l'accordo dei criteri fonetici, storici e geo-

grafici, possiamo riposare tranquilli nella fiducia di essere nel vero.

Per alcuni vocaboli, grazie a studi anteriori ai miei o grazie a mie

ricerche personali, ho potuto applicare i principi suesposti ; ina per

altri ho dovuto tenermi pago a cenni magri e incompiuti. Non di

rado, ho agitato, più che risolto, un problenin. Ma l'analisi è stata

cosi varia o complessa, da permettermi, io penso, di arrivare ad al-

cune conclusioni, che da errori di dettaglio non potranno essere

scosse nella loro base.
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dello spirito. Per quanto copioso, il fondo dei vocaboli ger-

manici non riuscì punto a distruggere la bella latinità del

nostro idioma; e mentre il lessico del linguaggio italiano

si accrebbe di nuovi materiali, è certo che la grammatica

rimase quasi intatta. Si hanno, è vero, alcune leggere infil-

trazioni di carattere morfologico (p. 61 sgg.), ma esse non

offuscano per nulla la perspicua continuità del latino. Isella

toponomastica l'influsso germanico si presenta cosi gagliardo

da imporsi all'attenzione di chiunque '); ma anche in questo

campo non si può dire che l' elemento tentone abbia sopraf-

fatto o uguagliato in potenza l'elemento latino. Insomma,

lo studio della lingua non permette, a ben guardare, di

giungere a conclusioni che pajano inoppugnabili sul fon-

damentale problema della fusione, o no, dei Germani con

i Romani ; ma induce a credere, se ben vedo, che si abbia

avuta in Italia una fusione parziale dell'elemento germa-

nico e latino, con il trionfo di quest'ultimo. Non è questo

un vero e proprio giudizio. E piuttosto un' impressione.

La lingua, da sola, non basta, ripeto, a risolvere il nostro

problema, ma giova a fornirci alcune sicure direzioni. Essa,

intanto, senza darci alcuna soluzione assoluta, ci avverte

che l'influsso fu grande e duraturo^). E non v'è influsso

grande e duraturo senza fusione parziale degli elementi

posti a contatto.

') Tralascio di discorrere, di proposito, delle colonie germaniche

in Italia. Esse escono, del resto, dal qviadro che mi sono tracciato.

Rimando, per esatti schiarimenti e per le indicazioni bibliografiche

opportune, al Meybr-LUbke, Gramm. stor.-comp. della lingtia ital.

(trad. ital.), pp. 4-5.

-) Non ritengo giusta, perciò, l'affermazione del Cipolla (nel

suo profondo e acuto lavoro citato a p. 4, n. 2) .sulla lingua (p. 567):

« Nel campo linguistico — la è cosa ormai non solo dimostrata, ma
« comunemente risaputa — le popolazioni germaniche lasciarono

« ben piccola traccia di sé '>. Anche nel discorso del Cipolla, Intorno

alla costituzione etnografica della nazione italiana, Torino, 1900,

p. 26, questo giudizio è ripetuto. Rimando a queste importanti me-
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Quest' innegabile influsso germanico non valse mai a

spegnere nella penisola, attraverso i secoli, alcnne molto

vaghe e incerte aspirazioni, che si potrebbero dire, in un

senso non del tutto moderno, nazionali, e che si presentano,

sotto vari aspetti, nel corso della storia, a cominciare, in

una certa misura e in certe parti della penisola, dal sec.

XIII, il grande secolo, in cui si espressero già robuste e

vivaci (a malgi'ado delle lotte continue fra comuni e co-

muni e fra fazioni e fazioni) le forze nuove d'Italia. Co-

deste aspirazioni tacciono, erompono e ricadono nel si-

lenzio e ricompaiono più o meno indeterminate e con di-

versa fisonomia attraverso il tempo. Anche questo apparire

e scomparire e riapparire di vaghe idealità nazionali

sino al manifestarsi di esse, trasformate e trionfanti, dopo

secoli e secoli, non vale a risolvere il problema. Il con-

cetto di nazionalità non ha necessità di una base etnica,

ma ha bisogno di uno scopo ideale. Esso splende in alto,

come un faro luminoso ; ma è naturale che appaia tanto

più durevole, quanto più salda è la compagine etnica della

gente. E bene, certamente, parlare di base etnica, quando

si tratta di «nazionalità», ma non conviene parlarne in

modo assoluto. Ciò che è necessario al concetto di nazio-

nalità, sono le finalità, "è l'unità delle coscienze nelle aspi-

razioni e nelle idee. In altre parole — e ci si permetta

di registrare qui quest'affermazione, come suggello alla

nostra conclusione — vi può essere compagine etnica senza

« nazionalità », ma non vi può essere « nazionalità » senza

idealità.

morie dell'illustre storico italiano per l'esposizione e la disamina

delle opinioni emesse sin qui sulla fusione, o meno, dell'elemento

germanico o latino in Italia. Per quanto spetta alla liugu,a, egli si è

attenuto all'opinione corrente, cbe, come dico, a me pare erronea.

Ila riconosciuto però l'entità dell' influsso nella toponomastica.
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Indice e interpretazione delle voci germaniche citate.

adelingi, nobili. V. a p. 227.

aflialen (nord.), tirar giù. V. s.

« afalà ».

agja, punta di spada. V. p. 23.

ahna e avus ». V. p. 22.

aibar (aated. ), amaro, orrido, im-

mane. V. s. < afro ».

[aiskoìi] (got.). V. s. eiskon.

aiviski (got.), onta. V. s. « àscara ».

aker (aated.), jugero, campo [got.

akrs, as. accar. Cfr. lat. ager.

gr. aYpóg]. V. s. « acro ».

alda « senes ». V. p. 23; aldi, pp.

55, 228.

alma (germ.), braccio (misura).

V. s. « auna ».

alisna (got.), p. 31, n. 1. V. s. « le-

sina ».

al-od (franco), allodio. V. s. « al-

lodio », e a p. 231.

alter (mated.), età. V. s. « aidar ».

*ambaht (got. andbahti, aated.

amhaht, servigio; ixa,Tico andba-
tjan, incaricare). V. s. « amba-
sciata ».

*anatjau (germ.), istigare. V. s.

« annizzare ».

-and « stirps ». V. a p. 21.

angui (aated.), amo, arpione. V. s.

« anguli ».

*ankja (germ.), canna, tubo. V. s.

« ancia ».

ansex. V. a p. 227.

antrustioni. V. a p. 228.

arapeitoii (aated.), lavorare. V. s.

« arabattarsi ».

arimanni. V. a p. 227.

arnald. V. a p. 77 e 240.

arra (lang.), donazione [nuziale].

Cfr. Thes. Ling. Lat., Il, G32.

V. a p. 14.

ascà (aated.), cenere. V. s. « lasca ».

asco (aated.), pesce di fiume. V. s.

« lasca ».

asti 1 ramus ». V. p. 22.

anfrih (aated.), suolo, pavimento.

D'origine lat. (astricusf) e po-

scia passato nel romanzo ? V. s.

« astrico, lastrico ».

afha « pater ». V. p. 22.

atta (got.), padre. V. p. 61.

-atto (suff.). V. p. 63, n. 1.

averij (nord.), avaria. V. s. « ava-

l'ia ».

backbord (ted.), parte posteriore

della nave (back, dorso; bord,

orlo). V. s. ' babordo ».
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badi (got.), letto [aated. beti, betti \.

V. s. « beo », e a p. 266.

*baffjan (germ.), gridare, svilla-

neggiare [mated. beffen], V. p.

34, n. 1, e s. beffen.

bàga (aated.), lite. V. s. « bega ».

E cfr. anche p. 39.

[baidon, germ.?], stare ad aspet-

tare, attendere (aated. beiton).

V. s. « badare >

.

* baita (aated.?), riposo, pace. V. s.

« baita ».

balan (got.), cavallo con una stella

bianca sulla fronte. V. a p. 11.

halcho (aated. *palcho laug.), trave.

V. s. t balco, -one », e a p. 55.

bald (germ.), ardito. V. s. « sbal-

dire ».

bald(e)rich (aated.), cinghia, bu-

driere. V. s. « bodriga ».

balla, ballo (aated. palla, palio

laug.), palla. V. s. « balla », e

a p. 55.

baltha (got.) « audax ». V. a p. 11,

n. 6.

banda (germ.). V. s. òa«dt(got.).

bandi (got.), nastro. V. s. « banda».

banjan. V. s. baìidvjan.

*band,jan (bandvjan got.), far se-

gno. V. s. bandvjan. '^

*bandon (germ.?) ' «autorità', po-

tere ». V. .s. « abbandono » e .-*.

« bando ».

bandvjan (got.), far segno [franco

ha{ìi)njan |. V. s. « abbandono »

e « bandire ».

banìcs (got., germ. banka, lang.

panka, pank). V. .s. « panca ».

ba(n)njan (franco). V. s. « ban-

dire » e s. bandvjan.

*barbas (lang.), zio per parte di

padre. V. s. « barba », e a p. 262.

barigildus ( lat. volg. lang.), capi-

tano. V. s. « bargello ».

baro, uomo. V. a p. 5, pp. 22, 241.

' e s. < barone >.

*baxtjan f germ.f aat<;d. besUn j. Ir-

gare, congiungere. V. s. ;. ba-

stire », e a p. 33.

bat (ags., batr a. nord.), schifo,

lancia, palischermo. V. s. « bat-

tello ».

*bausi (germ.), malvagità. V. s.

« bugia ».

bauths (got.), sordo, muto. V. s.

« boto ».

* bauszan ( lang. ). V. s. * bautan.

*bautan (got.), battere, colpire

(aated. boszan, lang. *bau.Hzan^.

V. s. « bussare » e p. 61.

becher (meated.), coppa. V, s. « bic-

chiere ».

btckebungt (nord.), specie di pianta.

V. s. « beccabungia ».

bekli, pekli (ted. svizz.), tassa, im-

posta. V s. « becli ».

beff'en (mated.), gridare, svillaneg-

giare. V. s. e beffare ».

beklezzen (mated.), macchiare
f
lang.

klazzan}. V. s. « chiazzare », e

p. 58.

behuot, behiit (mated.), cassa, co-

pertura. V. 9. « baùle ».

beiwacht (ted.), sentinella, guardia

\:=beiwache (Diez, 525)]. V. s.

« bivacco ».

beizan (aated.), cacciare. Vedi s.

< paissar ».

*béra (germ.), aated. bara. V. s.

« bara ».

bereit (ted.), pronto. V. s. « braido».

bergf'rid (franco), torre di vedetta.

V. s. « batti fredo ».

bergmeùtter (ted.). V. a p. 270.

btrk'm (aated.?). Meglio, forse,

*berUjan (anord. berkja), ma
non si .spiegherebbe 1' -are di

berciare. Anord. berkja, gridare.

V. s. « berciare ».

bérlin (nome di città). V. sotto

< berlina ».

berta (n. pr.). V. a p. 239.

-berta < clarus ». V. a p. 21.

beti, betti (aated.). V. s. f>adi.
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betti (aated.). V. s. badi.

bettler (ted.), mendico. V. s. « be-

litrone >.

betz (mated.), piccola moneta. V.

s. « bezzo ».

bibar (aated.), castoro [got. *"&i-

brus, franco ^beber, ags. beofor].

V. s. « bevero ».

btga, piga (aated.), acervo, muc-

chio. V. s. « bica », e a p. 57.

*biliurdan (franco), cingere, assie-

pare. V. s. « bagordo » e anche

a p. 56.

bik (germ.), capra. V. s. « becco ».

bikkil (mated.), dado, biglia [mated.

bickel], V. s. « bioc ».

bilaginèis (got.), leggi. V. a p. 11.

Mlibi (aated.), pane, nutrimento.

V. s. « birba ».

binda (germ. got. gabinda, aated.

binda), legaccio. V. s. « benda ».

bini (aated.), cesta. V. .s. « berla ».

biroufan, biruofan (aated.), strap-

pare, rimproverare. V. s. « ba-

rn tì'a ».

Msa (germ.), vento del nord-e.st.

V. s. « bisa ».

biti (anord.), trave traversa. V. s.

« bitta ».

bitil (aated.), messo di giustizia

[got. -bidils, franco bidal\. V.

s. « bidello », e a p. 230.

blank (germ.), bianco. Vedi sotto

« bianco ».

blào, pldo (aated.), livido. V. s.

« biado ».

Mas (mated.), fiaccola. V. s. <s bla-

sone ».

*blauts (got.). V. s. blogz.

blcich (ted.), pallido smorto. V. S.

« blac » e « blaka ».

bleiht (aated.), biancore, pallore

[ lang. *blaicha]. Vedi sotto

« biacca ».

blenden (aated.), coprire, ted. blende,

copertura (vom Festungsbau).

V. s. « blindare ».

block (mbted.) « tronco, masso, con-

gegno che chiude ». V. s. « bloc-

co 2 ».

hlocken, plocken (mated.), mettere

in block (ceppo). V. s. « blocco ».

blokhus (mated.), castello di legno.

V. s. blocken.

blusz (aated.), nudo, privo [got.

"'blauts, lang. -blausz]. V. s.

« biotto ».

biume (ted.), fiore. V. s. « biiim .-.

''bimid (germ.), biondo. Vedi sotto

« biondo », e a p. 269.

boch (aated.), capro, becco. V. s.

« boch ».

-bod « dominus ». V. a p. 21.

boden ( ted. ), suolo. V. s. « poden »

.

boegxpriet (ol.), albero della prora.

V. s. « bompresso ».

bols (aated.), pernio, bolzone [lang.

*bultjo (come anche in franco,

donde afranc. bousson), ted. Boi-

zen]. V. s. « bolzone ».

*bord (germ., franco?), asse, ta-

vola (?). V. s. « bordello ».

bord (germ.), orlo. V. s. « bordo ».

*bord- (germ.), da brord (cfr. ags.

brord, aated. brort, prort), pun-

giglione. V. s. « bordoni ».

'''borganjan (aated., lang.), px-en-

dere in prestito [ted. borgen].

V. a p. 44.

boszan (aated.). V. s. *bautan.

bouchen (mated.), mostrare. V. s.

« boa ».

bouga (aated. *bauga lang.), ar-

milla, anello. V. s. « boga ».

braambezie (nord.), specie di pianta.

V. s. « fambrosa ».

^ brado (germ.). V. s. bràto.

braida (lang.), pezzo di terra spia-

nata. V. s. « braida ».

brakko (germ.), cane da caccia.

V. s. « bracco ».

'brammon (germ., aated.), rag-

ghiare. V. s. « bramare >.

* brand- (germ.), I. fiamma, in-
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cendio; II. spada. V. s. « brando >

e « brandèr », a p. 257.

*brasja. V. .s. * brano.

* brasa (germ. lat. volg. *brasja),

brace. V. a p. 33, e s. « bracia ».

hràto (aated., germ. *bràdo), pezzo

di carne o di stoffa. V. s. <: bra-

done >.

braut (ted.), sposa. V. s, «praut».

brechci ( aated. ), rottura, strumento

per rompere. V. s. « breccia ».

brechan (aated., lang. brehhan,

preMian), rompere [got. brilcaìi].

V. s. « sbreccare ».

brechel (aated., lang. * brihhil),

rompitore. V. s. >< briccola ».

brecho (aated.), prodatore. V. s.

« briccone ».

breit (ted.), largo. V. s. «sbratanà».

brente ( ted. ), utensile per uva e

vino. V. s. « brenta ».

bret, pret (aated.), asse, tavola.

V. s. « bertesca ».

bretil (aated.), assicella [lang. pre-

tU). V. 8. «brèlla».

brikan (got.), rompere. V. s. < bri-

gare », e s. brechan.

briny dir's (ted.), ti porto [la sa-

lute]. V. s. « brindisi »,

brinselen (ted. svizz.), Splendere

[mated. priinseln]. Vedi sotto

« briinzla ».

brittU (aated.), briglia [ lang. *bri-

del, pridel]. V. s. e brettella »

e « briglia ».

bro (rad. germ.), cuocere, lessare

I

da un * brojan verrà il frane,

ant. brouir. Meyer-Liibke, llom.

Et. Wb, 132B; mentr« lo forme

italiane provorranno dal lango-

bardo, per ragione di -are].

V. s. « broare » e « sbrojà ».

*briid- (germ.), brodo [aated. brot,

pane]. V. s. « brodo ».

broder (mated., ted. Bruder), fra-

tello. V. a p. 247.

bromtteere (ted.), mora prugnola.

brosekin (ol.), specie di calzare.

V. s. t borzacchino ».

brosz, pro.sz (aated.), germoglio.

V. s. brozza », e a p. 51.

brudeln ( ted. Forse dalla rad. germ.

bro, cfr. pp. 96-97), crosciare,

bollire. V. s. » brogliare ».

brile (alem.), ted. briihen, bollire,

scottare. V. s. « bria ».

*brùna- (germ.), bruno (aated.,

mated. brtin, prùn). Vedi sotto

' bruno », e a p. 269.

brunna (ated.), fontana. V. sotto

t bruna ».

6rM3rfa« (germ., lang. *brustan(y)),

ricamare. V. s. « brustare ».

bukk (germ. aated. bok, bocch), ca-

prone. V. s. t becco ».

* bukoii ( franco ), lavare con ranno

[lang. *buhhan, mated. bùchen].

V. s. « bucato ».

bulye (ted.). V. a p. 270.

blinde (aated.), cocchiume, turac-

ciolo. V. s. « boldònn ».

bnngo (aated.), bitorzolo. V. s.

» bugna ».

btwle (mated.;, amico, amato, a-

mante. V. a p. 42. e s. « buio ».

burd (aated.), peso, carico. V. s.

<t mundio ».

bury (aated.; gemi, '^burgs), borgo.

( È voce registrata fra le parole

penetrate in romanzo in età più

antica. Tuttavia, la forma spag.-

port. buryo ci tiene alquanto

sospesi. V. pp. 5 e 93 ]. V. s.

i borgo ».

biiryermeister (ted.). V. s. « burgo-

mastro >.

buryraf {tea.). V s. «burgravio».

burjiin. purjan (germ. aated.), le-

vare. V. s. « borrire ».

biisal (alem.), fiocco. V. s. « pùsal ».

btiza (a. nord.), schifo, barchetta

I
ags. bus.se, ted. biise\. V. s.

<. buzo ».

bytin (anord. ol.), bottino. V. n.

« bottino ».
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cari, uomo. V. p. 22.

carrago, carro. V. a p. 5.

Castaldo. Y. s. kastaldo.

catti, macchina hellica. V. a p. 5.

cauunrfida (lang.), uso della legge.

T. a p. 60.

chambrelenc (aated.). V. s. « ca-

marlingo ».

champhio (aated.), duellatore [aa-

ted. camph, duello. Cfr. Schade,

Ad. irò., I, 473]. V. s. . cam-

pione ».

charón (aated.), affliggersi. V. s.

« caragnà ».

chèvar (aated., ted. Kàfer), mag-
giolino. V. s. « begra ».

chilbi (alem.), sagra. V". s. « kilbi ».

chole, kole (aated.), martirio [ma-

ted. qual, ted. Qual ]. V. s.

« colla ».

chrampf (aated.), uncino. V. s.

« ramfo ».

chrank ( alem. ), luogo dove la

strada fa una curva. V. s.

« krank ».

cuni < genus ». V. p. 22.

D

daniph (aated.), fumo, vapore [ma-

ted. dampf, tampf,teà. Dampf].
V. s. « tanfo ».

*dand (germ.), bagatella, balocco

[mated. fant, ted. Tand]. V. s.

« danda ».

danson (aated.), tirare [ted. tanzen

dall' afranc. dancer]. V. s. « dan-

zare », e a p. 245.

dar « lancea ». V. p. 23.

daradh (ags. ), dardo, lancia da

scagliare [ aated. tari, franco

* daroth. donde francese dard ].

Come abbiamo supposto a p. HO,

pare che questa voce siasi dif-

fusa dalla Fi-ancia in Ispagna

e in Italia; ma il primo centro

d' irradiazione dovette essere nel-

r Est d' Europa. Il vocabolo si

dififuse nello slavo, nel germa-

nico, nel magiaro; poscia dal

germanico (franco) passò nella

Gallia. Tuttavia, non si può

escludere che in Ispagna sia

stato portato dai Vi.sigoti e in

Italia dagli Ostrogoti e forse

anche dagli Unni. La lancia da

scagliare, una specie di giavel-

lotto insomma, dovè essere una
delle armi più usate in tempi

antichi. Si sa che nel medio evo

si usava talvolta, scagliare con-

tro il nemico la stessa spada.

V. s. « dardo », e a pp. HO, 222.

daupjan (pp 35,64) Y.s.toufan.

deohproh (glosse di Cassel, n. 114).

V^. s. « trailch ». E cfr. pp. 42, 55,

222, 261.

drabo (aated.), orlo, frangia. V. s.

« drappo ».

draht (ted.), filo di metallo. V. s.

« tra ».

dreier (ted.), piccola moneta. V. s.

« tràer ».

dresca. V. s. *thrisca.

drog (ol.), secco. V. s. « droga ».

drossel (ted.), tordo. V. s. < dris ».

drungus, schiera di guerra. V. a

p. 5.

drut (aated.). V. s. *druths.

*driith.i (got.), amante, fedele [aa-

ted. dràt, trùt, ted. traiit ]. V.

s. «; drudo ».

dubban (ags.), vestirsi, prepararsi,

ornarsi. V. s. » addobbare », e

a p. 225.

*diibbon (got.). Va con dubban.

dima (aated.), promontorio. V. s.

« duna ».

dwals (got.), pazzo [cfr. aated.

twaljan\. V. s. « bagliare ».
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dwerch (aated.), obliquo, storto.

V. s. « guercio ».

dyk, dijk (ol.), diga, argine. V. s.

« diga ».

E

éast (ags.), oriente [aated. óstan,

oHten, ted. Osten, Ost ]. V. s.

e est ».

ehhiz, aceto. V. a p. 4, n. 5.

eifer. V. s. aibar.

eiskSn (aated.), eli ledere, doman-

dare [ mated. eixchen, ingl. nsk \.

V. s. « àschero ».

-enffo (suff.). V. pp. 33-24, 63.

ercan « ingenuus ». V. p. 22.

cria « vir, comes ». V. p. 21.

-esco (sufif.), V. p. 63.

-etto (sufF.), V. p. 63, n. 1.

faderfio (lang.), dote della moglie.

V. a p. 14 e a p. 238.

* faikiis (got.), astuto [as. fecni,

ags. fcecne, astuto; nord, ftikn,

pernicioso]. V. s. « fagno ». e

p. 58. -

* fai]ìa (lang. dal v. /?y«n, odiare),

odio, inimicizia. V. s. «faida».

falch (ated.), cavallo di color fulvo.

V. s. « fàlago ».

falcho (aated.), falcone. V. s. • fal-

cone ».

* falda (germ.), pezzo di stoffa,

fazzoletto per il capo, parte del-

l'abito
I

anord. falda, niated.

ralle
J. V. s. « falda », e a \'\>.

33, 259.

faldastuol (aated.), sedia d'appog-

gio. V. s. € faldistorio ». La voce

italiana potrebbe essere venuta

in Italia passando per la Fran-

cia; ma non è ipotesi necessaria.

V. pp. 42 e 114.

f'algan (aated.), dividere. V. sotto

« falcare ».

falle (ted.), trappola. V. s. « fala ».

falvus (germ.), fulvo. V. s. «falbo».

faiij (got.), sterco [aated. fenna,

loto]. V. s. « fango ».

fono (aated.), bandiera, bandie-

ruola. V. s. « fanone ».

farà (lang.). V. a pp. 14, 22, 23,

38, 228.

faraicjan, fareiven (aated.), colo-

rire. V. s. « inzafardare ».

fardi « expeditio ». V. p. 23.

fàrù/aydìifi (lang.), chi è senza

discendPDza. V. a p. 17.

fojsz (aated., as. fai), cassetta, scri-

gno. V. s. « fazzuolo »

.

federa (aated., lang. fedara), stoffa

pelosa. V. s. « federa », e a p. 54.

féhida (aated.), lite, battaglia. V.

s. « faida ».

fehu, vehu (germ.), bene, danaro,

possesso [ted. Vieh]. Vedi s.

« feudo », e a p. 226.

felawa (aated.), salice, salvi» [ma-

ted. relire]. V. s. «felpa».

feldmarschall (ted.). V. s. . foH-

maresciallo ».

feldspath (ted.). V. s. « feldspato».

*feltas, ftltisa. V. s. • feltro » o so-

pra tutto a p. 31.

feordling ( ags. ), derivato da fcorda,

quarto. V. s. « ferlina » e s.

« flenga ».

fèrse (mated.), calcagno [ted. Fer-

ite]. V. s. « berza », e p. 57.

*fìllazan (aated. intensivo di fiUan),

flagellare, battere. V. s. « fer-

zare ».

*fUlo (gemi.), flagellatore, l)0Ja.

V. s. « fnllo ».

finke (ted.), fringuello. V. s. « frin-

guello ».

/ìnne ited.i, pustola, Iwlla. V. s.

« Agnolo >.

finjiaìi (got.), trovare. V. a p. 63.

fir- (pref.). V. a p. 46.
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(fisch)tuehr (ted.), rete, trappola per

pesci. V. s. « guer ».

fiuthi (aated. ), umido. V. s. « fìtta »

e a p. 45.

fiado (aated.), focaccia, anche: por-

zione di miele. V. s. « fiadone ».

flap- (germ.), floscio, vizzo. V. s.

« flap ».

flappen (bted.), colpire con alcun

che di piatto. V. s. « frappare ».

fle7ine)ì (ted.), piangere. V. s. « fri-

gnare ».

flits, flitsche (nord.), freccia. V. s.

« freccia ».

flód, flót (aated.), corrente. V. a

p. 55.

''•'fodr fgerm. ), guaina. V. s. « fo-

dero ».

*fodr (germ.), nutrimento. V. s.

« fodro ».

folk (aated.), popolo [ted. Volk \.

Y. s. « folco » e a p. 22.

for- (pref.). V. s. fir e ver-.

framea ( germ. ), « gladius versa-

tilis id est bisagutus (Winita-

rio) ». V. s. « framea > e a p. 6.

franco ( aated. ), libero [ franco :

frank, che sta forse a base di

tutte le forme romanze ]. V. s.

« franco ».

frauli (bav.), signorina. Vedi sotto

« fraula »

.

* fris- (germ.), ricciuto [a.gs. frise l-

V. s. « fregio ».

friaìng. V. s. friskiny.

frisk (germ. aated.), fresco. V. s.

« fresco ».

frisking (aated.), giovane porco [me-

glio partire da frising, Meyer-

Liibke, Rom. Et. W6., 3619].

V. s. « frisinga ».

friimjan (aated.), mettere avanti,

curare, portare. V. s. « fornire ».

*frunjan, fronjan (germ. aated.

fronnen ), pubbl icare, proscri-

vere. V. s. « frignare ».

*fiirbjan (germ.), purgare, nettare

[aated. furhan\ V. s. « for-

bire ».

furre (voce dial. alemanna, ted.

Furche, Grimm, D. Wb., IV.

788), .solco. V. s. « forra ».

fus.s(.iack), sacco da piedi (ted.),

V. s. « fusciacca ».

fusz, fuss (ted.), piede. Vedi sotto

« fiosso ».

gabala, gabal (aated.) forca, tri-

dente [ted. Gabel. forchetta].

V. s. « gab ».

gabàr, gaburo, contadino [ ted. Ge-

baner^. V. s. « gabeaur ».

(ga)drausjan (got.), far cadere.

V. s. « scataroscio ».

yaful, gafol (ags.), gabella. V. s.

« gabella >.

*gahag(i) (lang.), siepe, recinto, e

più comunemente: bosco, selva

[mated. geheg, ted. Gehege]. Y-

s. « gaggio », « gazo » e « ca-

faggiaio ». V. anche a pp. 231,

254.

yàhi (aated.), pronto, vivace. V. s.

. gajo ».

*gahlaupan (got.), correre, assa-

lire [anteà. gahlatifan, hlaufan].

V. s. « galoppare ».

gaida (lang.), punta della lancia o

piuttosto del dardo. V. sotto

« gaida ».

galla, geile (germ. aated.), lusso,

fasto. V. s. « gala ».

gairu, asta. V. p. 22.

gais (ted.), capra. V. s. chis.

(ga)letzan (aated.), danneggiare.

V. s. « galisinga », e p. 255.

gàliv(isz), giallo (aated.). V. s.

« giallo ».

*gamuz (germ.). V. s. « camoscio ».

gang ( ted. ), cammino, andata. V. s.

e ganga ».
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gant (alem.), strada scoscesa, bur-

rone. V. s. « ganda ».

(fanta, oca (Plinio). V. a p. 5.

garava (aated.), millefoglie. V. s.

« gherb » e s. garwe.

gardi, casa, famiglia. V. p. 22.

gardingits (got. lat.), maggiore,

ottimate. V. a p. 10.

*gardo (franco), giardino [ted. Gar-

ten]. V. s. « giardino ».

garwe, garbe (mated.), millefoglie

[aated. garau:a~\. V. s. « gar-

bo (II)». Quanto al senso as-

sunto dalla pianta, si noti che

tali passaggi non sono rari. Per

es., ant. moden. avrodegh (abro-

tano ) ebbe il significato di

« acerbo >.

* ganci (got.), preparazione, orna-

mento
I
aated. garawi \. Vedi s.

« garbo ».

gasindio, gesindo (aated.), uomo
del sèguito. V. s. « gasindio ^.

gass (alem.), strada. V. s. « gassa »,

e a p. 67.

gatilon (got.), ottenere {got.gatils,

destro, disposto ]. I sensi aifini,

che ha la voce, non escludono

l'avvicinamento di attillare a

*tilSn. V. s. « attillare^». Cfr.

Schade, Ad. Wb., li, 939.

gdi'ia, casa. V. p. 22.

geben (ted.), dare. V. a p. 26.

gebnacht (bav.), doni della Be-

fana. V. S. « beghenate > e • ga-

binat ».

gefrenne (mated ), guardia, prote-

zione. V. s. t garenna ».

getnon (aated.), aprir la bocca. V.

s. « gana ».

geld (ted.), danaro. V. s. « novi-

gildo ».

gèr (aated.), lancia. V. s. < ghiera ».

gerber, garbar (ted.), conciatore,

cuoiajo. V. s. « ghelber ».

géro (aated. lang. * gairo), punta

di terra, punta di stoffa. V. s.

« gherone ».

gettsarn (aated.), oggetto di ferro.

V. s. « giusarma ».

'^giga (aated.), violino [mated. glge,

ted. Geige.\ V. s. « giga ».

gilda (westgerm.), moltitudine, so-

dalizio. V. s. « geldra ».

gil\)a (got.), falce. V. s. « gialda »

e a p. 129.

gìpfel. V. s. kipfel.

*girf'alko (germ.), falcone di color

bleu [mated. girvalke]. V. s.

« girfalco ».

gitze (mated.) gran fame. Vedi s.

' sghescia », e a p. 52, n. 2.

glitan (franco), scivolare. Vedi s.

giQ.

^glaba (germ., lang. fciwòa ), forca.

V. s. « g' uva ».

gorre (nord.), berretta di stofta,

legaccio. V. S. « gorra ».

*goto, gotofader. V. 3. « ghidi'iBS ».

gram (aated.), adirato. V. s. « gra-

mo ».

greipan (got.). V. s. *grìp-.

*greut {*grìot, *griut e *gret got.

cfr. anord. griot, pietra, aated.

grioz, sabbia, arena. V. s. « greto »,

e a p. 45.

grtfan (aated.). V. s. grip-.

grim (aated.), irato. V. s. « grim ».

*grinimiha (got., aated. crimmida),

corruccio, ira. V. s. « grinta ».

V. anche a p. 31, n. 1 ; 53.

grimmison (aated. donde grimmiza),

infierire. V. s. « grinza ».

grimmiza (aated.). Y. h. grimmison.

grìnan (aated.), lagrimare, pian-

gere. V. s. « grinare >.

*grip- (germ. ), afferrare
[
got. grei-

pan, aated. grtfan ]. Vedi sotto

« griffa ».

gris (gerra., aated.), grigio. V. s.

€ grigio ».

grU ( mated. ), avarizia. Vedi sotto

< gretto ».

grùìCMÓn, gràisón (aated.), inor-

ridire. V. s. e gricciolo ».
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gruzì, cruzi (aated.), orzo, quan-

tità d'orzo. V. s. « gruzzo(lo) '.

[Ho qualche dubbio su questo

etimo per ragione del senso e

anche per ragioni fonetiche].

gtilp (got.), oro. V. a p. 53.

guma « vir ». V. pp. 22, 61, e s.

guma (got.).

gundfano (franco? aated.), ban-

diera di guerra e di chie.sa. V.

s. « gonfalone ».

gurtil (aated.), cintola. V. s. « gri-

dilinna ».

gusz (ted. ), ghisa. V. s. « ghisa ».

gut (ted.), buono (bene). V. a p. 42.

H

Habersack (ted.), sacco dell' avena.

V. s. « abarsac ».

haechbuyse ( fiamm. ), archibugio.

V. s. « archibugio ».

hager (ted.), magro. V. s. «min-
gherlino ».

*hagio (got.), vecchio, ascendente.

V. p. 33, n. 1.

haifst (got.), lotta, disputa. V. s.

« aschio. astio ».

* haifstilon. V. s. haifstjan.

haifstjan (got.), combattere, lot-

tare. V. s. « adastiare ».

^haigiro (lang. ). V. s. heigero.

*haim (germ.), villaggio, paese.

V. a p. 43, n. 3.

hairni, casa. V. p. 22.

hairto (got.), cuore [ted. Herz].

V. a p. .50, n. 2.

hakke-nei (nord.), piccolo cavallo

[ingl. hackney]. V. s. «chinea ».

halón (aated.), trarre, portare. V.

s. « alare ».

halsberc (franco). V. s. « usbergo »,

hanca
(
germ. ), anca. Vedi sotto

« anca ».

hano (aated.), il cantatore, il gallo.

V. p. 61.

*hapja (aated. happa, habba, hep-

pa), ascia, falce, scure. V. s.

« accia ».

-hardu « fortis ». V. a p. 21.

haribannus, heribannus ( lang. [ e

franco
] ), chiamata dell' esercito.

V. s. « eribanno ».

*hariberg. V. a p. 33.

hariman (aated.), guerriero. E: ha-

rimannus, herimannus (lang.),

guerriero, uomo libero. V. s.

« erimanno ».

haring, harinc (aated.), aringa. V.

s. « aringa ».

-harius, -garius, -farius, (nuova

teoria su -arius). V. p. 35, n. 2.

harja « gens ». V. p. 22.

* harjbergo (got.), ospizio, accam-

pamento [aated. heriberga, her-

berga, fr. heriberga (frane, her-

berge), mated. herberge]. V. s.

« albergo ».

harmjan {ahir.), addolorarsi [aated.

harmàn. mated. harmen]. V. s.

« argnós ».

harmo (aated.), ermellino. V. s.

« ermellino ».

harpa (germ.), arpa. V. s. « arpa ».

{hartjan^, hartan, hertan (aated.),

rinforzare [franco hardjan, as.

herdjan ]. V. s. •>; ardire ».

haspa (germ.), guindolo. Vedi s.

« aspo ». E a p. 257.

haubitze (ted.). V. s. « obice ».

hauch (ted.), respiro. V. s. « locchio »

.

*haunipa (got.), onta [aated. ho-

nida]. V. s. « onta ».

haunjan (got.), svergognare [aa-

ted. hdnjan]. V. s. « onire ».

heigero (aated.), aghirone, airone.

V. s. « aghirone ». E a p. 226,

n. 1.

helvi (aated., franco, *hilms got.),

elmo. V. s. « elmo ».

hèlmbarte (mated.). V. s. « ala-

barda »

.

helzà (aated., lang. *hilz), impu-

19
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gnatura della spada. V. s. e elso,

elsa >.

*herialt (franco). V. s. « araldo ».

hérre (mated.), signore [ted. Herr\.

V. s. « erro ».

*hUms (g9t.). V. s. helm.

*hilz (lang., aated. hiilzà). V. p. 41.

E V. s. hclzà.

hissen (ted.), ghindare. V. s. « is-

sare ».

hiufila, hufila, hufeli (aated.), gota.

V. s. « guoffola ».

hizza, hitza (aated.), bollore, im-

peto. V. s. € izza ».

* Marna (lang.), palude. Vedi sotto

« lama ».

hlank (germ.), sottile, stretto. V.

s. « fianco ».

Manica (germ.), coscia, lombo. V.

s. « fianco ».

hlauts (got.), eredità, sorte. V. s.

« lotto ».

*Mastjan (germ.), procedere, cam-

minare. V. s. « lesto ». E a p. 31.

*hnapp (germ., aated. hnapf),

nappo. V. s. « nappo », « sber-

gnéffla », « gnapén ».

* hnicchan (germ.), accennare, bar-

collare [ ted. nicken ]. V. s. « gni-

kar . *

hombeere, Mmpelbeere (alem.), lam-

pone [ted. Himbeere]. V. s. € lam-

pone ».

hosa (germ.), uosa. V. s. «uosa»

e a pp. 30, 261.

houerneister, hofmeixter (mated.),

sopraintendente. V. s. « luffo-

mastro ».

hramjan (germ.). V. a p. 230.

*hraumjan (got., ags. hrieman),

rumoreggiare. V. s. « romire »,

e a p. 45.

hring (aated. ), anello, circolo, spira.

V. s. « arenga » e s. « rango ».

aringa (aated.), fermaglio. V. s.

« renga ».

*hr'mgs (got). V. s. hring.

hrlpa, hrtba (aated.), prostituta.

V. s. « ribaldo ».

*hrossa- (germ.), cavallo. V. s.

« rozza ».

hruf, ruf (aated.), escara, rogna.

V. s. « roflìa ».

*hrunca (germ., got. hrugga, ags.

hrung, ted. Runge), sbarra del

carro. V. s. « ronga ».

hìif (mated.), tibia. V. s. « uiFo ».

hitlk (ol.), nave. V. s. « orca».

husa (got., GÌ. di Reichenau). V.

a p. 30. E V. s. « uosa ».

hùsbrccko (aated."), ladro, preda-

tore. V. s. « sbricco ».

hwèlf (aated.), giovine fiera. V. s.

« guelfo ».

hwhi (aated.), guairu. V. s. « ghi-

gnare ».

ìs- « splendidus ». V. a p. 21.

itan (got.). mangiare [as. etan,

aated. e.izan\. V. a p. 30.

.1

Jehan (aated., franco *Jehjan (o

*jihjanf]), accondiscendere. V.

s. « gecchire ».

jol (nord.), festa del Natale. V. s.

« giulivo ».

jungsferen (ted. svizz.), giovine

donna. V. s. « giónfra ».

kapfén (aated.), guardare attenta-

mente. V. s. « cafaggiaio ».

kar (aated.), botte. V. « carota ».

karg (ted.), accorto, furbo. V. s.

« gargo ».

kastaUlo, castaido, -us, -in, -ius

(lang.), amministratore. Cfr.

got. gantaldati, possedere, con-
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quistare, amministrare. Vedi s.

« castaido ».

kasto (aated.), cassetta, arca. V. s.

« castone ».

kataro (aatéd.), cancello [ted. Gat-

ter'l. V. s. « catro ».

kausjan (got.), assaporare. V. s.

« ciausire », e s. < .sgusi ». E
anche a p. 66.

kawa (ated. ), cornacchia. Vedi s.

« ciovetta ».

kermindf (aated.), incantesimo. V.

s. « gherminella ».

kiel (nord.), chiglia d'un battello.

V. s. « chiglia ».

kliiaii (aated.), aprirsi, fendersi.

V. s. « ghignare » e a p. 58.

kipfel, gipfel (ted.), pane di fru-

mento terminato a punta. V. s.

« chifel ».

kitl (nord.), solletico. V. s. « cidelo »

.

kittel (ted.), casacca, saio. Vedi s.

« kittel ».

klaffon (aated.), battere, esplodere.

V. a p. 48, n. 2.

*klap (germ.? onomatopea). V. s.

« chiappare » e « schiappare ».

klappero.te (ted.), specie di papa-

vero. V. s. 1 capparosa ».

kl'épp (aated.), sporgenza. V. klippe

e s. « greppo ».

kliba (germ.), p. 31, n. 1.

klinken (nord), risonare. Vedi s.

« chincaglie ».

klippe (ted.), scoglio, sporgenza

[germ. '^ kliba, aated. klepp].

V. s. « gepa ».

kloclión (aated.), battere, colpire.

V. s. « chioccare ».

kluìiz (aated., lang.), grossolano.

V. s. « chionzo ».

kluppe ( ted. ), ammasso. Vedi sotto

« groppa ».

knoche (mated. ), giuntura, osso.

V. s. « rocca ».

kobalf (ted.). V. s. « cobalto ».

kocke (mted), specie di nave. V. s.

» cocca ».

* koka (got.), focaccia. Ted. Kuchen.

V. s. « cuccagna ».

koolzad (nord.), sorta di vegetale.

V. s. « colsa ».

koth (ted.), fango. V. s. «cótola».

kotte (b. ted.), capanna [quindi:

vestito, cfr. aated. kotzo, mated.

kotze. grosso mantello, che ave-

vano in origine la stessa radice

pregermanica]. V. s. « cotta ».

kraecke (nord.), specie di grosso

battello. V. s. « carracca ».

kraen (ted. dial.), radice di una

pianta da cui si ricava una
specie di salsa. V. s. « créin ».

*krak (rad. germ. onom.J, sputare.

V. s. «: scaracchiare ».

*krampa (germ.), graffia di ferro,

uncino. V. s. « grampa ».

krampf (aated.), spasimo, crampo.

V. s. « granf(i) ».

krampha, krampo ( aated. ), uncino.

V. s. « branca ». V. s. *krampa.

krapfo (aated.), branca d'artiglio.

V. s. « carpone ». E s. « ràpola ».

*kratton (germ.), grattare [aated.

chrazzon, chrazon, ted. kratzeii].

V. s. « grattare >.

kràuselbeere (ated.), ribes. Vedi s.

« grosella ».

krebiz (aated.), gambero, granchio

[ted. Krebs]. V. s. « ghiribizzo».

kresso (franco), pianta che cresce

sulla riva dei fossi. V. s. « cre-

scione ».

krettili (aated.), cesta di vimini.

V. s. « gratégn ».

kreuzer (ted.), moneta. V. s. « Gra-

zia ». E a p. 67.

krimman (aated.), premere, grat-

tare. V. s. « ghermire ».

krinklen ( nord. ), serpeggiare. V. s.

< gringolare ».

krippia (aated.), mangiatoja, pre-

sepio [ted. Krippe]. Vedi sotto

« greppia ».

krìustan (got., lang. * kraustan {^),
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franco * Tcro.itjan ), stridere. V.

s. « crosciare ».

'krdk (germ.), uncino, graffio [nord.

Iroko ]. V. s. « crocco ».

krul;l;ja (aated.), stampella [ted.

Kriii'kc]. V. s. « gruccia ».

kruininschabeli{ted.), uccello (la-

scia ctirvirostra ). V. s. « kros-

nobel ».

krupp- (germ., aated. kruppa),

ammasso, cumulo, quantità d'

oggetti ammassati in forma 'ro

"tonda. V. s. « groppa ».

'*kruska (germ.), scorza del grano

macinato e passato al setaccio'

crusca [aated. crusc]. Vedi sotto

« crusca ».

*kupphja (aated kuppfia), coper-

tura del capo. V. s. « cuffia » e

« scuffia ».

ktirbel (ted.), manubrio in ferro-

V. s. « curba ».

lahha ( aated. ), lago, pozzo | ted

Lache |. V. s « lacca ».

lam ( aated. ), storpio, zoppo [ ted.

lahm ]. V. s. « lam ».

lanca, lancha (aated.), coscia!

fianco. V. s. « lacca ».

land (aated.), paese. V. s. « landa »•

landa « terra ». V. a p. 21, s. land

o a p. 223, n 1.

landamman (ted.), capo del paese-

V. s. « landamano ».

landgraf (ted.). V. s. « langravio ».

landjiiger ( ted. ), cacciatore del

paese, guardia. V. s. « angégar ».

landsknecht (ted.), servo del paese.

V. s. 1 lanzichenecco ».

lappa (aated.), straccio, strappo.

V. s. « lapina » e € lappare ».

lant (ol.), peso, carico |
aated. tanta].

V. 8. « lastn

taszan (aated.), ia,sciiire, abliamlu-

nare, e anche: lasciarsi andare.

[Ted. lassen ]. V. s. « allazzare ».

Cfr. p. 52.

''atta (aated.), latta. V. s. < latta».

''laubja (germ.), loggia. Vedi sotto

« lobia y>.

lausjan (got.), allentare, rilassare

[aated loseii, ted. losen]. V. s-

<'. lusi ». '

[lazjan], lezjan, Uzzan (aated.)'

occuparsi, fermarsi, sostare. V
s. < allazzire ».

lef'x (aated.), labbro. V. s. « leff -

e « lerpo ».

leibrock (ted.), sottana. V. s. li-

bròk ».

leid (aated), malvagio, cattivoi

brutto. V. s. « laido ».

lekkon (aated. lang. lehhon), lec-

care. V- s. « leccare ».

lerz (mated.), sinistro, storto. V. s.

< lercio ».

leudes (got.), vassalli. V. a p. 10.

lìeìU (aated.), luce. V. s. '^ licchia ».

lind (aated.), tenero, floscio. V. s.

< lindano ».

lind « fons ». V. p. 22.

link (aated.), sinistro {links). V. s-

« bilenco ».

lisca (aated.), giunco, carice. V. s-

« lesca ».

«*iwi (germ.), piano, morbido [ma-

ted. lise, Its j. V. s. « liscio ».

*lì.'ita (germ.), lista [aated. Usta,

mated. liste, ted. Leiste], V. s-

« lista ».

listìtj, li.sttc (aated.), prudente, de-

stro. V. s. « lesto ».

*ltiija (germ.), campo, luogo del

torneo. V. s « lizza ».

liìihtan (aated.), risplendere. V. s.

• lutare »

toc, tofc (nord.), serratura, termine

V. s. « lucchetto ».

locken (ted.), arricciare, increspare

(i capelli). V. s. « locca ».

lòken (aated.), guardare [ matod.

luogen \. V. s. • sberluciare ».
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lóngelt (aated.), ricompensa. V. s

« lonigildo ».

losén, hlosèn (aated ), stare in orec-

chio. V. s. < asolare >.

luyina, lugtna (aated.), bugia [ted.

Lugen]. Y. s. « inchina ».

ÌU71Z (mated.), sonnolento. Vedi s.

« lonzo ».

luoder (mated.), esca, carogna [ted.

Luder]. V. s. < ledro » e « lo-

dretto ».

luodern (mated.), gozzovigliare.

V. s. « logoro >.

luoghi, luoken (aated.), spiare. V.
s. « lucherare ».

lurts (ol.), sinistro. V. s. « orza ».

iustig {tei.), allegro. V. s. « lóstig ».

mag « puer ». V. a p. 22.

*maga (got., aated. magt), ventri-

glio [ted. il/i(^e«J. V. s. e ma-
gon ».

magan (got.), potere. V. s. « sma-
gare ».

mago (aated.). V. s. *inaga.

mahal (aated.), luogo di giustizia,

tribunale, contratto. Vedi sotto

« mallo », e € fawra ». E a p.

228.

makelaar (nord.), sensale. V. s.

« machignone ».

malvjan (got.>, in gamalvjan,
sfracellare. V. s. « smalvir ».

maria, uomcV. p. 22.

manch (mated.), molto. Vedi sotto
< macca ».

manhamjan (aated.), mutilare V.
s. « magagnare ».

mannehìn (ol.), piccolo uomo. V.
s. « manichino ».

maiiogald (aated.), n. proprio. V. s.

« manigoldo ».

manvjan (got.), preparare. V. s.

t ammannire ». E a p. 65, n. 2.

marah (aated.), cavallo. Vedi sotto
« marrone ».

marahscalc ([aated. ). V. s. « mare-
scalco ».

mare, march (aated.), segno di ri-

conoscimento. V. s. *marca.
* marca

( germ.), paese, confine [got.

marka, aated. marcha]. Vedi s.

« marca ».

marcgràvo (aated.), conte di fron-

tiera [ted. Markgraf]. Vedi s.

« margravio ».

mardar (aated.). V. s. « martora ».

marlijn, meerling (nord.), martello,
mazza. V. s. e merlino ».

marrjan (germ.), fermare, impe-
dire [aated. marran, marren,
mated. marren, merren]. V. s.

« smarrire ».

marstal ( mated.), stalla. V. s. « ma-
listallo ».

mastr (nord.), albero della nave.
V. s. < matar ».

matxekerii
( b. ted. ), tagliare a pezzi.

V. s. « massacro ».

m^tte (mated.), latte rappreso. V.
s. « mattone ».

maurgjan (got.), restringere. V. s.

• morganatico ».

medus (got.), idromele. V. a p. 10.

me/io (lang.) bene, dote data dal

marito alla moglie. V. a p. 14.

E a p. 233.

mehlbrei (ted.), farinata. Vedi sotto
« malbròd ».

melken (ted.), mungere. Vedi sotto

« meltra ».

menni (aated.), monile, catena. V.
s. « men ».

mtri- (got.). V. a p. 37.

messer (ted.), coltello. Vedi sotto

« smèssar ».

meta. V. a p. 233.

^milma (got.), melma. Vedi sotto
« melma » e a p. 31.

milzi (aated.), milza. Vedi sotto

« milza ».

""minja (germ., aated.), dilezione,

amore. V. s. « mignone ».
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mtta (franco), pezzo di metallo.

V. s. « mitraglia v.

mops (ted.), specie di cane. V. s.

« mopsa ».

morder (aated. ), assassino [ted.

Morder]. V. s. « mordar ».

morgengabe (tfed), dono del mat-

tino. V. s. « raorganegeba » e

« morganatico ». E a p. 233.

miiedmg (alem.), stanco. Vedi s.

« módeg ».

?n.M/f (ted.), manicotto, ted. dial.,

mufifa. V. s. « muffa ».

muinmeln (ted.), biascicare. V. s.

< mummiare ».

miinda « protector ». V. p. 21 e 22,

n. 5.

mìmdiialdo. Y. a p. 11.

muììt (aated.), mano, difesa, pro-

tezione fted. Mimd\. Vedi sotto

• mundio •. E a p. 233.

narro (aated.), pazzo. V. s. « nar ».

narcit (aated.), cicatrice, ferita. V.

s. « naverare ».

narval (ted.), liocorno marino. V.

s. « narvalo ». 1

*nebbi, nef (germ.); becco. T. s.

« niffo ».

nestila (aated.), fettuccia [got. e

lang. *nastila \. V. s. » nastro »,

e p. 34, n. 1.

nock (bav.), stiacciata. Vedi sotto

« gnocco ».

nordh (ags.). V. s. « nord ».

ntisca (aated.), fibbia, fermaglio.

V. s. « nusca ».

niistern (ted.), narici. V. s. « usta .

ortband (mated.), striscia di me-

tallo in fondo alla guaina. V. s.

< oribandolo ».

paida (got.), abito. V. s. < pata ».

palla, balla; palio, ballo (aated.

lang.), palla. V. s. « palla ».

*parsik (lang.). V. s. « (pesce) per-

sico » e p. 56.

pati- (germ.). V. s. « pattuglia ».

pehhar, pèckari (aated.), ciotola

[ted. Becker]. V. s. « bicchiere »

e « peccherò >.

l'erg, berg, monte. V. a p. 26.

pfennig (ted.), piccola moneta. V.

s. « fenici ».

ppfa (dial. alem), piffero [mated.

pMfer]. V. S- « fifa ».

pfifferling (ted.), fungo. V. s. « fin-

feclo ».

pfund (ted.), peso, libbra. Vedi s.

« funto ».

phaderfio. V. a p. 233.

phìfari (aated.), piffero. V. s. « pif-

fero ».

ph'ifer. V. s. pfife.

phluog (aated., lang. plSvus). Vedi

s. plomnn.

piral (aated.), urna. V. s. < piorl ».

pileppen, pidepjian (aated.), so-

pire, opprimere (mated. beteben].

~ V. s. « affatappiare ».

pitzòkel ( ted. dial. ), specie di

gnocco. [Vive anche nella Bre-

gaglia. V. ora Jud, Bull, de dial.

rom., Ili, 5, n. 1 : « pizzókal

• non trae la sua origine dal

« ted. Pitzòkel che è imprestito

« romancio vivo soltanto nei

« dialetti tedeschi del Grigiono.

« Idiof., IV, 1994 .]. Vedi sotto

< pizokan ».

plovum (lang.), aratro [ted. Ifliig].

V. s. phluog e « piod ». E a pp.

41 e 248.

plnkken (aated., lang. *plnhhan;

ags. plucchan), pelare. Vedi s.

« piluccare ».
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polstar (aated.), cuscino. Vedi s.

<i poltrone ».

pottasr.he (ted.). V. s. « potassa ».

praijyan (got.), premere. Vedi sotto

« spranga ».

prang (bav.), ceppo, pastoia [va

con got. praggan, cui vedi].

V. s. « spranga ».

privatdiener (ted.). V. s. « privatin ».

27uffen (ted.), battere, dar pugni.

V. s. « puffare ».

puyys (got. ), borsa. V. s. « ponga ».

putzer (ted.), nettatore, spazzatore.

V. s. « buzzurro >.

qinS (got.), donna. V. p. 63.

qual (ted.), tormento, pena. V. s.

« scwal ».

quarz (aated., inated., ted.). V. s.

« quarzo >.

guatala (aated.), quaglia (voce

onomatopeica). V. s. « quaglia ».

quellen (ted.), scatvirire, sgorgare.

V. s. I arquillo, arquillare ».

R

ràdei (ted.), bastone. V. s. '< ran-

dello ».

raffen (aatad.), strappare. Vedi s.

« raff'are >. E a p. 49.

raffi (aated.), aspro. V. s. « rap ».

ragìnbald, reinhald (aated.), intre-

pido. V. s. « ribaldo ».

raingo. hrein (nord.), renna. V. s.

« rangifero ».

raka (a. nord.), rastro, rastrello.

V. s. « argagna ».

*rakón (germ.), vomitare (onom.?).

V. s. « racà ».

*randus (got., ted. Rand), dorso,

estremità. V. s. « randa ».

* rapali (got., aated. raffen), strap-

pare. V. s. « rappare ».

rappe (mated.), grappolo senza

acini. V. s. « rappa ».

* raspon ( germ. ), ammassare, grat-

tare. V. s. « raspare ».

rathjan (got.), parlare [aated. ra-

ti,jón, redjOn]. V. s. « ratire ».

rato (aated.), sorcio, ghiro. V. s.

« ratto ».

" rauba (germ., aated. rouba), preda

di guerra. V. s. « roba ».

rauban (germ.), predare. V. sotto

« rubare », e p. 44.

raupjan (got.), svellere. Vedi s.

« ropa ».

raus (got.), canna, « calamus »

[aated. rór]. V. p. 32.

raussen, rùssen (mated.), rumo-

reggiare, sornacchiare. Vedi s.

« russare ».

{raiistjan^^, aated. róstan, arro-

stire. V. s. » arrostire ».

red {*reps, redis, Bruchner, Char.,

10, got.), consiglio, premura,

ordine, ecc [got. rèdaii,, aated.

rat, rdtan, ràten \. V. s. « ar-

redo » e cfr. anche p. 38. (Se-

condo il Pogatscher, Zeitschr.,

XII, 553 il vocab. redum avrebbe

fatto parte del glossario latino

premedievale). La voce s'irradiò,

invece, dalla Francia nei paesi

romanzi ( Meyer - Liibke, e vedi

questo volume a p. 39).

r'éh (aated. lang. ), capriuolo [ma-

ted. rèch ]. V. s. « recchiarella ».

7'ei/'( aated.), cordicella. V. s. « refe ».

reipus. V. a p. 233, n. 2.

reiter (ted.), cavaliere. V. s. « rai-

tro >.

* rekan (westgerm. got. rikan), por-

tare. V. s. « recare » e a pp. 36

e 52.

reno, specie di mantello. V. a p. 5.

reptus (got.). vestito. V. a p. 10.

*reps (got.). V. a p. 38. E v. s. red.

richman (v. s. rihai).- V. s. « ric-

comauno ».
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rìdan (aated.), volgere, torcere.

V. s. « riddare ».

riffeln (aated.), gramolare. V. s.

« riflador ».

ri/fen (ted.), rapire, strappare. V.

s. « rififare ».

riga (aated.), linea, spira. Vedi s.

« riga ».

rikan (got.). V. p. 36.

rikja 1. regnvim ». V. p. 22

rtm (aatnd.), serie, filza [mated.

rìm, serie, rima, ted. Rtim ].

V. s. « rima ».

* ripil (aated. lang., ted, Eiffel),

gramola. V. s. « rebbio ».

rippeii (ted.), scanalare. Vedi sotto

« ripja ».

vinte (mated.), manata di lino sca-

pecchiato ». V. s. € rista ».

n/ifti (aated.), ricco [ted. Reic/i \.

V. s. 6 ricco ».

roccho (aated.), conocchia. Vedi s.

« rocca ».

roggo (ags.), segala [ted. Boggen].

V. s. « rozo) ».

rosta, rost (aated.), graticola. V. s.

« rosta ».

rumpfen (ted.), raggrinzare. V. s.

t ripja ».

runazzen (aated.), susurrare.-»-Y. s.

« ronzare ».

rupfen (ted.), spennare, spiuraare.

V. s. » ruffa ».

ruspSn (aated.), essere orrido, ir-

rigidito. V. s. « ruspo ».

riistzeug (ted.), utensile, ordegno

da far ponti. V. s. « róstig ».

sackmann (mated). V. s. « .sacco-

manno >.

*sagja (got.), uomo crudeli-. Vedi

p. .^3, n. 1.

saTiha (aated.), lite, processo. V. s.

« sagire ».

saio (got.), ministro del re. Vedi

a p. 10.

sala (aated.), casa, terapio,'dimora.

V. s. « sala ».

salo, salaicer (aated.), oscuro, tor-

bido, sudicio. V. s. « salavo ».

sang (alem.), canto [ ted. Ge.san(/ ].

V. s. « sang ».

sapo ( Seife ). V. a p. 5, e a p. 2C9.

satjan (got.), porre, collocare. V.

s. « sagire ».

sauerkraut (ted.), cavoli in salsa.

V. s. « salcràut », o t crauti ».

salir (germ.), sauro. V. a p. 45 e

s. « sauro ».

.sv:a7t, scàeh (aated.), rapina. V. s.

« scac » ').

scala ( aaited. ), buccia, guscio' f got.

skalj'a ]. V. s. « scaglia ».

.s'ca^c (aated.), servo. Vedi sotto

« scalco ».

scamara (got. e lang.), furto, la-

droneccio; scarna ratores, ladri.

V. a pp. 10 e sa.

sconca (ags.), gamb.-i, tibia [aated.

*scancko]. V. s. « cianca ».

*scaphil. scefil, sceffel (aated.; ma-

ted. sceffel. ted. ScJieffel), mi-

sura di grano. V. s. * scatìlo ».

scara, scera (aated.), fila, schiera.

V. s. « schiera ».

scario (aated.), capitano, usciere,

birro [ mated. scherie, tedesco

Scherge ]. V. s. < sgherro ».

scerman (aated.), difendere, difen

dersi. V. s. skirmjan.

schaatz (nord.), trampolo, pattino

[ ingl. skate\. V. s. « scaccie ».

schachfel (ted.), scatola. Vedi s.

t scatola ».

schachtelhalm (ted.), rasperella.

V. 8. e scat ».

scharpe (aated.). V. s. « sciarpa ».

') Quanto a se- o sk-, u.siarao nell'indice la grafia che si lia Ufl

tt'Sto ai luoghi citati.
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schaukel (ted, ), altalena. Vedi s.

« scòca ».

scJieide (ted.). V. s. « schèja ».

schelm (ted.), furfante. Vedi sotto

« scelm ».

sch'érz, .tch'è.rzen ( tnated. ), tripudio,

tripudiare. V. s. « scherzo ».

scheurbuik\o\.). Vedi, per il .senso,

s. « scorbuto ».

scìiiessen (ted.), tirare, sparare. V.

s. « schissà ».

schiappe (ted.), percossa. Vedi s.

« schiaiì'o ».

schleeht (ted.), cattivo. Vedi sotto

* sUktj'a.

schlofen (bav.), « schlafen », dor-

mire. V. s. « slòffen ».

ichminke (aated), belletto. Vedi s.

« mecca ».

DChnapps (ted.), sor.so d'acquavite.

V. s. « snap k.

schnauze (ted.), muso, ceffo. V. s.

« sgnoz ».

Hchneller (ted. dial.), servo, fac-

chino. V. s. « snellar ».

schnipp- (germ.), tagliare. Vedi s.

« schinippo ». E a pp. 223-224.

nchoc (mated.), mucchio, fascio

[ted. Schock \. V. s. «ciocca».

schopf (ted.). V. s. « ciuffo ».

schrapfen (aated.), grattare. V. s.

« scaraffare ».

schua (bay.), scarpa. V. s. « scióa ».

schuft (ted), mascalzone. Vedi s.

< ciofo ».

schuh (ted.), .scarpa. V. a p. 42.

schvoster (bav.), calzolaio. Vedi s.

« sciòa ».

achurz (ted.), grembiule. Vedi s.

« surs »

.

HChwimmer (ted.), carrozza. V. s.

« svimero ».

xcileh, scilah (a,a,teà.), curvo, storto.

V. s. « cilecca ».

scilling (ags. ), «Schelling». Vedi

s. e Scellino ».

scincJio (aated.), tibia. Vedi sotto

«; stinco ».

ncof-. V. a p. 260.

scósz (aated., ]a,ng.* skauz-), grem-

bo, parte del vestito. 01. skote,

ted. Schoss. Vedi s. « cosso » e

« scòss, scosso ». E a pp 45,

268-259.

scotto (aated.), siero, ted. dial.

Schotten. V. s. « scotta ».

scranna (aated.), banco, banco del

giudice. V. s. « scranna ».

scrikken, sckricchen (.aated.), fen-

dersi. V. s. « scriccare ».

scuoh (aated.). V. s. skohs.

scurgo (aated.), gaglioffo (tedesco

Schurke. V. s. « scroccone ».

scutiloìi (aated.), scuotere, crollare.

V. s. < scotolare ».

selpmundia. V. a p. 233, n. 1.

sijju « Victoria ». V. a pp. 21 e 22

sin (aated.), mente. V. s. « senno ».

* sìntskaLk (germ.), attestato da

b. lat. seniscalcus (Lex Alain.,

79, 3, 4). V. s. « siniscalco ».

sippe (lang. ), famiglia, affini, per-

sone imparentate [got. sibijs.

aated. sippe]. V. a p. 14.

* siwila (got.). V. a p. 45, n. 4.

.ikaffln, scafpn (aated.), scabino

(franco *skapin]. V. s. «sca-

bino », e a p. 229.

skalja (got.), embrice, tegola. Vedi

s. « scaglia ».

*skaìikja (got.), dispensa, arma-

dio. V. s. skanc.

* skankjaìi, skankjan
( germ. ), dare

[ted. schenken']. V. s. « scancla ».

skapan (aated.), piallare. Vedi s.

« scappiare ».

skarp (germ.), aguzzo [aated.

scarph, scarf). V. s. «scarpa».

* skarpa (franco), passato in fran-

cese (écharpe) e dal francese

entrato di nuovo in Germania

(Schàrpe). V. s. « sciarpa ».

['^.skarpa (germ.), saccoccia. V. s.

« maskarpa » ].

'^ skanuahtu (germ.), guardia [ma-
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ted. scharwahte]. V. s. « scara-

guaita ».

sk'éna (aated.), canna, stecco, stinco.

V. s. « schiena ».

* skeitan (got.) « seheissen», andar

di corpo [franco * nkitan^. V. s.

« sciiitar ».

skerpja (lang.), supellettile. V. s.

» scherpia ».

akerra/i (aated.), grattare, fendere.

V. s. « squarrato ».

skif (aated.), nave, vaso. Vedi s.

« schifo ».

*skiUa (lang.), campana. V. a p. 41.

skella (aated.), sonaglio. Vedi s.

« squilla ». E V. s. xkilla.

skip (ags.), schifo. V. s. « equi-

paggio », e s. skif.

skinn, scJiii-m (aated.), schermo.

V. s. « schermo ».

*skirmjaìi (germ.), difendere, di-

fendersi [aated. scerman, scir-

mean. skiì-meìi]. V. s. «scher-

mire ».

*skini (aated. skeni), scherzo, of-

fesa, oltraggio. V. s. e scherno ».

skiuhan, '' skiuan (aated.), far or-

rore, ribrezzo. V. s. « schifare »,

e a p. 45.

sklajfon (aated.), cianciare. Vedi s.

« caleffare ». 1

sklave (mated.), slavo' [aated. *iila-

vo]. V. s. « schiavo ».

skleissàn (aated.), fendere [ted.

schleisseti]. V. s. « schiantare ».

xkoks (got.), calzare [aated. scuoh],

V. s. « scofone ».

skote (ol.). V. s. scosz e «scotta».

*skrikkJo (aated.), ehi grida (cfr.

as. scrtcoH. gridare). Vedi sotto

« scricciolo »

.

skUm, gcàiii (aated.), spuma. V. s.

e schiuma >.

skàra (got.), pioggia, tempesta.

V. a p. 62, n. 2.

*8kut (germ.), tributo, censo [ ags.

soeot, scot, ol. schot, ted. ISchoss].

V. s. • scotto ».

slac (aated.), colpo, percossa. V. s.

« scilacca ».

slach (aated., * slahh lang.), su-

perficiale, pigro. V. s. « bislacco »

e e lacco ».

sia/" ( aated. ), allentato, debole. V.

s. « loffio »

.

sia/da (aated.), schiatta, stirpe. V.

s. « schiatta ».

'ulaiton (gemi.). V. s. skleiszàn.

"slap/'e (aated. lang.), percossa (?).

V. s. « .schiaffo ».

sleht (aated.). V. s. * sliktja-.

*,ileipan (got.), da porsi accanto

al pur got. * sleipjan (cui vedi),

sdrucciolare. V. s. slipà.

* slèpan (got.), dormire [aated. sia-

fan |. V. a p. 37.

slendeni (mated.), vagabondare,

essere ozioso [ted. schlendern].

V. s. « landra ».

*sUktja- (germ.), aated. sle.ht, pia-

no, liscio ( ted. sehiecht ]. V. s.

« schietto ».

*slimh (aated.), storto, bieco (ma-

ted. slimp, ted. xcklimni). V. s.

€ sghembo ».

siine (aated.), sinistro, stanco. V.

s. « sghengo »

.

slipfian (aated.). V. s. *slipjan.

* slipjan (got.), scivolare [aated.

- slipfian). V s. « schippire », e

a p. B8.

.sliszan (aated.), schiacciare. V. s.

« schissà ».

*slttan (aated., mated. sliten, ted.

dial. schlilteru, sdrucciolare sul

ghiaccio. V. s. « slittare ». E
vedi anche: « slitta », e « sli-

tigà ».

sloep (ol.), frane, chaloupe. V. s.

« scialuppa ».

smàhi (aated., mated. .trnach, ted.

Schmach), insulto, torto, bas-

.sezza. V. s. « smacco ».

* smalt (germ.), liquido, metallo

fuso [got. *smalleis, aated.

smelzi, sinelze]. V. s. « smalto ».
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smalz (aated., Schmalz, ted.), grasso,

strutto. V. s. « smalzo ».

snielihar (aated.), pulito, elegante.

V. s. « smeco ».

smelzi (aated.). V. s. ^amalf.

snarchen (mated.), russare. V. a.

« sarnacare ».

snel (aated., schnell, ted.), rapido,

lesto. V. s. « snello ».

snepf'a (aated.). V. s. * snipp.

*snipp (germ.), aated. sn'épfa, ma-

ted. snépfe, becc.aocia. Vedi a

p. 26fi e s. « sgneppa ». [La de-

signazione sgiieppa esiste anche

a Bedigliora (Malcantone) nel

Canton Ticino].

sokjan (got.), cercare [aated. sóìian,

ted. suchen]. V. a p. 47.

spacJian (aated., * spahhan, lang.),

fendere il legno. V. s. « spac-

care ».

*spaiha (got), [aated. spella]. V.

s. « spia ».

spali (aated.), fessura. Vedi sotto

« spaldo >.

spanya (aated.), traversa, trave

[ted. Sparge ]. V. s. « spranga ».

spanna (aated. ), palmo, spanna
[mated. spanne, ted. Spanne].

Y. s. « spanna ».

sparro (aated.), palo da vigna [ted.

Sparren ]. V. s. « sparon ». E v.

a p. 270.

sparvàri (aated.), sparviero. V. s.

« sparviere ».

sp'éhon (aated.), stare in agguato,

osservare. V. s. « spiare ».

spil, spilon (aated.), rallegrarsi,

giocare. V. s. « spillar ».

spiosz (aated.), schidione da arro-

stire. V. s. * spitu.

spiosz (aated.), asta da caccia. V.

s.
'* spenta.

*spitu (aated. sjnsz), schidione.

V. s. « spiedo ».

* spinta, * spenta (aated. spiosz),

asta da caccia. V. s. « spiedo ».

spola (aated.), spola [mated. spuole].

V. s. « spola ».

sporo (aated. ), sperone. Vedi sotto

« sprone ».

spratzen, spritzen, spriltzen (ma-

ted.), schizzare. V. s. « spraz-

zare ».

spriuy - .ttock (ted.). V. s. « bran-

distocco ».

sprizel (mated.), scheggia, minuz-

zolo. V. s. « sprizzolo ».

sprok (germ.), aspro. V. s. « sprocco ».

* .itainberga (ted. Steinberge), bur-

rone, buco in una roccia. V. s.

« stamberga ».

staka, staca (ags. lang. * stahha),

palo, fusto. V. s. « stacca».

stali ( aated. ), dimora , stazione

[got. * stalla, ted. Stali]. V. s.

« stallo », e s. '^'stalla.

^stalla (got ), stazione, luogo. V.

s. « stalla », e s. stali.

staller (ted.). V. a p. 270.

*stamp6n (got.), pestare [aated.

stampfdti |. V. s. « stampare ».

stanga (aated. ), pertica, asta. Vedi

s. « stanga ».

stap (aated.), verga, bastone. V. s.

« stapell ».

stapfo, staffo (aated. * staffa lang.),

passo, orma, gradino. Tedesco

Staff^el, scalino, grado, pinolo

[ingl. staple, rampo]. Vedi sotto

« staffa ».

stathalter (mated., ted. Statthalter),

vicario, governatore. V. s. « sta-

tolder ».

stautan (got.). V. s. stoszan.

steinboch (aated.), stambecco. Vedi

s. « stambecco ».

steoboìxl (ags.), lato del battello.

V. s. « tribordo ».

stìga (aated.), sentiero, gradino;

ovile, porcile. V. s. « stia ».

stikken (aated.), conficcare, sal-

dare, pungere. V. s. « etichetta ».

* stiks, stika (got.), punta, pun-
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tura [aated. mated.; ted. Stick].

V. s. « stecco ».

stirlen (ted.), urtare, stuzzicare.

V. s. « insturlarsi».

stockfisch ( ted. ),
' specie di mer-

luzzo. V. s. € stoccofisso ».

stoffo/i (aated.'), ostruire, turare.

V. S. « stott'a » e « stoficare ».

atok, .stock (aated.), tronco, palo

[mated. stoc, ted. Stock]. V. s.

« stocco ».

stóLesazo ( lang. ), giudice [ mated.

stuolsezze ]. Y. a p. 41.

utoH, .stolte (mated.), sostegno, pie-

distallo
I
ted. StoUen ]. Vedi s.

« .stollo ».

.stoppon (aated.), turare, ostruire.

V. s. « stompare ».

.stórcili (aated.), distruggere [ted.

.storen]. V. s. « storà ».

.storch (aated.), cicogna [tedesco

Storch ]. V- s. « stoico ».

stoszan (aated.), colpire, battere

[got. titautan, as. stótan, ted.

stosne.n]. V. s. « stossare.

stotze (aated ), pilo, mazza. V. s.

« stozzo ».

strach (aated.), teso, disteso. V. s.

« stracco ».

utràl, strale ( mated. ), getto, razzo

[ted. Strahl]. V. >3. « strate'».

*.strappali (germ.), cfr. svizzero

òtrapen, .strapfen, cavare la

pelle. V. s. « strappare ».

strava (got.), banchetto. V. a p. 10

e 33.

.strenua (got.?). Vedi a p. 10,

« strenna ».

* .streupa (germ.), striscia (cfr.

Baist, Zeitschr. f. rovi. Phil.,

V, 564; Mackel, 129. V- s. . ster-

vetta » e s. « stivale ».

.slrihhan (aated.), allacciare, cucire

[ mated. stricken, ted. stricken ].

V. s. «'striccare ».

stropalon (aated.), essere ispido,

duro. V. s. « strobile ».

atro ti feti (mated.), fregare. Vedi s.

« struifa ».

strozze (mated.), gola. Vedi sotto

« strozza ».

strume (aated.), mozzo, mozzicone.

V. s. « stronzo(lo) ».

.stilila (aated.), momento, attimo.

V. s. t trastullare ».

stung (ated.), puntura. Vedi sotto

« stongo ».

.stuoia (aated., * stóda lang.), giu-

menta. V. s. « stoa ».

sturio, sturo (aated.), storione [ma-

ted. stiire, ted. Stiir ]. V. s. « sto-

rione ».

.stumi (aated.), strepito, rumore

[mated. sturm, ted. Sturm].

V. s. « stormo ».

* sturm.jan (germ.), faro movi-

mento, eccitare, assalire
|
aatod.

sturman, ted. stiirmen ]. V. s.

« stormire ».

•s-iì/", sauf (aated.), suppa, brodo

con fette di pane. V. s. « ba-

sotìia ».

.sulze (aated., Siilze, ted. ), conserva,

gelatina. V. s. « solcio ».

.su lift. V. a p. 270.

suìija (got.), impedimento per non

comparire in giudizio [ aated.

« stmnja, sunne]. V. s. « sogna ».

.suppa (b. ted.), brodo con fette di

pane éntrovi. V. s. « suppa ».

.swaiic (mated.), sottile, svolto (ted.

schmank ]. V. s. « sguancio ».

swtn (aated.), porco. V. s. « cinino ».

xwìnaii (aated.), sfuggire. Vedi s.

« sbegna » e € svignare ».

tao (rad. germ.?). V, s. e tacca ».

talia (aated.), specie di cornacchia

[lang. *iahhala, matud. tiìhele],

V. s. < taccola ».

taikns (got.), segno [as. téean. ted.

Zeichen 1. V. s. « tacca ».
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tand. V. s. * dand.

tanger (b. ted.), mordente, aspro

[aated. sangar], V. s. « tan-

ghero ».

*targa (got. as. targa), spazio, ri-

fugio [ aated. zarga , mated.

sarge, ted. Zarg]. V. s. « targa ».

tasca (aated.), tasca [ted. Tanche],

V. s. « tasca ».

tatterìi (b. ted.), cencio. V. s. « tat-

tera ».

*tauf(f)ian (lang.), battezzare [got.

daupjan, aated. toufen]. V. s.

« tuffare ». E a pp. 44, 64.

taxo (lat. germ.). V. a p. 33, n. 1.

*teria, téri (germ.), fila, serie. V.

s. « tiera » e a p. 37, n. 1.

teufel (ted.), diavolo. V. a p. 247.

n. 5.

^thahs (germ.), tasso [aated. dahs,

ted. Dachs], V. s. « tasso », e

taxo.

*tharrjan (germ.), disseccare, ina-

ridire [aated. tharran]. V. a

p. 33, n. 1.

thaùrp^ (got.), villaggio [Dorf],

campo. V. s. « tarpano ».

*theuda (germ.), popolo. V. s. « te-

desco ». E a p. 21 e anche s.

thiuda.

theohroch. V. s. dtohproh.

thìhhi (aated.), grasso, denso [ma-

ted. diche, ted. dicht]. Vedi s.

tecchìo.

* thingon. Voce langobarda. Vedi s.

« tégna ».

thiuda (got.), popolo. V. a p. 53.

thiufadus (got.), ufficiale militare.

V. a p. 10.

* thorp
(
germ. ), assembramento

[aated. thorph, ted. Dorf, vil-

laggio]. V.s. «troppo», e thailrp.

thrisca (got.), p. 31 e s. thriskan.

* <fty7'òfcrt?i_!,( got. ), 'tritare coi piedi

[ aated. dreskan ]. V.]s. « tresca ».

E "a p. 244.

*thruk- (germ.), premere [tedesco

drucken]. V. s. « truccare».

thtilan (got.), tollerare. V. p. 53,

n. 5.

* thwahlja ( germ. ),
panno da asciu-

gare [aated. twahilla, dwahila,

ecc.]. V. s. « tovaglia ».

*tipfon (aated., zipfen, mated.).

Vedasi, per il senso, p. 49, n. 2.

E anche : « tiflè »

.

*titta (got.), tetta [aated. zitse].

V. s. « tetta », e a p. 51.

toll (ted.), rabbioso. V. s. « tolla ».

''toppis, * toppa (got.), cima, co-

mignolo [nord, topp, aated.

zopf, ted. Zopf], V. s. « toppo ».

E a p. 49.

toufen (aated.). V. s. *tauf(f)ian.

trahant (ted.). V. s. « trabante ».

traef (ngs.), tenda. V. s. «trevo».

trahtàri (aated.), imbuto. V. a p. 4,

n. 5.

* truppa (aated.), cappio. Vedi s.

« trappare ».

frehJian (aated.). tirare [mated.

tr'échen, ted. treckeìi]. Vedi .s.

« treccare ».

trinkan, driìikan (aated.), bere

[ted. trinken], V. s. «trincare».

*trippoìi (germ.), sgambettare [ted.

trippeln]. V. s. « trimpellare ».

triti wa (aated.), riposo, sosta [got.

triggvs, *triggwa, ir. treuva].

V. s. tregua,

trog (aated.), '.conca, vaso. Vedi s.

« truogolo ».

trotingi. V. a p. 232, n. 2.

trotten (mated.), trottare. Vedi s.

« trottare ».

trucken (aated.), premere [tede.sco

drilclcen]. V. s. « struccare ».

truckli. V. s. truhha.

truhha (aated.)," forziere, cofano

[alem. truckli, ted. Truhe]. V.

s. « trocli ».

trumba, trumpa (aated.). tromba.

V. s."« tromba ».

f.ichàcket (ted. dial. svizz.), scre-

ziato. V. s. " cèk ».
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thakan (got.), tacere. V. a p. B3,

tuba (aated.), colombo [ mated.

tube, toube, ted. Taube]. V. s.

« tuón ».

* tukkon, ted. « zucken > . Vedi s.

x toccare ».

tiivimi (aated.), aggirarsi, rotearsi.

V. s. « tornare ».

tkumpilo (aated., lang. timphil),

gorgo, pantano. V. s. « tonfano ».

tunihhon (aated.), intonacare [ted.

tunchen |. V. s. « intonacare ».

(Non è improbabile che la voce

germanica rispecchi un lat. tu-

nicare. Cfr. Schade, Ad. Wb.,

II, 970).

tunna (germ.), botte. V. .s. « ton-

nellata ».

tuokk (aated.), stoica, pezzo di

stofi"a [ ted. Tucli ]. V. s. « tocca ».

*turba (germ.), carbone. Vedi .•;.

« torba ».

u

vfjo (got.), abbondanza (aated.

ubba, uppa]. V. s. « ufo ».

* urgòll (germ., aated. ìtryuol), in-

.signe. V. .s. « orgoglio ». V. p. 33.

urteili (aated.), giudizio dT Dio

[ted. Urt/ieU\. V. s. «ordalia»,

e a p. 230.

Cirus (germ.), bufalo. V. s. « uro ».

vaia « strages ». V. p. 22.

vaud- (germ.), bosco. V. s. « vauda ».

ver- {fer-) pref. (franco sai. fir-,

aated. ver (for), got. far-, f'aùr).

V. a p. 46.

clhsel (aated.), viscida, amarasca

[ ted. Weichsel ]. V. s. « visciola ».

vilz (mated.), feltro
|
ted. moderno

filz\. V. s. « felza ..

-vini « amicus ». V. a p. 21.

*vipaìi (franco). V. s. weipan,

icifan e a p. 48, n. 2.

vrijbuiter (nord.). V. s. « filibu-

stiere ».

vulfa « lupus r. V. p. 22, n. 3.

vulthrs (got.), valore, pregio. V. a

p. 10.

W
wadjo- (gemi. lat. v. vadium). V.

s. « gaggio (I) ». E a p. 229.

icafan (aated.). V. s. « guatiera »

e a p. 224.

ivagen (ted.), vettura, carrozza.

V. s. « baghero », e a p, 67.

wahta (aated.), guardia [mated.

loahte, ted. Wacht ). Vedi sotto

« guaita », e a p.

wahtón (germ.) V. .s. < guatare »

e a p. 66.

wai (got.), esclamazione [aated.

«/•él- V. s. « guai ».

*ìcaìd- (germ.), foraggio. Vedi s.

< guadagna ».

waidanjan ( lang. ). V. s. weideneii.

* waifil ( lang. ), fulcro. Vedi sotto

» guaffile ». E a pp. 48, 69.

*icainjan (got.), piangere [aated.

weinón]. V. s. « sguagnl ».

* walda (got.), specie di pianta.

V. s. « guada ».

* walkjan (germ., aated. icalchan),

battere, pestare [ mated. luiiUcen,

ted. icalken ]. V. s. « gualcare »

e < gualcire ».

wallandaere (aated. Ulrix, n. 2357),

pellegrino. V. s. « balander ».

walm (aated.), bollore. Vedi sotto

« gualmo ».

ìoalto (aated.), che ha podestà. V.

€ moudualdo >.

walzan (aated.), triturare. Vedi s.

< stragualzar ».

iriilr.fi- 'ti'd ì. V, s. < val/.i'T >,
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waiid «stirps». V. p. 22.

wanga (aated., lang. * loanka), ma-

scella, gota. V. s. « guancia ».

e a p. 59, n. 2.

* want- (germ., franco * wanto),

parete, copertura. V.s. « guanto ».

* warda (germ.). Va con loardon.

(cui vedi). V. s. « guardia ».

warda-stalla, n. di 1. V. a p. 26.

wardon (germ.), spiare, aspettare

[ags. wardon, aated. wartón,

ted. warten]. V. s. « guardare ».

warjan (got.), difendere, impedire

[ aated. xoarjan, màted. wereii ].

V. s. « guarire ».

^warnjan (germ., aated. ivarnón),

guardarsi, munirsi. V. s. « guar-

nire ».

waron (aated.), badare, fare atten-

zione. V. s. « gara ».

ivasser (ted.), acqua. V. s. « bóssar ».

E V. s. wató.

*ìvastja7i (germ.), distruggere, con-

sumare [ mated. e forse aated.,

a giudicare dal ffu- romanzo,

wasten]. Vedi s. «guastare».

( Potrebbe anche essere che gua-

stare venisse da wastjaii con

influsso, quanto ad -are. di lat.

vastare ).

waszar (aated.), acqua [ted. was-

ser]. V. s. «guazzo». E v. s.

wató.

wat (aated.), umido. V. s. « guado ».

loataere (mated.), chi diguazza.

V. s. « guattero ».

tuate ( ted. ), specie di rete. Vedi s.

« guada ».

wató (got.), acqua [aated. waszar,

ted. wasser]. V. a p. 47.

weiber (mated.). V. s. « vébal ».

weidenen (aated., lang. *ivaida-

njan, got. * waipnjan
), pasco-

lare, cacciare. V. .s. « guada-

gnare ». E a p. 250.

weigaro (aated.), molto, assai. V.

s. « guari ».

weiii (got.). V. a p. 4, n. 5.

ìueinon (aated). V. s. * wainjan.

* ivela, mala hlaupan (germ.). V.

s. « galoppare », e a p. 225, n. 1.

wèllan (aated.), girare. Vedi sotto

« squillare ».

icenkan (aated., franco * ivenkjan),

vacillare, cadere. V. s. « guen-

ciare ».

werento (aated., forma participiale

di giweren, prestare. V. s. « gua-

rento ».

ioerento ( aated. ), chi presta malle-

veria. V. s. « garante ».

wermuot (mated.), radice contro i

vermi. V. s. « vermut .».

wèrra (aated.), lite, pugna. Vedi s.

« guerra ». E a p. 222.

* werr-ìbel (ted. da Wihal < curcu-

lio granarius » e Werre, grillo-

talpa?). V. s. « barbel » e a p.

267, n. 1.

west (ags.). V. s. «ovest».

widan (got.), aggiogare. Vedi s.

« guidare » E a p. 249.

loidarlón (aated.), ricompensa. V.

s. « guiderdone ».

widerrisf (ted.). V. s « guidaresco »

.

wiedergeld (aated.), multa. Vedi s.

« guidrigildo ».

icieren (mated.), girare. Vedi sotto

« ghirlanda » e « ghirlo ».

wiesmuth. (Questa voce proviene

dalle antiche miniere di San

Giorgio presso Schneeberg (v.

p. 90), dette in der Wiesen (o

nei prati). Il verbo muten è

vocabolo dei minatori e vale

» cercare per scoprire una mi-

niera » (Kluge).

loiff^a (lang.), paglia o cencio av-

volto in un bastone, segnale.

V. s. « guiifa ». E a p. 231.

willekomen ( mated. ), benvenuto.

V. s. « bellicone ».

willekiir (mated.), volontà, libero

arbitrio. V- s « vilucura «.
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windan (aated.), torcere, volgere,

V. s. <! ghindare ».

windaii (aated.), torcere, girare,

fasciare. V. .s. « guindolo >. E a

p. 257.

imntiny(a) (aated. winting. wiii-

diiiff), fascia, cintura. Vedi s.

. guiggia'».

*0»itvei7 (mated.), fune della tenda.

V. s. « guinzaglio ».

wtsa (germ.), modo, "maniera [ted.

weise ]. V. .s. e guisa ».

loitzen, witschen (ted. dial.), spriz-

zare. V. s. « guizzare ».

witan (got. ), badare. V. s. < gui-

dare », e a p. 249.

* wagon (aated.), muoversi [ ted.

icogeii ]. V. s. « vogare ».

woldan (mated.), corsa di combat-

tenti, lotta. V. s. «gualdana ».

*wranjo (germ.\ stallone. Vedi s.

« guaragno ». E a p. 54.

*wrankjan (germ. aated. rankan.

renken), tìettere. V. s. « ranco ».

*torans (got.) < lìbidinosus ». Vedi

p. 54, n. 4.

wuori (aated.), argine. Vedi sotto

« gora ».

rourst ( ted. ), salsiccia. V. s. « bu-

risto ». . .

zake (mated.), punta. V. s. « sacùn ».

zahhar (aated.), gocciola, pece. V.

s. < zàccaro ».

zahi ( aated. ), tenace [ ted. Ziihe
J.

V. s. taccagno.

zaino (aated.), canestro, cesto [ma-

ted. zeine ]. V. s. « zaino ».

zan (aated.), dente [ inated. zan,

ted. Zahn]. V. s. « zanna».

zangar (aated.). V. s. tanger.

zanka (aated.), tanaglia, rebbio.

V. s. « zanca ».

zanseln (ted. dial.), pettegolare

V. s. « cianciare ».

zapfo (aated.), tappo
f
ted. Zapfe].

V. s. e zaffo ». E a p. 48.

zarga (aated.). V. s. * targa.

zart (mated.), tenerezza. Vedi s.

s. « zartig ».

zat.a (aated), zampa. V. s. « zata ».

^zozza (lang.), cencio
|
aated. zatza].

V. s. « zazza ». E a p. 61.

zi-bar (aated.), vittima. V. s. e zi-

vera >. E a p. 266.

zecken ( mated. ), assestare un colpo.

V. s. « azzeccare ».

zeichen (ted.), segno. V. s. taikns.

zergen (mated.), distruggere, stem-

perare. V. s. « zerigare ».

ziccht, zickin. (aated.), capretto

[
got. * tikkein ]. V. s. « ticchio ».

ziger ( alem. ), cacio, latte quagliato.

V. s. « zigra ».

*zihha (lang.), insetto (mated. se-

cke, ted. Zecke]. V. s. « zecca».

zilón (aated.), affrettarsi. Vedi s.

« zela ».

* zitza (lang.), mammella [mated.

zitze]. V. s. « zizza ».

zinke (mated.), ted. Ziìic. Vedi s.

< zinco ».

zinko (aated.), punta [ted. Zinken].

V. s. < zincone ».

zinne (ted.), merlo, pinnacolo. V.

s. e zenna ».

zipfón (aated ). V. s. « zifà » e so-

pra tutto a p. 49.

2t<2e (aated.). V. s. * titta.

zote (ted.), sozzura. V. s. « zota >.

zumft (ated.), adunanza, corpora-

zione. V. s. « ciompo ».

ztmdpulver (ted.). V. s, e zim-

polver ».

zuuipar (aated. zupar) vaso con

due anse". V. s. « seber ». E a

p. 25«.

zwig (alem.), vacca sterile. V. s.

• zuigh ».



ERRATA-CORRIGE

P. 10, 1. 9 d. b. barbarisinum; p. 14, 1. 9 d. b. viveriti; p. 16

1. 5 d. b. deutsch; p. 18, 1. 9 d. b. necessarie; p. 47, 1. 2 d. b. sorte;

p. 64, 1. 8 d. b. Personen-; p. 94, 1. 7: G7; p. 105, ]. 2 d. b. '^cWhhan;

p. 165 jrìorl. Per accogliere l'etimo del Diez, bisognerebbe. ammettere
un incrocio con altra voce, p. e. « orlo »; p. 172, 1. 1 togliere l'aste-

risco a rouba (v. a p. 295); p. 224, 1. 20 soppr. zuffa.
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